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MEDICINA LEGALE 

O RIASSUNTO 

DSLLE MIGLIORI CPBRE PUBBLICATE FINORA SU TAL MATERIA 
S DEI GIUD'ZJ E DECISIONI LE PIU RECENTI 

Proceduto ila considerazioni sulla ricerca e procedura dei mi-falli e delitti, su le autorità 
che àn dritto di richiedere r assistenza dei Medici o Chirurghi su la dislinziufto stabilita 
dalla legge trai Dottori e^li titillali di salute, sul modo diprocedere nelle perule .Vediro- 
Logaii,sula redazione dei rapporti e Consulti, sui casi, nei quali i professori sono respon- 
sabili del fatti di loro pratica e sii gli onorarli loro dovuti, sia in fallo di giustìzia, o del 
loro privalo eserciilo, e seguito da modelli dei rapporti e dai Commentarli sulle leggi, de- 
creti ed ordinanze che riguardano la medicina, la farmacia, le vendile di secreti, rimediiec. 

DEI 

DOTTORE «. BRIWD 

Cote. Melico dtll* ?*celU di Parlai, » Prof, d' Automi*, di Medicina * Chlrur&l» 

ED 

ERNESTO CHAUDÉ 

Dottora ia Dritto, avvocato alla Corta d* appallo di Parigi 

SEGUITO DA UN TRATTATO ELEMENTARE DI CHIMICA LEGALE 

Kal quale vengon descritti 1 ptocesai da seguirsi nella ricerche tossicologiche 
e nella applicatoci dalla Chimica alla diverse questioni Criminali, Civili, 

> „ «• Commtrciall ad Amministrativa 

• *. . da GAULTIER DE CLAUBRY 

• -* -s» >W • 

Dottpre in 8cianze, Professore alla scuola superiora di farmacia 
hlambro dall'Accademia di Madicma, e di parecchia Accademia, e Società 
Scientifiche nazionali ad «stare, U (fittala dalla Legioa d' Onora tee. 

FRISA VERSIONE ITALIANA SU LA 5.® EDIZIONE DI PARIGI DEL 1852 

DEL PROFESSORE 

Lettore privato di Chirurgia Teoretica a Pratica, az Chirurgo degli Ospedali Militari, 
Chirurgo dall' Ospedale dalla 83. Trinità da' Pellegrini a Convalescenti, 
Aiutante dalla Resi Clinica— Chirurgica ac. 
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La presente opera è posta sotto la salvaguardia dette vigenti 
leggi per ciò che riguarda la proprietà letteraria: quindi te copie 
non munite della presente, firma s'intenderanno contraffatte. 




Digitized by Google 



PREFAZIONE DEL TRADUTTORE. 
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Suona male invero in tanta dovizie di opere Italiane 
l’ annunzio di una versione dal francese : genuinamente 
posso a fronte ulta dire clic nemico del pari mi sono del 
plagio continuo che da alcuni fassi lullogiorno delle opere 
d’ollrcmonte, e che solo per sfrenata libidine di lucro ne 
imprendono le traduzioni ; ma educalo fin dalla prima età 
ad ammirare e propagare il buono, ovunque trovisi, e da 
chiunque ne venglii. non seppi restare indifferente, consi- 
derando i vantaggi che ne venivano alla studiosa gioventù 
medico-legale dalla versione e diffusione dell’opera dei Si- 
gnori liriand, Chaudè, e Gaultrier de Claubry. 

. Certo non manchiamo di erudite opere di Medicina le- 
gale, ed i nomi del Puccinotti, del Barzellotti, del Prcsutti, 
del Perrone ed altri valenti scrittori italiani chiarissimi so- 
no; e se a questi aggiunger volessimo quelli di Ollremonte 
come Foderò, Orlila, Devergie, Frank ccc. avremmo mar 
teria da Fornirne delle intere biblioteche. Ma di essi alcuni 
si sono limitali alle discussioni scientifiche astratte senza 
punto interessarsi dell’ applicazione della dottrina alle leg- 
gi ; altri appena àn fatto cenno delle leggi regolatrici della 
società; ed altri poco o nulla della parte Chimica si sono 
occupati, mentre questa più che mai interessa la scienza 
medico-legale, consumandosi i più atroci misfatti mercè i 
veleni sotto il sembiante dell’ amicizia, o degli affettuosi le- 
gami di famiglia ; e viceversa incolpandosi labiata di grave 
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misfatto degli innocenti, sol porche straordinaria è sem- 
brata la dipartita di alcuno. 

La presente opera sembrami la vera utile non solo al 
Perito sanitario, ma del pari al Legista, poiché non solo gli 
articoli di legge precedono l’esame d'una quislionc Medico- 
legale, ma vi vengono ancora discussi, ed afforzate le opi- 
nioni ora dalle citazioni di sommi Giureconsulti, ora dalle 
discussioni del Consiglio di Stato per la formazione delle 
Leggi, ed ora infine dalle più sennate decisioni delle Corti 
sì Criminali che Civili ; nè recar deve meraviglia che le 
decisioni del Tribunale Civile possano interessare del pari 
un Perito sanitario, poiché delle gravi quislioni si possono 
presentare ( come più volte ò avvenuto ) anche in materia 
Civile, ove il magistrato possa aver bisogno dei lumi del 
Medico ; nò questi ignorar deve l’ importanza della propria 
missione. 

Tale versione onde più utile ancora riuscir possa, scri- 
veva nel manifesto voler porre a livello in apposite note 
non solo le leggi del nostro Reame con quelle francesi ; 
ma benanco quelle degli altri stati italiani, onde lo studio- 
so possa contemporaneamente vedere come lo stesso delitto 
diversamente venghi punito secondo i diversi costumi ed 
indole delle genti : ma considerando che allora distratta 
sarebbe l’attenzione del Lettore dalle molliplici note, c che 
di gran lunga l'opera verrebbe ad eccedere il numero dei 
promessi fascicoli, meglio forse e con maggior economia 
presenterò all’ ultimo in altrettante tavole sinottiche le va- 
riando delle leggi, ove realmente con un sol colpo d’ oc- 
chio si sarà in grado d’osservare quanto di vario vi sia nei 
diversi codici delle nostra Italia e col francese, e tra di 
essi : 

Credo inutile c fuori tempo il far descrizione delle ma- 
terie che dottamente vi si rinvengono trattate, potendo be- 
nissimo ognuno rilevarne da se i pregi, che ciò forse pri- 
ma pralticando di esagerato, o plagiario tacciare mi si po- 
trebbe. 
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PREFAZIONE DELL’EDITORE FRANCESE 


UJiamn ormai alla pubblicazione della quinta edizione del Ma- 
nuale di Medicina Legale di Briand: un simil successo meglio di 
ogni altra cosa pr,ova f utilità ed il merito di quest’opra. 

Sempre occupali, sin dalla sua prima pubblicazione, a riuni- 
re d' ogni dove tutti i documenti utili, a registrare tutti i fatti 
scientifici interessanti, tulle le decisioni dei Tribunali che possono 
fare autorità, gli autori ave\an già dato alle precedenti edizioni tulli 
gli sviluppi che il progresso della scienza allora ne imponeva. E 
seguendo in tal modo, c come suol dirsi pedinando sin dal 184<> 
il progresso delle mediche scienze, stando sempre al corrente degli 
alti legislativi e delle discussioni giudiziarie, essi àn raccolto i ma- 
teriali di nuove modifiche, di numerose aggiunzioni, che ci àn co- 
stretti a scerre caratteri più piccoli, ed aumentare il nostro volume 
di più di mille pagine. 

Mercè in fatti gli assidui lavori dei maestri della scienza, e la 
costante vigilanza dei magistrati, dei punti oscuri di medicina le- 
gale sono appianati, delle gravi quistioni di tossicolosa sono ri- 
solute, degli abili micografì ci àn fatto dono dei lumi che l’ im- 
piego del microscopio presentare potevano; mentre che d'altronde 
delle numerose decisioni della Corte Soprema e delle Corti d’ ap- 
pello anno fissato dei punti essenziali della nostra Giurisprudenza 
criminale, e l’ istesso Governo, dietro domande di uomini compe- 
tenti, à introdotto nella legislazione delle modifiche da lunga pezza 
desiderale. 

51. GAmiER de Clamrt à riveduto con diligenza e completata 
la nartje importante di quest' opera di già da lui trattata nella pre- 
cedente edizione: La Chimica legale. — In un primo capitolo de- 
scrive i vasi, gli apparecchi, i reattivi necessari ; «là i caratteri di- 
stintivi delle sostanze velenose, indica i processi da doversi seguire 
nei diversi casi di avvelenamento per verificare la pr«‘senza c la 
natura delle sostanze impiegate. Dimostrando con falli di «jual in- 
teresse possono divenire delle circostanze minute in apparenza, de- 
scrive sino i più minuti precetti che un perito deve osservare, onde 
illuminare la giustizia. — Delle numerose figure intercalale nel te- 
sto faciliteranno la pratica «Ielle operazioni. 

Jn un secondo capitolo, dimostrato 1’ utile clic si ricava dal- 
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l’ impiego del microscopio afforzato dalle analisi chimiche, l’autore 
applica questi due modi di esperienza alle macchie di sangue, allo 
sperma, al muco vaginale, alla sostanza cerebrale disseccata, ecc. 
11 merito deU’inlcrcssanlc articolo sulle macchie di sangue spellasi 
naturalmente a C. Robin, uno dei nostri più distinti micografi, che 
diligentemente, dietro invito del sig. Gaultier de Claubry à designati 
i caratteri, mercè i quali si possono riconoscere queste macchie , 
anche depositate da più anni sulla tela, sulle stoffe, sul legno, fer- 
ro ed acciajo. La tavola in taglio dolce unita a questo articolo pre- 
senta i risultati di queste ricerche. 

Negli artìcoli seguenti, il sig. Gaultier de Claubry descrive i 
processi per verificare da quanto tempo un arme è stata caricata , 
od à fatto fuoco, e se la carica era a polvere ordinaria,' a cotone- 
polvere, od a nuova polvere di ferrocianuro di potassio; dà i mezzi 
da conservare come pezzi di convinzione le impronte dei passi o 
altre tracce lasciate sul suolo ; parla dell’ alterazione delle sostanze 
alimentari o medicamentose , delle scritture , delle monete, delle 
leghe preziose. Egli à saputo, in una parola raccogliere in un qua- 
dro limitato tutte le nozioni di che i Cliimici possono bisognare 
nelle circostanze, nelle quali la giustìzia domanda il soccorso dei 
loro lumi. 

Ersesto Ch.udé avvocato a Parigi, che aveva di già riveduta 
la parte legale di quest’ opera nel momento della pubblicazione 
della quarta edizione à creduto dover fare per la presente edizione 
un lavoro intieramente nuovo. Non solo lutti gli articoli di giurispru- 
denza citali nel corso dell’opera , al principio d’ogni capitolo, sono 
stali completamente riveduti, ma à cercato, convalidandosi della 
più costante giurisprudenza, di discifrare il caos delle leggi che ri- 
guardano l’ esercizio della medicina e della farmacia, la vendita 
delle sostanze velenose, e dei rimedi secreti ; ed i suoi Commen- 
tari, che formano il complemento della nostra opera, saranno Ietti 
• con un vivo interesse, ora specialmente che sentesi generalmente 
la necessità d’ una riforma completa di tal parte delta nostra le- 
gislazione. 

Noi non dubitiamo, che questa edizione, fatta neU’islessa idea 
«Ielle precedenti , tenendosi specialmente ai falli, non ammettendo 
che le dottrine sanzionate dall’esperienza, ma nulla omettendo di 
ciò che veramente è utile, sia accolta corrispondentemente al no- 
stro impegno. 

Noto. In un volume, che fa parte d’ una collezione scientifica, 
pili di 300 pagine della nostra prima edizione ( quella del IR46) 
sono stale letteralmente riprodotte ; dei piati eransi intrapresi con- 
tro l’autore responsabile ; ma li abbiamo sospesi, dietro leale di- 
chiarazione, che tale impronto era perfettamente ignorato dall’au- 
tore, e dall’ editore, e che era stata l’ opera d’ un collaboratore. — 
Riportiamo tal fatto sol per stabilire sempre più il nostro dritto di 
proprietà. 
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La Medicina Legale fu definita dagli antichi scrittori — 
L Arte di far, dei rapporti alla giustizia — ma oggigiorno 
che il progresso delle scienze naturali à reso le di loro ap- 
plicazioni frequentissime alla giurisprudenza, più numero- 
se e prceise, il dovere del Medico Legale non consiste solo 
nel fare dei rapporti ; e lutti i moderni o sennali scrittori 
anno veduto la necessità di una definizione più completa, 
e più esatta della stessa. 

Secondo Orlila la Medicina Legale è V insieme delle 
conoscenze mediche atte a dilucidare diverse quistioni 
di dritto, ed a regolare i Legislaton nella formazione 
delle Leggi. 

Secondo Devcrgic la Medicina Legale è V arte d' ap- 
plicare i documenti fornitici dalle scienze fisiche e me- 
diche alla confezione di alcune leggi, alla conoscenza 
ed interpe.tr azione di alcuni fatti, in materia giudiziaria. 

Potrebbcsi forse ancora definire: la medicina e le 
scienze accessorie considerate nei loro rapporti col dritto 
civile, criminale ed amministrativo. Alle volle in effetti, 
il medico legista è chiamato a verificare dei delitti, ad in- 
dicarne gli autori, a dimostrare, col mezzo di sagge. anali- 
si, l’innocenza, o la colpa d'un accusalo. Talvolta sono in- 
vocati i suoi lumi in fatto di materia civile, ed in tal caso 
tiene del pari in suo potere la fortuna, lo stato civile, o l’o- 
nore dei cittadini: allorché trattasi, per esempio, di verifi- 
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care 1' epoca di una gravidanza ( art. 183 e 312 del Codice 
civile ) di dare il suo parere sulla vitalità di un neonato 
( art. 314. 723. 000 ) o sullo stalo di demenza di un indi- 
viduo (art. 174. 480. 801 ). Spesso de’ schiarimenti alle 
Autorità amministrative su i vantaggi, o gl' inconvenienti, 
di pubblico o privato stabilimento, di processo scientifico, 
od industriale, di qualche misura di polizia medica cc. 

Evvi ancora una classe particolare di delitti, che i tri- 
bunali non possono provare che col sussidio di sperimenti 
cd analisi chimiche: come le alterazioni, e falsilìehe di al- 
cune sostanze alimentari, le alterazioni di scrittura ec. Que- 
sti delitti non tulli possono produrre quistioni del domi- 
nio della medicina legale propriamente chiamata, la mag- 
gior parte àn d’ uopo unicamente delle conoscenze chimi- 
che. c bentosto senza dubbio il loro numero, c la loro im- 
portanza daranno origine ad una scienza particolare — La 
elàmica Legale — : noi crediamo ciò non pertanto dover 
consacrare al loro esame una parte di quest' opera, c per 
separare fin da questo momento ciò che al chimico s’ ap- 
partiene. e ciò che peculiarmente ò del dritto del medico 
legale, divideremo questo libro in due parti distinte, ana- 
lizzando nella prima, che diremo Medicina Legale le qui- 
slioni di spettanza medico-chirurgica: nella seconda desti- 
nala unicamente alla Chimica Legale , tutti i dati, tutte le 
considerazioni clic sono specialmente del dominio di que- 
st’ ultima scienza. 

Ma noi crediamo dovere esaminare da prima come in- 
troduzione alla medicina legale. 

1. ° Qual è la via tracciata dal nostro codice d’istruzio- 
ne criminale per la ricerca c lo scovrimcnto dei delitti c 
misfatti. 

2. ° Quali sono le autorità eh’ ànno il dritto di richie- 
dere l’ assistenza delle persone di arte : e se vi sono delle 
circostanze che possono esimerle dall'obbligo di obbedire 
all’ avvenuta richiesta* 

3. ° Se tra le persone di arto sonvenc alcuni che in 
preferenza riscuotono la fiducia del Magistrato. 

4. ° Di quali formalità debbesi far precedere ogni pe- 
rizia, e quali regole generali deve osservare un perito ncl- 
l’ adempimento dell’ affidatagli. missione. 
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5.® Quali norme debbonsi seguire nella redazione dei 
rapporti, consulti c certificali. 

C.® In quali circostanze i medici, ed i chirurgi sono 
responsabili dei fatti dell’ esercizio di loro professione. 

7.® Infine quali sono gli onorari dovuti ai medici, chi- 
Turgi ec. ogni qual volta il loro ministero è richiesto dalla 
giustizia criminale. 

§ I. Della ricerca ed investigazione dei delitti, 
e misfatti. 

Nel suo significalo genuino grammaticale la parola 
delitto è un vocabolo generico, eh' indicar ne può qualun- 
que infrazione punita dalle leggi: c in tal modo che dicesi: 
il corpo del delitto , il flagrante delitto. Ai termini dello 
art. 41 del codice d’ istruzione criminale il delitto nel mo- 
mento che si commette, o che da poco si è commesso è un 
flagrante delitto ; è del pari ritenuto flagrante delitto se il 
prevenuto ne viene indicato qual autore dalla pubblica vo- 
ce, o se trovinsi presso dello stesso degli effetti, armi, 
islrumenli o carte che fan presumere esserne egli f auto- 
re,' od il complice, purché ciò verifichisi in un tempo molto 
prossimo all’ avvenuto delitto. 

Il codice penale, art..l restringe Y accettazione legale 
della parola delitto. Ogni infrazione punita dalla legge con 
le pene di Polizia chiamasi contravvenzione ; l’infrazione 
che le leggi puniscono con pene correzionali è delitto ; 
quelle che punisce con pena afflittiva od infamante è mis- 
fatto. Sono considerate come contravvenzioni di semplice 
Polizia ( di competenza dei giudici di pace, o dei Sindaci ) 
i fatti che dietro le disposizioni del 4.® libro del codice pe- 
nale possono dar luogo ad una multa di 15 franchi (due. 3 
drca) al massimo, o ad una prigionìa non eccedente i cin- 
que giorni ( codice d’ istruzione criminale art. 137 ). Son 
ritenuti delitti (di competenza dei tribunali di prima istan- 
za, e che diconsi allora tribunali correzionali ) tutti i fotti 
punibili con prigionìa maggiore di cinque giorni , c 15 
franchi d’ ammenda (codice d'istruzione criminale art. 179 
e segg.) La legge à qualificato misfatto, c deferito ai tribu- 
nali i fatti che punisce, secondo la loro maggiore o minore 
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gravezza, con la pena di morie, travagli forzati a vita, de- 
portazioni, travagli forzati a tempo ( da 4 a 20 anni ) pri- 
gionìa (dalia 20 anni ) reclusione ( da ì> a 10 anni ) 'op- 
pure esilio, e degradazione civica. 

Codice d’ istruzione criminale art. 8. La Polizia giu- 
diziaria ricerca i delitti, e le contravvenzioni, ne raccoglie 
le pruove, e ne consegna gli autori ai tribunali incaricati 
di punirli ( Vedi pag. 12 ordinanza di Polizia del 2 decem- 
bre 1822. 

Art. 9. Nella investigazione dei delitti la Polizia giu- 
diziaria 6 esercitala sotto V autorità delle Corti d’ appello 
dai Procuratori della repubblica, dai giudici d' istruzione, 
e dagli Pftìziali di Polizia Ausiliaria. 

l.° Procuratori delia repubblica* Art. 22. 1 Procuratori 
della repubblica sono incaricati della ricerca, ed investiga- 
zione «lei delitti, tutti di competenza dei tribunali di Polizia 
correzionale, e delle corti d’ assise. 

Aid. 23. Sono del pari competenti per adempire le 
funzioni delegate dall’ art. precedente, il Procuratore della 
repubblica del luogo ove il delitto è avvenuto, quello della 
residenza dell’ accusalo, e quello del luogo ove l’ accusalo 
potrà essere rinvenuto. 

Art. 26. Il Procuratore della repubblica è, in caso di 
impedimento, rimpiazzato dal suo sostituto, o se ve ne à 
più* dal più anziano. Se sostituto non vi è,- ò rimpiazzato 
da un giudice nominato a tal uopo dal Presidente. 

Nota. Se egli crede doversene astenere, può farsi so- 
stituire, ed i giudici non anno dritto a deliberare sulla di 
lui ricusa, , 

Art. 30. Chiunque è stato testimone di un attentato, 
sia contro la pubblica sicurezza, sia contro la vita o pro- 
prietà di un individuo, è obbligato avvisarne il Procuratore 
della, repubblica, tanto del luogo del delitto, che del luogo 
ove il. prevenuto potrà ritrovarsi. 

, Nota. Ancorché la rivela del delitto sia stata indiriz- 
zala ad un funzionario incompetente, la validità della pro- 
cedura, che n' è seguila, è inattaccabile, se l’ istruzione è 
stata falla dall' autorità competente (Decisione della cassa- 
zione 8 pratile anno XI. ) 

Art. 29. Ogni autorità costituita, ogni funzionario, o 
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pubblico uflìziale che nell’ esercizio delle proprie funzioni 
acquisti la conoscenza d'un delitto, o misfatto, e chiunque 
sarà stato testimone d’ un attentato conico la vita di un in- 
dividuo. son tenuti dì darne avviso sul momento al Procu- 
ratore della repubblica del Tribunale, nella giurisdizione 
del quale il delitto sarà stalo commesso, o dove il preve- 
nuto potrà essere trovato, e di trasmettere a questo magi- 
strato tutte le istruzioni, processi verbali, ed atti che gli 
sono relativi. 

Nota. Ogni medico, o chirurgo che nell’ esercizio di 
sua professione è chiamato a prestar soccorso ad ammalati 
o feriti, la di cui malattia o ferita sembra essere il risultalo 
di un attentalo alla persona, deve del pari, giusta le dispo- 
sizioni degli articoli 20 e 30, darne immediatamente avviso 
al Procuratore della repubblica, o ad alcuno degli Pfflziali 
di Polizia in prosieguo designati ( Vedi pag. 12 ). 

Art. 27. I Procuratori della repubblica sono obbligati 
tosto che i delitti giungono a di loro conoscenza darne av- 
viso al Procuratore generale presso la Corte d’ appello. 

Art. 32. In ogni caso di flagrante delitto allorché il 
fatto è di tal natura da portare come conseguenza .una pena 
afflittiva od infamante, il Procuratore della repubblica deve 
trasferirsi senza ritardo sopra luogo per procedere alla for- 
mazione dei processi verbali necessari per provare il corpo 
del delitto,, il suo stato, lo stato de’ luoghi, e per ricevere 
le dichiarazioni delle persone che saranno state presenti, 
o che avranno de' schiarimenti a dare. Il Procuratore della 
repubblica dà avviso del suo accesso al giudice d'istruzio- 
ne, senza essere per altro obbligato ad attenderlo per pro- 
cedere. 

Nola. Se il giudice d'istruzione arriva sopra luogo con- 
temporaneamente al Procuratore della repubblica, o ad al- 
cuno de’ suoi ausiliari, l' istruzione spetta al giudice, non 
essendovi più ragione perchè il Procuratore della reputi-» 
blica usi di poteri clic non gli sono accordali che solo ec- 
cezionalmente, od in casi di urgenza. ’ 

Art. 40. Le attribuzioni date con l’arl. 32. al Procura- 
tore della repubblica pel caso di flagrante delitto restan- 
gli conferite egualmente tutte le volte che trattandosi di 
ini delitto anche non flagrante, commesso nell’ interno di 
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una casa, il capo di essa richiede al Procuratore della re- 
pubblica di verificarlo. 

Piota. Per capo di casa inlendcsi ogni capo di fami- 
glia, dimorante sì nello casa, die nelrappartamento ove il 
delitto si è commesso. Ciò risulta dall’ art. 171 dell’ ordi- 
nanza di gendarmeria del 9 ottobre 1820, che descrive co- 
me capo di casa il proprietario q principale locatario, ed il 
capo di ciascun appartamento. Ma non si à il dritto di per- 
quisizione presso un locatario sulla semplice assertiva di 
un proprietario, o principale locatario, che siavi stato com- 
messo un delitto. • ' . . 

Art. 47. Fuori de’ casi enunciati negli articoli 32. 46 
il Procuratore della repubblica istruito, che si è commesso 
nel suo dipartimento un delitto, o misfatto o che , la per- 
sona che ne ò incolpala trovisi in esso, è obligato adire il 
giudice d’ istruzione perchè ordini eli’ egli ne sia informa- 
lo, e che si rechi anche sopra luogo se la bisogna il richieg- 
ga, per la formazione di tutti i processi verbali necessari. 

Art. 43. Il Procuratore della repubblica allorché tra- 
sportasi sopra luogo, si farà accompagnare, secondo U 
bisogno danna o d/ue persone stimate per la loro profes- 
sione od arte capaci di valutare la natura e le circo- 
stanze del delitto. 

Art. 44. Se si tratti di morte violenta, o di morte la 
cui cagione ignota o sospetta sia, il Procuratore della re- 
pubblica si farà assistere dauno o due uffizioli di Salu- 
te, che faranno il loro rapporto sulle cagioni della mor- 
te, e sullo stato del cadavere ': -Le persone chiamate nel 
caso preveduto nel presente e precedente articolo, preste- 
ranno dinnanzi al Procuratore della repubblica il giuramen- 
to di fare il loro rapporto, e dare il loro parere sul pro- 
prio onore e coscienza. 

Art. 45. Il Procuratore della repubblica trasmetterà 
senza indugio alcuno al giudice d'istruzione i processi ver- 
bali, atti, documenti ecc. 

Art. 48. I giudici di pace, gli uflìziali di gendarmeria, 
i Commessari generali di Polizia riceveranno le denuncie 
dei delitti o misfatti commessi nei luoghi ove esercitano le 
loro abituali funzioni. 

Art. 49 a 52. Nei casi di flagrante delitto, o nei casi di 
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“ da par,0 . dcl ca l )0 di casa, essi fonnano i processi 
diesar, -moni dei iesli, lo 
n operazioni clic sono in lai caso della coni- 

potenza dei procuralon della repubblica, tulio con le stes- 

l r a ’ sec .°l ldo le stesse norme dei Procuratori del- 
la npubbhca. Il I rocuralore della repubblica può del nari 
“ S > 1UJ1 * c *r c fstanze, ove utile e necessario il ?reda delc- 
& U co“rop6te^a. P ° liZÌa aUSÌUarÌa P cr «^empire egli alti 

™ ^flMUudi I O K, bb “?’ ChC 6 obbli S al ° «amineré 
a^nde ehP irli Procedure, e trasmetterle con le do- 
1 ri C Cde [ ie< r’ essane al giudice d’ istruzione. 

Polirh riitwnn« Slnda ?’ g l W unli t «d * commessari di 
i ! i .? llinie ” le le denuncie. ed eseguono gli 
IX l M !r° • rt r*° conformandosi alle stesfe regole. 
imJl ?♦* L ^ lur,s dizione di un tribunale provinciale ò 
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sotto la diretta sorveglianza del Procuratore generale One 
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In terzo luogo vengono i Commessari generali di Po- 
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lizia installati con la legge del 28 piovoso anno Vili; infine 
in quarto luogo 1 i Commessari ordinari di Polizia nelle 
Comuni dove se ne trovano, vai dire in quelle che anno 
più di 5000 abitanti; 2.° nelle altre Comuni i Sindaci. c 
loro aggiunti. Questi formano gli ultimi anelli della catena 
della Polizia, giudiziària stabilita in tutto il territorio fran- 
cese. di modo che dovunque un flagrante delitto può es- 
sere nello istante medesimo comprovato. 

Inutile si è per la regolarità dei processi verbali ele- 
vali dagli uffiziali di Polizia ausiliaria,che siano questi rive- 
stiti dei loro abiti speciali, e dèi loro distintivi ( Decisione 
della Cassazione dei 6 giugno 1807, IO marzo 1815 — 10 
novembre 1820 ). - , 

Art. 10. I Prefetti dei dipartimenti, éd il Prefetto della 
Polizia di Parigi potranno agire personalmente, o nominare 
gli uffizioli di Polizia giudiziaria, ciascuno per la parte che 
gli riguarda, di fare tutti gli atti necessari onde compro- 
vare i delitti e le contravvenzioni, e consegnarne gli autori 
ai tribunali incaricati di punirli. 

- i ISola. In tal modo per una derogazione esorbitante, 
questi funzionari amministrativi, fuori giurisdizione della 
sorveglianza giudiziaria, sono pienamente rivestiti, e senza 
restrizione del dritto di fare personalmente tutte le opera- 
zioni spettanti al Publico Ministero. 1 
• < I giudici d' istruzione sono al numero di venti presso 
il tribunale della Senna: ma non àvvenc che un solo alla 
immediazione di ciascun tribunale provinciale composto di 
una a due camere; e due nei tribunali composti di tre ca- 
mere. come quelli di Bordeaux, Lyon, Marsiglia, Rouen. 

In principio il giudice d' istruzione non deve agire 
ohe sulle istruzioni del Publico Ministero, ma, secondo 
T art. 59. in lutti i casi di flagrante delitto, il giudice d’ i- 
struzione può far direttamente, c da se solo tutti gli atti at- 
tribuiti al Procuratore della repubblica, Conformandosi al- 
te stesse norme di esso. Egli può dimandare la presenza 
«lei Procuratore della repubblica, senza alcun ritardo per 
altro delle sue operazioni. 

Art. 60. Allorché il flagrante delitto e stalo già com- 
provalo. e clic il procuratore della repubblica trasmette gli 
alti, e pezzi d'appoggio al giudice d'istruzione, questi è 
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obbligato far senza dilazione l’esame della procedura. Egli 
à facoltà di rifare gli alti, o quelli soltanto che non gli sem- 
brano completi. 

Art. 61. Eccetto i cosi di flagrante delitto, il giudice 
d’ istruzione non fa alcun atto d’istruzione, o d’ investiga- 
zione senza che abbia dato conoscenza della procedura al 
Procuratore della republica. Egli glie la comunica del 
pari quando ò terminala, ed il Procuratore della republi- 
ca fa le iuvesligazioni che giudica convenienti, senza poter 
ritenere il processo al di là di tre giorni. 

ArL 63. Chiunque credesi offeso per un commesso 
delitto può farne piato, e costituirsi parte civile dinanzi il 
giudice d’ istruzione tanto del luogo del delitto, che della 
residenza del prevenuto, o dove potrà essere ritrovato. 

Art. 61. 1 piati che saranno stati indirizzali al Procu- 
ratore della republica, sono dallo stesso trasmessi al giu- 
dice d’ istruzione con la sua requisitoria: quelli che saran- 
no stati presentali agli ufliziali ausiliàri. di Polizia saranno 
da essi inviati al Procuratore della republica, e comuni- 
cali da questo al giudice d'istruzione, con la propria re- 
quisitoria del pari. 

Art. 70. 11 .giudice d’istruzione competente per venire 
in cognizione del piato ne ordina la comunicazione al Pro- 
curatore della republica per essere dallo stesso istruito 
. 4 di ciò che gli apparterrà. 

Art. 71 a 80. Il giudice d’ istruzione fa citare dinanzi 
a lui come testimoni le persone clic sono state indicale . 
nella denuncia, nel piato dal Procuratore della repubblica, 
od altrimenti, come avendo cognizione del delitto, o delle 
sue circostanze. 

Art. 80 a DO. Egli si reca là ove presume trovar delle 
pruove scritte, o dei pezzi di convinzione. 

Art. IH a 112. Egli può allor che non trattasi che d'un 
affare correzionale, e che 1’ accusato è ivi domiciliato, non 
emettere contro lo stesso che un mandalo di presentazio- 
ne. Se l’accusato non obbedisce, o trattasi di delitto puni- 
bile con pena afflittiva, od infamante emette un mandato 
di presentazione che può convertire, al bisogno, in man- 
dalo d’ arresto, o di deposito. 

IV. Camera in Coniglio. — Art. 127. Il giudice d’islru». 
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dà ragione che solo delle istruzioni già espletale ) : lai ren- 
diconto è presentalo alla Camera di Consiglio composta 
di tre giudici almeno, compreso quello d’istruzione. Co- 
municazione di tal procedimento vien falla al Procuratore 
della republica precedcnlemenlé, ónde possa domandare 
ragione di ciò che sarà di sua pertinenza. 

Ari. 128. Se i giudici ( la maggioranza ) son di parere 
che il fatto non presenta nè delitto, nò contravvenzione, o 
che non esiste alcun caricò reale contro l’ accusalo, viene 
allora dichiarato non esservi luogo a jyrooediinento. 

fio la. La decisione del non luogo a procedimento 
passata in forza di cosa giudicata, estingue intieramente 
l'azione publica, purché non sopraggiunghino novelle ac- 
cuse. ( Sentenza del 27 febraro, 19 marzo, IR aprile, 27 
agosto 1812 — 31 agosto e 22 novembre 1822 — 14 mag- 
gio 1829 ). 

Art. 129 a 132. Se i giudici son di parere che il fatto 
altro non presenta Che una semplice contravvenzione di 
Polizia, 1’ accusato è messo in libertà, e rinvialo alla Poli- 
zia municipale. Se il delitto ‘viene riconosciuto di tale en- 
tità da essere punito con pene correzionali, 1’ accusato è 
rinviato dinanzi il tribunale di Polizia correzionale. Egli 
ottiene d'ulììcio, e senza cauzione la libertà provvisoria, se 
il delitto non è punibile che con la sola ammenda. Se il 
delitto porta la pena della prigionia, il prevenuto non ot- 
tiene la sua libertà che mercè una cauzione, e l’obbligo di 
presentarsi nel giorno determinato per la discussione. Se 
il delitto merita esser punito con la prigionia, e che 1’ ac- 
cusalo sia stato in libertà insino a quel momento, l’ordine 
d’ arresto potrà essere emanalo dalla Camera di Consiglio, 
in rinvio, oppure con un ordine del giudice d’ istruzione. 
In lutti i casi di rinvio sia alla Polizia municipale, od alla 
Polizia correzionale, il Procuratore della republica è ob- 
bligato d’ inviare nel termine' di ventiquattro ore al più 
lardi alla Cancelleria del Tribunale, che deve decidere, 
lutti i documenti dopo averli contrassegnali. 

Art. 133 e 134. Se sul rapporto fallo alla Camera di 
Consiglio dal giudice d’ istruzione, i giudici, o alcuno di 
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essi opinano essere il reato di natura punibile con pene 
afflittive od infamanti ( costituendo misfatto ), e che la 
prevenzione contro 1’ accusato è sufficientemente stabilita, 
i documenti d' istruzione, il processo verbale costatando il 
corpo del delitto, ed uno stalo dei documenti necessari per 
la convinzione, sono senza indugio rimessi dal Procuratore 
della repubblica al Procuratore generale presso la Corte di 
appello. La Camera di Consiglio domanda in tal caso un 
ordine d’ arresto contro 1’ accusato che è rimesso con gli 
atti e i documenti al Procuratore generale. 

Nota. La Camera di Consiglio non à drillo di prendere 
in considerazione le circostanze che tenderebbero a ren- 
dere il fatto scusabile, e per conseguenza di competenza 
di un tribunale correzionale (Corte di Cassazione 30 aprile 
1820, 22 maggio 1830, 8 luglio 1831 ), ma se vi fosse una 
scusa perentoria come la follia comprovata, sarebbe di com- 
petenza della Camera di Consiglio di prenderla in conside- 
razione, ed emettere una sentenza di non esservi luogo a 
procedimento. 

Art. 217. Il Procuratore generale è obbligato di met- 
tere 1’ affare in ordine nel corso di cinque giorni, ed in tal 
periodo fare il suo rapporto alla Camera dei giudicanti. Du- 
rante tal tempo la parte civile, ed il prevenuto posson pre- 
sentare tutte quelle memorie che credono convenienti. 

V.Camera dei messi ix accesa. — In ogni Corte d’appello, 
una Camera, composta almeno di cinque giudici, è incari- 
cala di pronunciare su i messi in accusa in tutta la giuri- 
sdizione della Corte. Questa camera è obbligala riunirsi 
almeno una volta per settimana alla Camera di Consiglio, 
per ascoltare i rapporti del Procuratore generale, e pro- 
nunciare sulle di lui requisitorie. 

Art. 222 a 225. 11 Cancelliere dà ai giudici, alla pre- 
senza del Procuratore generale, lettura di tutti i documenti 
del processo: dessi sono di poi depositati sul banco, del 
pari che le memorie della parte civile, e dell’ accusato. Il 
Procuratore generale deposita egualmente la sua requi- 
sitoria scritta , e firmata , e ritirasi insieme al Cancel- 
liere. I giudici deliberano tra di loro senza useir dalla 
stanza, e ( per quanto è possibile ) senza aver comunica- 
zione con alcuno. Ma essi anno la facoltà di noo pronun- 
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dare che nel periodo di tre giorni ( art. 219 ), ed anche 
elasso tal tempo non è questa causa di nullità ( decisione 
del 5 febrnro 1829). * ' . ; ' - , 

Art. 229 a 231 . Se la €orte non trova traccia, di un de- 
litto preveduto dalla legge, o se non rinviene pruove suffi- 
cienti di colpabilità, ordina la libertà dell’ accusato ; salvo 
a riprendere l’ istruzione se nel periodo di dieci anni nuo- 
ve accuso sorgessero. In caso contrario, pronuncia se vi à 
luogo, il rinvio alla Polizia Municipale , od alla Polizia 
correzionale, e se il fatto vien qualificato delitto dalla leg- 
ge, e che la Corte trovi pruove sufficienti, ordina il rinvio 
dell’accusato ai tribunali. 

VI. Polizia correzionale. — Art. 190.11 Procuratore del- 
ia republica, la parte civile, ed il difensore espongono l’af- 
fare; i processi verbali, o rapporti , se ve ne sono, vengo- 
no letti dal Cancelliere; i testimoni prò e con tra sono esa- 
minati, i documenti a carico, o difesa vengon ripresentati; 
il prevenuto presenta la gua difesa: il Procuratore della re- 
pubblica riassume l’ aitare, e dà le sue conclusioni, ed il 
prevenuto può di bel nuovo parlare. Il giudizio è pronun- 
ziato di poi, od al più tardi all’udienza prossima a quella 
in cui la discussione si è terminata. 

• . Art. 191 o 192. Se il fatto non è giudicato nè delitto 

nè contravvenzione di Polizia, il tribunale annulla l’ istru- 
zione, la citazione, e tutto il procedimento, rinvia il pre- 
venuto, e giudica su i danni ed interessi. 

Nota. I-e pene di semplice Polizia si estendono a cin- 
que giorni di prigionia, da uno a 15 franchi d’ammenda, 
ed alla confisca degli oggetti presi. In linea correzionale 
le pene sono da dieci giorni almeno a cinque anni in 
una casa di correzione: 1’ ammenda e l’ interdizione tem- 
poranea di alcuni dritti civili, e di famiglia, senza pregiu- 
dizio dei danni ed interessi, se vi è luogo, e di pene più 
gravi in caso di recidiva. - ‘ : { - 

VII. Corte Suprema; — Art. 252 e 253. Nei dipartimenti 
ove risiede la Corte d’appello, la Corte Suprema è rappre- 
sentata da tre membri della stessa Corte, di cui uno fun- 
ziona da Presidente. L’uffizio di Pubblico Ministero viene 
adempito dal Procuratore generale, da uno degli avvocati 
generali, o da alcuno dei sostituti del Procuratore gcnera- 
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le. 11 Cancelliere della Corte vi esercita le sue funzioni per- 
sonalmente, o por lo mezzo di uno de’ suoi commessi giu- 
rati. ÌNegli altri dipartimenti la Corte Suprema si compone; 
1.° d’ un Consigliere della Corte d’ appello delegato a tale 
effetto, o che fa da Presidente: 2.° di due giudici scelti sia 
tra i Consiglieri della Corte d'appello, sia tra i Presidenti o 
giudici del tribunale di prima istanza del luogo dove reg- 
gersi deve la Corte Suprema 3.° dal Procuratore presso tal 
tribunale, o da alcuno de’ suoi sostituti, 4.° dal Cancellie- 
re del tribunale, o da alcuno de’ suoi commessi giurali. 

Art. 258. Le sedute della Suprema Corte si tengono 
ordinariamente nel capo luogo di ciascun dipartimento. In- 
tanto la legge del 20 aprile 1810 à deciso clic le Corti Su- 
preme si riunirebbero abitualmente nella residenza delle 
Corti criminali. Ora alcune, specialmente quelle del Passo 
di Calais, della.' Varila, della Mota erano stale stabilite fuori 
del Capo luogo, ed in silo più conveniente per le stesse; 
ed è in tali città che la Corte Suprema à continualo a risie- 
dere. ISei dipartimenti ove si trova una Corte d’ appello, le 
sedute della Suprema Corte si terranno nel luogo di questa 
C., ancorché non sia stabilita nel Capo luogo del dipar- 
timento. Lu Corte d’ appello per delle gravi ragioni può 
cangiare il luogo abituale delle sedute, e precisare un al- 
tro tribunale. ma nello stesso dipartimento; c tal decisione 
non può esser presa che in udienza solenne, essendosi 
tutta la Camera riunita, c dopo le conclusioni del Procura- 
tore generale. 

Art. 251). La riunione della Corte Suprema avrà luogo 
ogni tre mesi ; ma essa potrà riunirsi più spesso, se il 
bisogno lo richiede. A Parigi le Corti Supreme sono per- 
manenti, vai dire vi sono cinque sessioni straordinarie del- 
la durala di quindici giorni per ciascuna per ogni trime- 
stre; la prima quindicina di ogni trimestre essendo desti- 
nala sempre per Je Corti ordinarie. Avviene inoltre delle 
fiale che una seduta ordinaria o straordinaria si divide in 
due sezioni, che funzionano simultaneamente, ma indipen- 
denti tra di loro. 

Art. 241. In tulli i casi che 1* accusato è rinviato alla 
Corte Suprema, il Procuratore generale è obbligalo di re- 
digere un atto di accusa, che espone l.° La natura del de- 
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lilto. 2.® Il fatto e tutte le circostanze che possono aggra- 
vare o minorare la pena, e che termini nel seguente riepi- 
logo — « In conchiusionc iV. N. è accusato d’ aver coni- 
vi messo tal delitto con tale o. tale altra circostanza h . ' 

Ari. 242 e 243. L’ ordine di rinvio, e l’ atto di accusa 
sono denunziati all’accusato, che nel periodo di ventiquat- 
tro ore, è trasferito dal sito ove trovasi arrestato nella Casa 
di giustizia stabilita presso la Corte ove deve essere giu- 
dicato. • 

Art. 293 e seg. Ventiquattro ore, al più tardi, dopo la 
consegna dei documenti al Cancelliere, e l’arrivo dell’ ac- 
cusato nella casa di giustizia, egli è interrogalo dal Presi- 
dente, o da un giudice delegato a tale effetto. L’ accusato 
è interrogato per dichiarare qual è il suo difensore, od al 
momento uno glie ne vien destinato, che subito può comu- 
nicare con lo stesso, e prender conoscenza di tutte le cir- 
costanze del fatto. 

Art. 309. Nel giorno stabilito dal primo Presidente della 
Corte di appello per l’apertura della seduta della Suprema 
Corte, la Corte essendosi riunita, dodici giudici si piazza- 
no nell’ordine stabilito dalla sorte su di sedie separate dal 
publicd, dalle parti, e dai testimoni, di rincontro a quella 
destinata per T accusato. 

Art. 310 e seg. L’ accusato è introdotto. Il Presidente 
gli domanda (per convincersi della identità) U suo nome, 
cognome, età, professione, dimora, e luogo di nascita; egli 
avverte l’ accusato di nulla poter dire contro la propria co- 
scienza*, o contro il rispetto dovuto alle leggi, e che deve 
esprimersi con moderazione e decenza: indi volgendosi ai 
giurati loro dice « Voi promettete e giurate dinanzi a Dio 
(c ed agli uomini di esaminare con l' attenzione la più 
« scrupolosa le accuse portate contro N. /V. , di non tra- 
vi dire gli interessi dell' accusato, nè della società che 
« V accusa; di non comunicare con persona alcuna sin 
« dopo Ih vostra dichiarazione; di non dare ascolto nò 
« all' odio od alla malignità, nè al timore od affezione; 
v. di decidere a norma dell’ accusa e difesa, secondo il 
g dettato della vostra cosciènza , e della vostra intima 
e convinzione, con l'imparzialità e fermezza che conven - 
« gono ad uomo probo e libero. » — Ciascuno dei giudici. 
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individualmente chiamato , risponde alzando la mano — 
c Io lo giuro 

11 Cancelliere ad alla voce dà lettura dcH’ordinc di rin- 
vio, e dell' allo di accusa. Il Procuratore generale espone 
il soggetto dell’ accusa e presenta in seguilo la lista de'te- 
slimoni a discarico. Il Cancelliere ne fa 1’ appello, ed essi 
si ritirano in una stanza particolare, di dove son chiamati 
consecutivamente per fare la loro deposizione. 

Art. 355 e seg. Dopo le deposizioni dei testimoni, e 
delle discussioni alle quali àn dato luogo, prende la parola 
la parte- civile, se pur ve ne à : dessa si appartiene in se- 
guito al Procuratore generale per sviluppare 1’ alto di ae- 
cusa. L’ accusalo e 1’ avvocato àn di poi dritto, alla difesa. 
Il ripetere è permesso alla parte civile, ed al Procuratore 
generale, ma l’ accusato, e l’ avvocalo àn sempre il dritto 
di parlare gli ultimi. Il presidente dichiara terminata la di- 
scussione. Egli riepiloga il fatto, fa, osservare, ai Giudici le 
principali pruove prò e contra l’ accusato, e loro ricorda 
1’ adempimento de propri doveri. Piazza in seguito la qui- 
stione risultante dall’ atto di accusa nei seguenti termini — 
« L’ accusato è desso colpevole d’ aver commesso tal dc- 
« litto con tutte le pruove comprese nel riassunto dell’atio 
« di accusa? » — Se l'accusato à proposto per scusa un fatto 
ammesso come tale dalla legge, il Presidente è obbligato, 
sotto pena di nullità a presentar la quistione — « Tal fatto 
è comprovante? » — Se l' accusato non à ancora l’ età dei 
sedici anni, il Presidente aggiunge — « L’ accusalo à ope- 
rato con discernimento ? » — Dopo avere in tal modo pre- 
sentate tutte le quislioni, il Presidente deve, sotto pena di 
nullità, avvertire la Camera, che se essa pensa alla maggio- 
ranza ésistervi delle circostanze attenuanti, dovrà farne 
la dichiarazione. Dimette in seguito le quislioni scritte ai 
giudici, in persona del capo della camera, loro consegna 
nello stesso tempo l’ atto di accusa, i processi verbali che 
comprovano il delitto, ed i documenti del processo. Fa ri- 
tirare quindi 1’ accusalo dall' uditorio. 

Art. 312 e seg. I giudici vanno nella loro camera per 
deliberare, e. non possono uscirne che dopo aver fatto la 
loro dichiarazione. La dichiarazione del giurì si fa sul fatto 
principale, sulle circostanze aggravanti, su le quislioni di 
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scusa e dilucidazioni, alla maggioranza di più di 7 voti.(Or- 
dinc del 18 ottobre 1848, assemblea costituente) — Allor- 
ché la decisione è favorevole all’accusato, o che vi sia stata 
uguaglianza, maggioranza, od unanimità di voti, alcuna in- 
dicazione non deve esser fatta a tal riguardo,- ed il corpo 
del giuri deve solo dichiarare: « No, V accusato non è col- 
pevole »: ma ogni decisione contro l’ accusalo sia sul fatto 
principale, sia sulle circostanze aggravanti, deve indicare 
la maggioranza, esprimendosi: « Sì, alla maggioranza di 
più di selle voti, V accusalo è colpevole » senza giammai 
dire il numero dei voli. La dichiarazione delle circostartze 
attenuanti à luogo con la semplice maggioranza, dicendosi 
« A maggioranza vi sono circostanze attenuanti » (1). I 
giudici rientrano in seguito ncH'udilorio. Il Presidente do- 
manda il risultalo della decisione. Il capo de’ giudici si al- 
za, e con la mano piazzata sul cuore, dice « Sul mio onore 
c coscienza, dinanzi a Dio ed agli uomini la dichiarazione 

(I) Il numero dei voti necessàri per la condanna à spe*so va- 
riato nella nostra legislazione secondo le diverse emergenze poli- 
tiche. 

I Codici del 1791 ed anno 18 esigevano IO voti su 12: ba- 
stavano tre voti per la libertà. 

La Legge del 19 Fruttidoro anno 8. voleva, secondo il co- 
starne inglese, l'unanimità si’ prò che conira l’accusato, ma con Jtal 
modifica, che se dopo le ventiquattro ore di deliberazione i giudici 
non poteano mettersi tì’ accordo, allora la sentenza era dichiarata 
alla maggioranza — Secondo il codice del 1811 e detta legge del 
1821 bastava la sola maggioranza : ma allorché la decisione non 
era presa contro l’ accusato che con sette voli su cinque , bisogna- 
va istruirne la Corte, e i magistrati erano allora chiamati a votare 
parimenti sulla colpabilità. — La legge del 4 marzo 1831 volle 
otto voti su quattro per la condanna, o la maggioranza de’ più dei 
sette. 

Indi bastò la semplice maggioranza dei 7 su cinque (9 settem- 
bre 1835 V ' 

II Governo provvisorio nel 8 piano 1818, considerando la 
condanna alla maggioranza semplice , come contraria alla filosofia 
ed alla umanità, ordinò chela condanna non avrebbe luogo che con 
la maggioranza di 9 voti. 

In fine l' assemblea costituente net 18 ottobre 1848, volle 
solamente la maggioranza di più dei sette voti, ed è la tegfge attuale 
( 1852 ). ‘ 
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è per la prima questione <c Sì, 1’ accusalo. . . o no, l’ accu- 
u salo . . . ec. n Per la seconda quistione ec. 

Ari. 357 e seg. 11 Presidente fa comparire Y accusato, 
ed il Cancelliere legge alla di lui presenza la dichiarazione 
del giuri'. — Se 1’ accusato 6 slato dichiarato innocente, il 
Presidente pronunzia la di lui assoluzione, ordina la libertà 
dello stesso, e pionunzia, se v’ à luogo, sulle conclusioni 
della parte civile ^ una volta liberato legalmente, non può 
più essere ripreso, e rimésso sotto giudizio per la stessa 
cagione. Se 1' accusato è stato dichiarato colpevole, il Pro- 
curatore generale demanda l’ esecuzione della legge: se vi 
è parte civile, dessa ìa le sue conclusioni. L’ accusato, od 
il di lui avvocato presentano le di loro osservazioni su la 
qualitìcazionc del delitto, e 1’ applicazione della pena, del 
pari che sulle conclusigli della parte civile. La Corte de- 
libera sia all’ Udienza, sia in Camera di Consiglio, e dà la 
sua sentenza. 

Il condannato à tre giorni per appellare, ed in caso di 
appello, la sospensione dell’ esecuzione si prolunga sino 
alla decisione della Corte di cassazione. 

Se non vi è appello fra i tre giorni, il giudizio è ese- 
guito nelle ventiquattro ore che seguono. Se 1’ appello è 
rigettato, 1’ esecuzione à luogo nelle 24 ore dall' accctta- 
zione della sentenza che à respinto la domanda. 

IS'oia. Oltre la dilazione necessaria per l’appello, altra 
dilazione può divenir necessaria per delle particolari cir- 
costanze. Così una donna incinta condannala alla pena ca- 
pitale, non può sulAre la pena, se non dopo il parto. L'art. 
27 del Codice penale sembra, in onor del vero, richiedere 
che la donna invochi spontaneamente una tale eccezione, 
c che la gravidanza veugbi comprovala da un uomo dell’ar- 
te: ma allorché la conìannala non domanda tal dilazione 
l’ umanità non si opporrebbe alla esecuzione immediata ? 
La follia sopraggiunta d*po la condanna non deve del pari 
far sospendere l’ esecuzione ? 

Risulta dal quadro clic abbiamo tracciato il procedi- 
mento tenuto per P istruzione criminale, che dal momento 
che un accusato qualunque è stato presentato al Procura- 
tore della repubblici, o ad un ufliziale della Polizia giudi- 
ziaria che gliene dì tosto avviso, questo magistrato do- 
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manda al giudice istruttore la formazione del processo (art. 
47 ) clic in alcuni casi si trasferisce di persona sopraluogo 
( art. 32 a -Mi ), c clic ogni qual volta trattasi di una morte 
violenta, di una morte la cui cagione sia ignota o sospetta, 
c generalmente di un delitto la cui natura e circostanze son 
valutabili dalle persone di arte (medici, chirurghi, oste- 
trici, chimici ), il Procuratore della repubblica, od il giu- 
dice istruttore richiedono immediatamente la loro assi- 
stenza. 

Ne risulta del pari che in tulli i casi che richiedono la 
sollecitudine, particolarmente nelle grandi città, ed in tutti 
i luoghi ove sarebbe dilficile rifevirns immediatamente al 
Procuratore della repubblica, si spe.'ta all’ uflìziale di Poli- 
zia giudiziaria ausiliaria del Procuratore della repubblica 
richiedere subito l’assistenza delle persone di arte. 

Un ordine del Prefetto di Polizia della Senna del 2 de- 
ccrabre 1822 prescrive la norma da doversi seguire, ogni 
qual volta un cadavere è rinverdito sulla pubblica strada, 
o che un individuo è trovato asfissialo, ferito, annegato ec. 
c le savie disposizioni che contiene ci sembran dover ser- 
vire di norma dovunque, poiché altre non sono che 1’ ese- 
cuzione degli articoli 29 e seg. del Codice d istruzione cri- 
minale. 1 . vj i s 

Ordine di Polizia del 2 deeembre 1822. , \ 

Viste, le disposizioni del 12 messidoro anno* Vili, c del 
3 nebbioso anno IX (1 luglio' e 23 olloòre 1800) si ordina 
quanto sicgue. , - ^ 

Art. 1. Allorché un individuo corre qualche rischio 
sulla pubblica via, od altrove, chiunque trovasi testimone - 
dell’ avvenimento 6 invitato a presure i primi soccorsi al- 
T individuo minacciato. Se egli trovasi in istato di morte 
apparente, si farà prevenire nello stesso tempo l’uomo d( 
arte il più prossimo; e si darà parte dell’ accidente a Pa-, 
rigi al Commissario di Polizia, ed al Comandante del posto 
più vicino, nei villaggi al Sindacò , td al Comandante la 
gendarmeria (1). ; , v . 

(1) Nei comuni divisi m più quartieri (come Parigi ) i - Com- 
missari di Polizia esercitano le loro fiuizion 7n tutta l’ esteusiouè 
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Art. 2. Chiunque è rinvenuto ferito sulla publica stra- 
da. o ritirato dall’ acqua in istato di soffogameli lo. od asfis- 
siato per vapori mefitici, per freddo, per calore, verrà su- 
bito trasportato ( se non vi è già certa morto provala dalla 
cominciata putrefazione) in un luogo opportuno. e special- 
mente in un corpo di guardia, od in alcun luogo ove depo- 
sitati trovansi dei soccorsi, od in un ospedale vicino per 
apprestargli i nècessari aiuti. Il Commissario di Poli- 
zia, od il Comandante del posto, se primo di tutti viene av- 
visato, ed i Sindaci nei villaggi richiederanno sollecita- 
mente V assistenza dell ‘ uomo di arte. 

Art. 3. Attendendo saran prodigati al ferito i soccorsi 
necessari al suo stàio. — Al suo arrivo 1’ uomo di arte as- 
sumerà la direzione delia cura, ed il Sindaco, o Commis- 
sario di Polizia vigileranno perchò siano i soccorsi appre- 
stati con ordine e senza confusione. 

Art. 4. Se l' individuo richiamato in vita à bisogno 
di ulteriori soccorsi, sarà trasportato al proprio domicilio, 
seppur lo vuolè, o a\Y Hotel lkcu , od in caso di urgenza 
all’ ospedale più vicino. Se l’ individuo non può essere ri- 
chiamalo in vita, si procederà nel modo prescritto in pro- 
sieguo (art. 8. ). 

Art. 9 e 17. Se T individuo è restituito in vita I’ uffi- 
ziale di Polizia formerà un processo verbale che conterrà 
l.° la deposizione del sesso, l’afiUiazione, il nome, cogno- 
me, qualità, ed età dell' individuo, se pur è possibile tanto 
conoscere. 2.° La dichiarazione dell' uomo di arie cho 

del Comune, ove sono stabiliti, senza poter addurre clic le rontrav- 
venzioni sono state commesse fuori dèlta loro giurisdizione. Tai 
quartieri non limitano, ne’ circoscrivono i loro poteri rispettivi, ma 
indicano solamente il luogo dove essi sono in un esercizio co- 
stante e regolare delle lóro funzioni. — Se un Commissario di Po- 
lizia di on quartiere trovasi legalmente impedito, quello del quar- 
tiere più vicino non può negarsi a supplirlo, nò ritardare Tuf- 
fino pel quale è chiesto sotto pretesto di non esser egli il Commis- 
sario più vicino all’ impedito, o che l'impedimento non ò legittimo, 
o provato: nei Comuni ovetion v’à che un solo Commissario di Po- 
lizia, e trovisi- legalmente impedito, il Sindaco, od in mancanza di 
questi l’aggiunto, lo rimpiazzerà per lutto il tempo che dura l’im- 
pedimento. ( Codice d’istruzione criminale. Art. 12 e scg. 
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descriverà con la massima precisione lo sialo attuale, del- 
l’ individuo. 3.° pii schiarimenti raccolti. 4.° la deposizione 
dei testimoni c di tulli coloro clic avranno preso parte al- 
1’ avvenimento. La dichiarazione dell’ uomo di arte per 
quanto è possibile sarà scritta di proprio pugno, e sempre 
dallo stesso firmata, nel mezzo del processo verbale. 

Art. 6. Qualunque professore, eccello il caso di pub- 
blica notorietà, avrà prestato soccorso a dei feriti sarà ob- 
bligato farne irnmanlinenli analoga dichiarazione al Com- 
missario di Polizia, od al Sindaco ( nei villagi ). — Tal di- 
chiarazione conterrà il nome, cognome, professione, e do- 
micilio dei feriti, la cagione. della loro lesione, la loro gra- 
vezza, c per quanto è possibile, le circostanze che v àri dato 
luogo. 

Art. 7. I medici ed i chirurghi degli ospedali faranno 
del pari la loro dichiarazione per tulli i feriti ammessi ne- 
gli ospedali rispettivi. ( Editto di decembre Ordi- 

nanza di Polizia del 4 novembre 1788, del 17 ventoso anno 
IX, 8 marzo 1810, del 25 ventoso anno XIII o 10 marzo 
1805) (1). 

Art. 8. Allorché un cadavere sarà stalo ritirato dall’ a- 
cqua, o trovalo sulla pubblica strada, od altrove con dei sc- 

(1) Ai termini dell’ ordinanza del 17 ventoso anno IX lutti gli 
Vfllziali di Salute di Parigi, quelli dei villaggi del dipartimento 
della Senna, di Sèvres, di Saint-Cloud, e di Meudon, che avran- 
no apprestato soccorsi a dei feriti, saranno obbligati farne imme- 
diatamente la dichiarazione ai Commessari di Polizia q ai Sindaci , 
od aggiunti extra ordinari sotto pena di una- ammenda di 300 fran- 
chi ( Ordine del 4 Novembre 1788 ). I Chirurghi iu Capo degli 
Ospedali di Parigi faranno la dichiarazione per tutti i feriti ammessi 
negli stessi sotto pena di una multa di 200 franchi. Da alquanti anni 
l’autorità à richiesto l’esecuzione di tale ordine. nella occasione 
delle turbolenze che anno insanguinato la Capitale : ma tutto il 
Corpo Medico vi si è ricusato, e l’ autorità stessa ne à deposto il' 
pensiero, bisogna per altro ritenere che la dichiarazione richiesta 
in forza dell’articolo 6 dell' ordinanza del 2 decembre 1822 per i 
soccorsi prestali nei casi non dì pubblica notorietà , è una misura 
di ordine pubblico ; ciré trascurandone P adempimento si potrebbe 
involontariamente sottrarre il colpevole alle ricerche e rigori della 
giustizia ; che se un ferito morisse per la patita offesa, potrebbe 
avvenire che nulla la. propria famiglia ne conoscesse. 

I 
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gni di certa morte, manifestata per unprincijrio di putre- 
fazione (1) ne sarà dato avviso sull’ istante al Commissa- 
rio di Polizia, se l’ incidente avviene hi Parigi, od al Sin- 
daco nei villaggi, o ad uno degli ullìziali della Polizia giu- 
diziaria descritti innanzi pag. 15 Quest’ ufTìziale si recherà 
sollecitamente sul luogo dell’ avvenimento assistito da una 
persona di arte per procedere all’ esame del cadavere. 

Art. 47. Lo stesso verrà praticato ogni qualvolta un 
uflìzialc di Polizia sarà stato avvertito che un individuo è 
stato annegato, asfissiato, o vittima di qualsiasi altro grave 
accidente. 

Art. 9. Il medico, o chirurgo descriverà con la massi- 
ma esattezza lo stato attuale del cadavere, e nel c,aso che 
osservi esser la morte avvenuta per la violenza patita dal- 
l’ individuo, richiederà sotto la propria responsabilità un 
secondo esame con l’ intervento di medici periti giurati 
presso la Corte di appello del dipartimento ( o di persone 
di arte che il Procuratore della repubblica ordinerà , o 
che aggiungerà al primo). — La sua dichiarazione sarà in- 
serita, come altrove si è detto nel processo verbale elevato 
dall’ uflìzialc di Poljzia. 

Art. 11. Si praticherà per dei brani di cadavere trovali 
nel fiume, od altrove nel modo prescritto per gli intieri ca- 
daveri. 

§ II. Quali autorità anno il dritto di richiedere i lu/mi 
delle persone di Arte? 

Questi son sempre obbligali d' obbedire a tale in- 
chiesta ? 

IVoi abbiamo veduto che ai Procuratori della repubbli- 
ca, ed ai giudici d’ istruzione spetta la ricerca e l’ investi- 
gazione dei misfatti e dei delitti. (Codice d’ istruzione cri- 
minale art. 9 ) ma che per lo più gli ullìziali di gendarme- 

(1) Del pari finché la morte non si è manifestata per un prin- 
cipio di putrefazionej finché si può avere la minima speranza di 
soccorso, bisogna vagire come è stato indicato nell’ articolo 2.' 1 ' Il 
corpo dev’ essere trasferito in un luogo favorevole, ove bisogna 
mettere in uso lutti i mezzi possibili per richiamarlo in vita. 
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ria, i Commessari di Polizia, i giudici di pace, i sindaci ed 
aggiunti possono, o devono ancora, attendendo l’arrivo del 
Procuratore della repubblica, 0 di chi ò delegato da lui, 
agire come egli stesso farebbe, serbando le slesse formar 
Ulà,,e secondo le medesime norme. Dunque essi possono 
come il Procuratore, nel caso dell’ art. 43, e devono nel 
caso dell’ art. 44 farsi accompagnare da uno o due uffizioli 
di salute, da una o più persone reputate capaci d’apprez- 
zare la natura, e le circostanze del misfatto o delitto (1). 
Richiesto da una delle cennale autorità l’ uomo di arte 
non à dritto di esaminare la competenza, nò investigare se 
usurpi i dritti di altro agente giudiziario. 

Ma indipendentemente da questa assistenza comandata 
dalla legge nei primi momenti della conoscenza di un mi- 
sfatto o delitto.avviene spesso deipari cheil giudice d'istru- 
zione si giovi dei lumi delle persone di arte nel corso delle 
sue operazioni: spesso egualmente nelle pubbliche discus- 
sioni sono invitati dal Presidente, ora per dar spiegazioni 
su fatti consegnali ne'loro rapporti precedenti, ora per pro- 
cedere a nuove investigazioni, ora per dare il loro parere su 
di alcune quistioni di spettanza della loro professione. 

Evidente egli è che qualora non vi sia urgenza, o fla- 
grante delitto, essendo chiamalo per esempio, nel corso di 
un’ istruzione, o dinanzi la Corte d’ assise 1’ uomo di arte 
può ricusare la conlidatagli missione. Riprovevole sarebbe 
che ciò senza motivo alcuno facesse: ma può trovarsi im- 
pedito per molivi legittimi e dei quali intanto non sapreb- 
be render ragione. Può avvenire per esempio, che non o- 
stantc la qualità di buon pratico, egli non riconosca in se 
la capacità, o la necessaria altitudine per l’ operazione che 
gli si vuol confidare, o che la sua coscienza non regga ad 
una simile responsabilità. Basta allora che faccia subito co- 

, . •/» *T. * *" • . 

(f)Una decisione dèi lf> giugno 1816 ( Camot III, 32 ; Dal- 
lo® IX, 664 ) à stabilito in effetti che un Sindaco doveva, come il 
Procuratore della Repubblica farsi accompagnare da unUfliziale di 
Salute nel caso dell’ art. 42 e che non. poteva esser tenuto a pagar 
del suo il compenso dovuto all’ UfBziale di Salate, compenso che 
deve esser pagato dall’ amministrazione del registro ( vedi in pro- 
sieguo, compenso in materia Criminale ). 
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noscerc ai Magistrali non potere egli accettare l’ attestalo 
della fiducia die in lui si ripone. Si provvede il rimpiazzo, 
nè alcuna pena gli puoi essere inflitta. Lo stèsso non sa- 
rebbe se ricusasse dopo avere accettata la missione, e pre- 
stato il giuramento, di cui fra breve farem parola: dovreb- 
be allora essere condannato a tutte le spese inutili, e po- 
trebbe aiiche essere responsabile dei danni ed interessi (1). 

Ma nei casi preveduti con gli articoli 152 e 40, e gene- 
ralmente ogni qual volta vengono richiesti per urgente af- 
fare, sono gli uomini d'arte obbligati ad obbedire a tale 
invilo ? 

Tal quislione sembra affermativamente risoluta, ed i 
tribunali avevano giA più volle applicato in simil coso il 
§ 12 dell’ art. 475 del Codice 'penale — « Saranno puniti 
« con una multa da 0 a 40 franchi coloro che, potendo. 
n avran ricusato di prestar servizio, o soccorro ad essi ri- 
ti chiesto in circostanze di avvenimenti. di tumulti, di nau- 
ti fragio. inondazione, incendio od altre calamità, del pari 
« che nei casi di brigantaggio, rapine, flagrante delitto, 
a clamore pubblico, o d’ esecuzione giudiziaria ». 

Intanto non era evidentemente che per una cavillosa 
interpelrazionc. ed allontanandosi dal vero senso del testo 
della legge penale, che si applicava tal pena al medico che 
ricusava, di eseguire una perizia medico-legale, c senza 
dubbio, ad esempio della Corte di Cassazione bolgia i tri- 
bunali francesi adotteranno una giurisprudenza più confor- 
me ai veri principii. — Noi siamo debitori al Dottore Cara- 
brelin di Namur, della seguente disposizione. 

Malcontento dei modi dell’!) fllziale di Polizia giudizia- 
ria che lo aveva invitato per 1’ autopsia del cadavere d’ un 
neonato M. Cambrelin avea ricusato accompagnarlo. Citato 
dinanzi al Tribunale di Namur era stato condannato in virtù 

(!) Qui non si discute il caso, nel quale dei medici sarebbero 
chiamati a deporre come semplici testimoni, per dare degli schia- 
rimenti, estranei alla loro professione su di un fatto di loro cono- 
scenza. Evidente si è che in tal caso, non possono come gli altri 
Cittadini, esimersi dal comparire, rendendoli un rifiuto colpevoli 
da esser puniti con gli articoli 80, 304, 356 del Codice d’istru- 
zione Criminale. 
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dell’ Articolo 475 a 6 franchi di ammenda, cd alle spese li- 
quidate ad 1 franco c 25 cent. — Ne produsse appello. 

« L’articolo 4-75, egli diceva, non è applicabile al Me- 
« dico che ricusa, come medico di prestare la sua assisten- 
ti za per la ricerca di un misfatto o delitto. Questo articolo 
c s’ applica a lutti i cittadini in generale, li obbliga a dar 
« soccorso, ed assistenza come uomini. Le parole : coloro 
« che potendo avran ricusato di prestar soccorsa, non 
« debbono intendersi che d’ un potere fisico, di una forza 
« fisica, e non di una capacità scientifica che il Magistrato 
« non saprebbe apprezzare. » 

c La pieciolezza, l’inettezza della condanna pruova che 
« il caso di cui si tratta, non. rientra tra quelli dei casi pre- 
ti veduti colf articolo 475. Il giuralo, il testimone, ilmedi- 
« co chiamato ad assistere ad un Consiglio di reclulazione 
k sono punibili con una ammenda di parecchie centinaia 
« di franchi se non obbediscono alla chiamata, senza un 
« assoluto impedimento : ed il medico che senza motivo 
« impellente, od anche maliziosamente ricuserebbe il suo 
c concorso, e resterebbe la giustizia disarmala alla prescn- 
« za d’ un attentato di cui gli sì domanda la comprovazio- 
c ne, non incorrerebbe che in una ammenda di 6 a 10 fran- 
ti chi ! Gli si applicherebbe 1’ art. 475 piazzato dalla legge 
« sul libro delle Contravvenzioni di Polizia ! ! ! Se l’ in- 
« tenzionc del Legislatore, continua M. Cambrclin, sarebbe 
a stata che il medico che ricusa la propria assistenza alla 
ii giustizia fosse piazzala nella stessa categoria d’ un indi- 
ti viduo qualunque, che potendo ( vai dire avendone lisi- 
fi camenlc la forza e la facoltà) avrà ricusato di concorrere 
ti ad estinguere un incendio, o di prestar soccorso ad un 
« individuo in balìa di malfattori, li avrebbe senza dubbio 
« piazzati nella stessa Categoria, allorché amendue àn pre- 
ti stato la loro assistenza, o dato il soccorso che la legge 
« richiede: non -avrebbe certamente stabilito pel primo un 
ti compenso, che non accorda al secondo. Se vi fosse tra 
« loro parità, la legge generale ed assoluta, non desime- 
li rebbe un compenso pel primo che non accorda alsecon- 
ti do : da che non paga certamente colui che adempie al 
« prescrittogli dovere. Or un anno dopo la promulgazione 
ti del codice penale, fu emanalo il decreto del 18 giugno 
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<; 1811. die determinali compenso dovuto ai medici ri- 
ti chiesti dalla giustizia. Si dirà esser giusto che uomini 
« esercenti una professione libera, richiesti per un lavoro 
« straordinario , che esige lumi particolari . conoscenze 
«• speciali, ricevessero almeno una debole indennità ! ma 
« lo stesso ragionamento ne mena alla conchiusione che il 
# loro lavoro, la di loro opera differiscono essenzialmente 
< dall’ assistenza, dall’ opera di cui si lien parola nell' arli- 
« colo 475 ; che non può paragonarsi l' uomo di scienza , 
u richiesto come uomo di scienza, a colui di cui la coo- 
« perazioue, o la forza fìsica, viene richiesta dall' artico- 
« lo 47 a. )) 

Si eleverà la quistione se quest' art. 475 sia il solo in 
virtù del quale i magistrati possono obbligare i medici od i 
chirtirghi a prestare il loro ministero per la giustizia ? Che 
adottando tal sistema da noi sostenuto l'autorità giudiziaria 
potrebbe mancare tal tiata dei preziosi lumi ciré le forni- 
scono le scienze mediche : che in tal modo i misfatti i più 
atroci potrebbero eludere la publica vendetta ? Risponde- 
remo in primo luogo, che i medici comprendono mollo be- 
ne i doveri e la dignità. della toro professione per ricusare 
ia cooperazione del loro ministero senza giusti motivi. Noi 
aggiungeremo uon poter decidere se delle disposizioni pe- 
nali possano in alcuni casi esser necessarie : se siavi o pur 
no lacuna nella legge. Ciò che dobbiamo dimostrare si è 
che Farti 475 non è applicabile, che la, legge penale nello 
stato attuale lacesi sul rifiuto d’ assistenza fallo da un me- 
dico o chirurgo invitalo dal Procuratore della republica. o 
da un uflìzialcjlella Polizia giudiziaria. Del pari il giudica- 
to di Nanìur fu riformato in appello; ed il pubblico ministe- 
ro avendone intentala azione in cassazione, la Corte emise 
il 4 luglio 1840 la seguente sentenza. 

(i Visto in onor del vero che ai termini degli articoli 
44 e 41) del Codice d’istruzione criminale nel caso rii morte 
violenta, o di morte Ja cui cagione è ignota, o Sospetta, il 
Procuratore della republica, o l' utlkiale di Polizia giudi- 
ziària chc uc fa le veci deve farsi assistere da uno, o due 
ufficiali di salute, ondo faceino il loro rapporto sulle cagio- 
ni della morte, e lo slato del cadavere, ma che non trova-, 
si nè nel suddetto codice, nò in altra legge alcuna san- 
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zinne penale applicabile agli uffizioli di salute , che ri- 
cusano il loro ministero nel caso in parola, a 

« Visto dio esaminando diligentemente l’ articolo 475 
n. 12 Codice penale, non si può ritenere die le sue dispo- 
sizioni debbano servire di sanzione all’ esecuzione ( per 
parte degli ulliziali di salute ) dell’ articolo 44 del codice 
d’istruzione criminale ; che in fatto non si può pretendere 
fondatamente che il prevenuto sia nel caso di aver ricusato 
o trascurato di eseguire i travagli, il servizio, o di prestare 
il soccorso di cui sarebbe stato richiesto in una delle cir- 
costanze prevedute dal suddetto articolo, come accidenti, 
Imbuito, naufragio, inondazione, incendio, od altre cala- 
mità, del pari che nel caso di brigantaggio, flagrante delit- 
to, pubblico clamore, od esecuzione giudiziaria (1);, che se 
la parola accidente impiegata dal legislatore in tale articolo 
abbia il più esteso significalo, non può intendersi per altro 
che di un fatto attuale nel quale l'opera, il servizio, il soc- 
corso richiesto potrebbero impedire, od almeno dare ajuto 
a porvi àrgine; che non si può abbracciare tra questi acci- 
denti l' obbligo di procedere ad una autopsia, che à luogo 
solo quando l’ accidente od il misfatto, cagione della morte, 
è passato ed è addivenuto un fatto compiuto, e senza ri- 
medio. !) 

ic Atteso che l’ esposto si applica.con più ragione alla 
parola flagratole delitto impiegala nello stesso articolo; 
tanto più che 1’ esame di un cadavere non può essere Ti- 
fi) I primi giudici avevan rilevalo dalle ultime parole dell’ ar- 
ticolo 473 i motivi del loro giudicato i » Atteso che il prevenuto è 
stato richiesto di procedere all’ autopsia del cadàvere di un neona- , 
to: atteso, , che trattavasi della verifica urgente^ .per constatare' uh 
corpo del delitto che doveva servire di base ad Una istruzione cri- 
minale, che fai verifica’ era una esecuzione giudiziaria nel senso 
dell’ art. 473 del Codice penale; che in ctTetlo le parole esecuzio- 
ne giudiziaria son (|ui l’ equivalente d' ógni altro allo dell' au- 
torità giudiziaria , e non debbono essere limitate alte esecuzioni 
dei giudizj » -- In appello il Publico Ministero , aveva egli stesso 
riconosciuto l’ impossibilità «li sostenere tale interpetrazione, ma 
aveva creduto poter ricavare argomenti più sodi dalle espressioni 
flagrante delitto, clamore pubblico la sentènza della Cassazio- 
ne annullò tali pretenzioni, ed interpetrazioui. 


Digitized 


■le 


35 

chiesto che lungo tempo dopo la morie, quando flagrante 
delitto più non vi ò, e che in tal caso l'articolo per tal rap- 
porto, sarebbe chiaramente inapplicabile. » 

« Atteso clic' risulta dall’esposto clic il legislatore aste- 
nendosi di stabilire pena nell’articolo 44 del Codice d'istru- 
zione criminale à riposto fiducia nello zelo degli uffizioli di 
salute nei quali non à volute supporre resistenza all’ invilo 
dei magistrati che operano in nome di fatti interessantissi- 
mi ; che se l' esperienza pruova clic in alcune; rare circo- 
stanze è rimasto deluso nella propria aspettativa, evvi lacu- 
na nella legge, clic si spelta però al potere legislativo di 
dover far scomparire ; ne mai è permesso ai Tribunali di 
arrogarsi il dritto ili virtù dell’ articolo 4 del Codice penale* 
di ripianare tal lacuna, dandosi, sótto pretesto d'interpetra- 
zione, ad ampliane le leggi penali. » 

« Dal che ne segue ecc. » ; • 

Le Stesse considerazioni si opporrebbero perché l’arti- 
colo 47.» potesse essere applicabile ai medici, che in tempo 
d' epidemia, .od altre calamità ricuserebbero di obbedirò 
àgli ordini delle autorità amministralivp e di eseguire un 
pubblico servizio loro comandato. iVoi lo ripetiamo l’art;473 
infligge una pena ad un uomo qualunque che nega ajulo 
ed assistenza nei casi d’ istantanei avvenimenti, di calamità 
( come incendi, inondazioni ) che sorgono rapidamente e 
minacciano immediata ruina, se loro non s’ oppone al mo- 
mento una forza fisica e materiale. <- 

Ouest’ articolo 47» nemmeno può essere invocato in 
fatto privato. «-Il rifiuto di una levatrice di assistere al parto 
di una donna indigente non rientra sotto alcun rapporto nel 
disposto dell’articolo 47» n. 42 del Codice penale. »;?ion 
esiste nella nostra legislazione alcuna pena che possa es- 
sere applicala a tal rifiuto per inumano c riprovevole clic 
sia ». ( Cassazione 4 giugno 1830 ) 

§. III. La legge fa distinzione tra i dottori e gli vffiziali 
di salute, e tra i farmacisti ricevuti nell' università e 
quelli ricevuti dai giurì dipartimentali ? 

1. Il decreto del 18 agosto 1792 avendo soppresse le 
università, le facoltà, e le corporazioni scientifiche , aveva 
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abbandonalo alla più cofnpletn anarchia F insegnamento e 
Y esercizio della inedieina e della farmacia. La legge del 19 
\enloso anno XI ( 10 marzo 1803 ) e F altra del 21 germi- 
nale (11 aprile dello stesso anno). provvidero alla loro riof- 
gànìzkazione. * > 

‘ * • La legge del 19 ventoso distinse in' cinque classi i me- 
dici 1 — l.° I dottori in Medicina e Chirurgia , ricevuti dopo 
cinque esalili ( di cui uno in medicina legale ) cd una tesi 
sostepula nellascuola di medicina istallala con questa stéssa 
leggo;— 2.® Gli uffiziali di salute obbligati a dei studi meno 
complèti; e ricevuti dai giurì di partimeli tali 'diètro tre esa- 
rrii su' gli- elementi delle scienze mediche. — - 3.® I medici 
ed i chirurghi ricevuti legalmente prima della soppressione 
delF uriiversilà — 4.® Gli uffiziali di salute militari di pri- 
ma classe, avendo due anni di servizio, ammessi al dotto- 
rato col solo obbligo di sostenere una tèsi — 5,® fri fine i 
medici e chirurghi che si erano stabiliti dopo la soppressio- 
ne della università . e che presentavano un certificato fir- 
mato dal sindaco e due notabili del loro comune, asserendo 
che all' epoca della promulgazione della legge, avevano al- 
meno tre anni di esercizio di professione. Tal certificalo 
loroyaleva qual diploma d’ ufficiali di salute, senza altra 
giustifica di studi precedentemente fatti. È a questo corpo 
medico, e senza distinzione tra le varie classi, che sono 
confidale le perizie medico-legali. 

In.onor del vero è detto nella legge del 19 ventoso 
ari. 27 « Dal momento della pubblicazione della présente 
legge le funzioni dei medici e chirurgi giurati chiamati dai 
tribunali , od incaricali dalle autorità amministrative por 
•oggetto di pubblica salute, non potranno essere affidale clic 
ài medici o chirurgi ricevuti secondo le, norme antiche, od 
ai dottori ricevuti secondo quelle deila presente legge », e 
lald urlicelo trovasi in accordo con F ari. 81 del Oodiee ci- 
vile (jhe dice « allorché vi saranno segni od indizi di morie 
violenta, fiori si potrà procedere alFìnumaziorre del cadave- 
re, se non dopo che un uffizialc di Polizia assistilo da un 
dottore in medicina e' chirurgia avrà elevalo processo ver- 
bale dello stato del cadavere. » ' 

Ma noi leggiamo .nell’ art. 44 del codice d’ istruzione 
criminale promulgata nel novembre del 1808 posterior- 
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mente al Codice civile, ed alla legge di organizzazione della 
medicina: u Se si traila di dna morte vi olmi la, o di una 
morte la di cui cagione foss,e ignota o sospetta, il Procura- 
tore della repubblica sarà assistito da uno o due ullìziali di 
salute che faranno il loro rapporto sulla cagione della mor- 
te, e sullo stalo del cadavere ». Kgli è quindi evidente che 
con la denominazione d' ullìziali di salute questo art. 44 
à dovuti! comprendere i dottori, poiché quest’ ultimo titolo 
suppone delle conoscenze più estese e positive, ed offre 
conseguentemente maggiori garanzie. 

31. Boilard, professore di drillo alla facoltà di Parigi, 
fa qui una. distinzione ( lezioni sul codice d' istruzione cri- 
minale pag. 311 ): « la legge si serve, egli dice, noli’ art. 
44 dell’ espressione d' uffizioli di salute, che non è sinoni- 
mo di. quella di Dottore in medicina, e chirurgia. Una leg- 
ge del 19 ventoso anno XI, art. 27. dà espressamente ai 
dottori in medicina e chirurgia il drillo di deporre come, 
medici giurati davanti la Corte ed i tribunali; questa legge 
esclude da tal dritto i senipljci ullìziali di salute, nei quali 
non ripone la stessa fiducia: ma altro è 1 ; essere chiamalo 
come medico giuralo da. una, Corte d'assise, altro assistere 
dal primo momento sia il giudice d istruzione ou il Procu- 
ratore della repubblica nell' istruzione istantanea. INon v’ à 
dubbio che l’ uffiziale di salute non po$sa essero chiamato 
a queste prime operazioni ». t ) 

Su questo ultimo punto non sorge difficoltà, poiché 
una disposizione della Cassazione data nel 2 aprile, 18^2 
distrugge ogni dubbio. * | I 

« la riguardo all’ espediente di Cassazione preso iqhe 
un uffiziale di salute avrebbe proceduto all’ autopsia, della 
vittima dei colpi e ferite riportali; visto in drillo^ ebo ar- 
ticolo 41 del Codice d’istruzione criminale prescrive sola-; 
mente al Procuratore del Re di farsi assistere da tino ojduc 
uffizioli di salute. Che alcuna disposizione dello slessioico- 
dice impone al giudice d istruzione ulteriori e più rigorosi 
obblighi. — Rigetta». : 

Ma per grave che sia l’ autorità che abbiam citalo (M. 
Boilard ) persistiamo nel dire clic tal distinzione non esi- 
ste in legge, poiché vediamo le voci uffiziale di salute im- 
piegale genericamente negli articoli 100, 317 e 37i8 del 
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codice penale: « I medici chirurgi ed altri uffizioli (li sr/- 
lule ec..» Dunque i medici e chirurgi sono qualificati vi- 
ziali di salute, quindi gli uffizioli di salute son piazzali 
dalla legge allo stesso livello dei medici e chirurgi propria- 
mente detti senza riguardo alla differenza di capacità. 

Noi dobbiamo dire intanto che questa opinione clic 
abbiamo sempre sostenuta, non è stata adottata da Duver- 
*ie, nò da Chaussier ( raccolta di memorie* consulti ec. 
tag. 238). Nemmeno Orlila aveva la stessa opinione sul 
: 'atto (Trattalo di medicina legale toni. 1, p;ig. 30. 4 edi- 
zione ) accordando agli uffizioli di salute il solo drillo di 
fare dei certificati, ma non rapporti. 

II. Le funzioni di periti negli affari medico-legali so- 
no interdette ai forestieri ricevuti medici da una delle fa- 
coltà francesi? 

Noi non discuteremmo nemmeno tal quislione se nel 
1846 il Procuratore del Ite di . . . non avesse ricusato di 
ricevere il rapporto che aveya fatto un medico, inglese di 
nascita. Dottore della Facoltà di Parigi, dietro invito rice- 
vuto dal Sindaco. Il Procuratore del Ite ne adduceva « che 
benché il suo diploma gli conferisse il dritto di esercitare 
medicina, non poteva però redigere rapporti, costituendo 
questo un alto di pubblico funzionario, che esigeva yonse- 
guentemenlc la qualità di francese ». Evvi in tal fatto evi- 
dentissimo errore: i rapporti di un perito non sono che dei 
semplici documenti, clic i giudici avendo la facoltà di am- 
mettere o rigettare intieramente, non anno alcun carattere 
di atti pubblici. La legge esige solamente dal perito la ido- 
neità, ed il giuramento: la idoneità è provata dal diploma 
ricevuto in Francia, il giuramento riguarda la coscienza 
e non la nazionalità: i forestieri àn sempre goduto del drit- 
to di far testimonianza, e la Cotte di Cassazione ( 2 marzo 
1827 ) ritieni come validissima la nomino dei forastjcri per 
periti inlcrpc tri . Non esitiamo dunque a riconoscere con 
F associazione di previdenza dei medici di Parigi, il fora- 
slicre ricevuto medico in Francia fornito delle qualità ne- 
cessarie por eseguire a richiesta della giustizia un rappor- 
to, una perizia. 

IH. La legge del 21 germinale anno XI su la riorga- 
nizzazione delle scuole di farmacia, à del pari stabilito due 
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modi di ricezione* due classi di farmacisti: ma il numero, 
c la materia degli esami è la stessa nella scuola, e davanti 
il giurì: atteso che vien detto nel progetto di legge, tutti i 
farmacisti debbono saper preparare le medicine usuali. È 
incontrastabile intanto che coloro che avranno eseguilo il 
corso dei loro studi nelle scuole debbono essere conside- 
rati a giusto titolo in primo luogo. Del pari dobbiam dire 
clic questa scienza della preparazione delle medicine usua- 
li, che la legge à ritenuta come suilìcicnle per 1’ esercizio 
della farmacia, è ben lungi dall’ esser tale qualora trattasi 
d'operazioni medico-legali: un farmacista può essere istrui- 
to, può essere esercitato alle preparazioni farmaceutiche, 
essere erudito del pari nella chimica, e mancare intanto di 
quelle precise conoscenze, di quella prattica abitudine, in- 
dispensabile per l’ esecuzione di un esalta perizia tossico- 
logica. 

Le autorità giudiziarie non debbono dunque giammai 
perdere di vista, allorché presceglier debbono le persone 
di arte, coloro che avendo ricevuto il titolo di Dottori, o la 
qualità di farmacisti neUe scuole, meritano senza alcun 
dubbio la preferenza: essendo a giusta ragione questo ti- 
tolo, questa qualità una sufficiente garanti»,. La medicina, , 
c la chimica legale richiedono dei studi particolari su cia- 
scun punto di contatto di queste scienze con la giurispru- 
denza; e tale ò la varietà delle quislioni che presentar si 
possono, che l’ uomo di arte, per istruito che sia, non può 
tutte risolverle con la stessa sagacia. L’autorità dunque non 
dee confidare ad un sol perito ogni specie di perizia. Essa 
sceglierà un Chirurgo se di ferita trattasi; un ostetrico se 
di deflorazione, di parto, d’infanticidio; un medico abi- 
tuato .ad osservare il progresso c le diverse forine d’ alie- 
nazione mentale se trattasi di constatare lo stato delle fa- 
coltà individuali (l'un individuo; aggiungerà un farmacista, 
o meglio ancora un chimico al dottore incaricato dell' auto- 
psia d’ un cadavere, se sospetto o indizio siavi di avvelena- 
mento. 

Dietro istruzione generale del Ministro di Giustizia , 
data il :$0 settembre 1826, richiamata con altra circolare 
del 16 agosto 1842, « Ogni Corte di appello deve scegliere 
antecedentemente delle persone sperimentale nei diversi 
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rami delle scienze mediche ed affezionarseli in modo da 
esser sicura di ritrovarsele pronte al momento del biso- 
gno. » La stessa raccomandazione fu fatta ad ogni Tribu- 
nale: i Procuratori della repubblica debbono del pari eleg- 
gere prima in ciascun cantone i rriedici i più meritevoli 
della loro confidenza , ed inviarne un notamente ai loro 
supplenti , raccomandando ai stessi di chiamarli in pre- 
ferenza per le perizie che sarebbero nel caso urgente di 
fare , prima di riferirne al Publico Ministero. A Parigi , in 
fatti , la Corte d’ appello tiene un elenco di Medici , tra i 
quali sceglie i periti da nominarsi : ma tal procedimento 
non è generalmente seguito nelle altre' Corti di Appello, 
essendo ineseguibile in alcune, c specialmente nei Can- 
toni. Perchè , non si saprebbe ripeterlo fino alla uoja , le 
Cortili Procuratori della repubblica troveranno ovunque dei 
buoni Pratici, e quasi mai dei valenti Periti : in niun luogo 
quasi troveranno gli apparecchi, ed i reattivi necessari per 
le investigazioni tossicologiche ; c le perizie medico-legali 
non presenteranno mai quella precisione, chiarezza , ed 
esattezza che sempre dovrebbero avere : finché non vi sa- 
ranno presso ciascuna Corte d’ Appello dei veri Medici le- 
gisti, degli uomini in fine , che per i loro studi speciali in 
tal ramo riscuotano tutta la fiducia dei Magistrati , e dei 
Giurati. 

Questo bisogno da lunga pezza si avverte, questo volo 
è stato emesso da molli autori, dalla facoltà, e dall’Accade- 
mia di Medicina, ed intanto si lasciano perpetuare i danni 
dello stato attuale. Quante volle giornalmente si vedono 
delle perizie , nelle quali delle omissioni , e degli errori 
gravi sono aggiunti alla incertezza ed alle lacune della 
scienza ! Quanti rapporti contraddittori , ed asserzioni op- 
poste sullo stesso latto ! Quanti sospetti (l’omicidio per fe- 
rite, comprovati da autopsie ben circostanziate in appa- 
renza, e che si son riconosciute in prosieguo mal fondate! 
Quanti sospetti di avvelenamento che sembravano conva- 
lidali da analisi chimiche sono svaniti dà che le materie 
sospette sono state analizzate da valenti Chimici ! ( vedi 
Annali di Medicina-legale tona. Il, pag. 431; 111, 4.02; V. 
383; VI. 136; X 26 ). Quante volte del pari sono stale mes- 
se all’evidenza delle sostanze velenose nelle materie ove i 
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primi periti nulla avevano rintracciato ! La oonsegHonza 
inevitabile di tal discrepanza tra gli uomini di arte ne re- 
ca tra i Giuratici i Giudici la diffidenza, l’incertezza, spes- 
so l'impunilà di chi era colpevole, {!) altre iiale la condan- 
na d ! un innocente (2). Se da una parte la nostra antica 

f 4 ’ t ' 4 ft 

(1) 11 Sindaco del Comune di ... . Sospettando che la gio- 
vinetta A .’ . . . .era partorita nella notte del 11 Marzo 1828 la 
Tece visitare da un Uffiziale di Salute ohe- dichiarò non trovar segno 
alcuno di parto recente. Intanto il fatto venne denunziato al Pro- 
curatore del Re che invitò due Dottori in Medicina ( i signori Mis- 

set e Girandet ) di constatare lo Stato di A Questi ultimi 

la visitarono il 25 Marzo, e dichiararono con i dettagli i più positivi 
che A . . . presentava tutti i segni fisici d’ un parto avvenuto da 
dieci o dodici giorni. La Camera dei sottoposti ad accusa influenza- 
la senza dubbio dalla contradizione dei due rapporti « Consideran- 
do che una opinione dei Medici non è che il risultalo di una scien- 
za 'congetturale, dichiarò il 18 novembre 1828 che non v’era luogo 
a procedimento. » 

(2) A Chambery il 13 gennaro 1842 un vecchio, il sig. Pralet, 
morì repentinamente dopo aver pranzato con un suo nipote : il ca- 
davere fu inumalo il itì.Due giorni dopo delie .lettere anonime pro- 
vocarono l’ intervento della giustizia: Pralet è stato avvelenalo, lo 
è stalo con l’ Acido Prussico ( Cianidrico) ; suo nipote è autore del 
misfatto. » Il cadavere è disumato Due medici dichiarano con 
un primo processo verbale, che Pralet è morto di veleno, che si ri- 
serbano ulteriormente di qualificare. Degli altri medici procedono 
con essi all esame delle materie estratte dal cadavere, c dichiara- 
no aH’unanimilà che Pralet fu vittima dell’ Acido Prussico. Le espe- 
rienze furono reiterale, le conchi usìobì furono le stesse, il veleno 
l’ Acido Prussico, che fù versalo in uno dei due ultimi bicchieri di 
vino che Pralet bevè al Suo pranzo ...... Nuovo esame: si assi- 
cura che il veleno fù posto nell’ ultimo bicehiero .... Non v’ha 
più dubbio; Il nipote, contro del quale non si eleva alcun altro in- 
dizio Và ad esser condannato .... La difesa ottenne una revi- 
sione di perizia, cd invocò i lumi di Orfila. 11 dotto decano della 
facoltà di Parigi dimostrò in due consulti medico-legali perfetta- 
mente motivati, che nè i sintomi nè le lesioni osservate su Pralet 
son quelli che determina l’Acido Prussico: Che i sintomi, e le le- 
sioni osservate caratterizzano evidentemente un attacco di Apoples- 
sia ; Che alcuna delle fatte analisi dai periti di Chambery ha potuto 
dar per risultalo P Acido Cianidrico : Le discussioni si ripresero : 
Otto giorni furono impiegali per la rivisione del processo ed il Se- 
nato di Chambery proclamò P innocenza del nipote, che per errure 


giurisprudenza criminale ci presenta i Calas ed iMontbailly 
spiranti sulla rota, i giovanetti Chassngneux condannali in- 
giustamente come parricidi, tristi quadri di errori dei giu- 
dici prodotti dagli errori dei periti: da un altro lato gli An- 
nali della nostra attuale giurisprudenza perpetueranno la 
memoria dei Gallami e Rispai disonorati per mano del Car- 
nelice. ed inviati al bagno di Tolone per espiare un delitto 
immaginario, deplorabile esempio degli errori che possono 
commettere i giurati, allorché esagerano l'incertezza della 
Medicina legale, e chiudono gli occhi ai lumi che essa loro 
somministra (t). 

* § IV. Delle perizie Medico-Legali. 


Delle formalità da osservarsi. — Del giuramento. 
2. Delle precauzioni generali a prendersi nelle pe- 
rizie. . . . 


I. Formalità'. 


Noi abbiamo trattato innanzi della condotta a serbarsi 
ogni qualvolta degli individui son rinvenuti feriti , ornici- 

dei primi periti fù minaccialo nel Capo.Gli errori in fatto di avvele- 
namento sono talmente frequenti che. spesso l’ autorità fa ricorso ai 
lumi ed alla esperienza dei Chimici di Parigi : E dovrebbe sin dal 
bel principio in ogni caso ili avvelenamento ad essi dirigersi, poiché 
avviene spesso che degli incidenti iraprevveduli sorgono nel corso 
dello discussioni a complicare gli affari, che da prima sembravano 
non presentare alcuna difficoltà. 

(1) Un Chirurgo aveva attribuito a violenza patita le lesio- 
ni osservate sulla Dama Montbailly di Saint-Amen : 11 Celebre 
I.anis dimostrò che era stata vittima* di una Apoplessia.— Lo stesso 
inganno verific.ossi nel, processo Chassagneux — Nell’ avvenimento 
Dispai e Gallami del puri una Apoplessia fù creduta un assassinio. 
Ma qui il rapporto fallo dal Dotlor Lbomor solo uomo d' arte che 
avesse diligentemente osservalo il cadavere di Giovanni Gourbon , 
assicurava che v" esistevano solo segni non equivoci d' Apoplessia. 
La dichiarazione di un falso teslimone prevalse sù di un rapporto 
si positivo; Gallami è Rispai furono condannati ai lavori forzati a 
vita il !) Marzo 181!). L’ innocenza non venne riconosciuta clic do- 
po due anni : Essi furono riabililali, e restituiti alle loro famiglie 
dalla Corte d’ Assise della Coire il 3 Deeembre 1821. 
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diali , Annegali Asfissiati ec. Abbiamo dello del pari clic 
il più delle volle una denuncia dircUa al Procuratore della 
llcpubblica recherebbe troppo perdila di tempo. costituen- 
do l’attualità della scoverta una specie di flagrante delitto 
che autorizza quindi l’intervento immediato d’un ollìciale di 
Polizia giudiziaria. .<■ 

Dal primo piomento clic uno di Essi ha ricevuto nuova 
di un attentalo^ o d'un accidente che ha compromesso , o 
compromette la vita, o la salute d'un individuo, o d’un av- 
venimento qualunque che fa sorger dei gravi sospetti, c di 
cui la natura, e le circostanze non posso» esser ben valu- 
tate se non dall’ uomo di Arte, egli si affretterà di recarsi 
sopra luogo, mentre invita con semplice avviso o con una 
semplice lettera uno o due medici o Chirurgi per assi- 
sterlo (1). 

Al di loro arrivo , loro rimette un ordine che gli dà 
incarico di adempire a tale missione, di procedere a tali o 
a tali altre investigazioni. Loro dà parte degli antecedenti 
che ha di già potuto raccogliere , e l’invita a procedere ad 
un esame scrupoloso del fatto clic gli fu denunzialo . c di 
tutte le circostanze che vi ànno connessione. Ma prece- 
dentemente fa ad essi prestar giuramento secondo la for- 
inola dell’articolo 44 del Codice d’istruzione Criminale. 

Questa formalità del giuramento è prescritta dalla leg- 
ge in questa prima perizia , come in tutte quelle che pos- 
sono divenir necessarie , sia nel corso dell' istruzione , sia 
nel momento delle discussioni. Sarebbe attaccato di nul- 
lità un giudizio di Polizia correzionale , od anche di sem- 
plice Polizia , ove non risulti clic il perito chiamato a fare 
un rapporto non abbia prestato il giuramento prima di fare 
le sue operazioni (Cassazione 27 novembre, 27 decembrc 
1828 ) ancorché questo perito avesse di già prestalo giu- 
ramento come semplice testimone nello stesso aliare. 
( Cassazione 19 gennaro 1830, IO aprile 1840 ). A più giu- 

(I) In lai circostanza ? come in tutte quelle ove il loro ministe- 
ro è ricluesto sia in principio, o nel corso d’ una istruzione, sia nel 
momento dell’ udienza, gli uomini di arte debbono esser chiamati 
col semplice avviso senza citazione ( Istruzione del guardasiggilli 
sull’ art. Ilidcl decreto del 18 giugno 1811 ). 
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sto titolo in Corte d’ assise il giuramento de’ periti è una 
formalità indispensabile. Se alcune decisioni della Corte 
di Cassazione anno ammessa una dispensa pel perito chia- 
malo eccezionalmente dal Presidente per dare il suo pa- 
rere a solo titolo di schiarimento ( decisioni del 10 aprile 
1818 , 25 febraro e 2 aprile 1831 , 10 gennaio 1836 . 29 
maggio 1840 ), tal decisione è stata annullata da altre po- 
steriori della stessa Corte ( 13 giugno 1825 , 4 gennaro 
1840 ). Tale omissione del giuramento è aiftissibile nei soli 
casi in cui non trattasi di vera perizia : così l’incarico dato 
ad un perito di aprire alla presenza della Corte i vasi che 
contengono i pezzi di convinzione, non costituisce una pe- 
rizia , in una operazione che richiede la solenne formola 
del giuramento prescritto dall’ articolo 44 ( Cassazione 29 
agosto 1830 ). Lo stesso si ritiene nel caso che un testi- 
mone che à giurato in tal qualità dà una .semplice spiega- 
zione, sia spontaneamente ( sentenza del 15 gennaro e 13 
agosto 1829 ) sia dietro invito del Presidente ( sentenza 
del 31 agosto 1835) sia interpellalo dalla difesa ( sentenza 
del 4 giugno 1850 ). « Nel caso di quest’ ultima disposi- 
zione M. llaspail , testimone a discarico che aveva giuralo 
e deposlo in tal qualità , avendo .soltanto assidilo nell’ in- 
teresse della difesa la perizia confidala dalla Corte ai si- 
gnori Orlila, Devcrgie, Payan. Serie e Fleuriot, non v’era 
evidentemente bisogno di fargli prestare il giuramento vo- 
luto dall’articolo 43 da che lo stesso non era un perito. Ma 
il Medico incaricato di verificare lo stato di un accusato, c 
certificare se è in grado di continuare i dibattimenti, deve 
giurare , atteso che la disposizione data al Medico gli im- 
prime il carattere d’un perito, che deve, conseguentemen- 
te dare il giuramento secondo la forinola voluta dall’art.44 
( Cassazione 17 lebbraro. 1848 ). «Evvi difatto una gran 
differenza tra il testimone ed'il peritò : il testimone riceve 
dalle circostanze una missione folzata , dovendo dire ciò 
che à veduto : il perito è scelto, la sua missione è volon- 
taria, si somiglia in certo modo al giudice, dando nozioni 
che mancano a quest’ ultimo, emettendo un'opinione su i 
fatti che, al Suo giudizio vengono sottoposti. l)i là due for- 
molo ben distinte, il testimone giura u di parlare senza o- 
dio, o timore, e dire la verità »* Il Perito « giura di dare il 
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suo parere sul proprio onore, e coscienza a. Queste formolo 
non- devono esser confuse, non possono essere l’una sur- 
rogata all'altra : c v’à motivo di sorpresa che la Corte di 
Cassazione, che aveva riconosciuto questo principio nelle 
sue disposizioni di sopra citate del lt) gennaio 1827, 13 e 
21 agosto 1833 oc. siasi pronunziata in senso contrario li 
8 gennaio 1816. decidendo che i periti chiamati a render 
eonto dinanzi una Corte di assise delle verifiche fatte du- 
rante l’istruzione, devono essere intesi come testimoni, e 
non come Periti e dare il giuramento dei testimoni. 

Gli articoli lo e seg. prescrivendo agli ufHziali di Po- 
lizia ausiliari;» di procedere con le stesse formalità, che il 
Procuratore della repubblica essi devono , come il Procura- 
tore della repubblica, c sodo pena di nullità far prestare 
ai periti il giuramento prescritto dall’ art. 44 e nei termini 
del sudello articolo. 

2. Precauzioni da prendersi nelle perizie. 

1. Nei casi di »irgenza di flagrante delitto, ohe suppo- 
niamo in tal caso, ò sul luogo del misfatto o delitto, ed al 
momento da dover procedere alle sue operazioni, che l’uo- 
mo di arte, presta il giuramento alla presenza dell’ ulìì- 
zialc della polizia giudiziaria allo stesso tempo che da que- 
sto riceve 1’ ordine di far eseguire ciò per lo che è stato 
chiamato. Egli procede tosto all’ esame del fatto che gli 
vico sommesso: ma non ò obbligato a eseguire in primo 
tempo tutte le investigazioni necessarie per ..la ricerca, e 
scoverta del tentativo, dell’accidenle: dovendosi limitare a 
constatare scrupolosamente e con i dettagli i più circostan- 
ziati tutto ciò che può vedere, o riconoscere con la sem- 
plice ispezione del momento. 

Trattasi per esempio di un cadavere rinvenuto nella 
pubblica strada? Descriverà con le precauzioni che indi- 
cheremo al capitolo ahimè giudiziario dei cadaveri la 
posiziono in cui trovasi il corpo, la posizione rispettiva di 
ciascuna delle sue parti, la sua posizione iela tiramento agli 
oggetti circostanti, la natura, e stato delle vesti, le ester- 
ne lesioni: in una parola tutto ciò che può essere consta- 
tato dnlla vista, o dal tallo. Formerà di tutto ciò un rappor- 
to, e conchiuderà pei dati ragguagli sembrargli l’individuo 
Unito per tale o tal altro genere di morte. Se qualche dub- 
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bio resta nell’ animo suo, o se pensa che l’autopsia gli 
possa dare qualche nuovo lume ne farà T osservazione. 

Questo 'rapporto redatto nella forma che òr ora indi- 
cheremo deve per quanto è possibile esser scrittoci pro- 
prio pugno dai perito, almeno" deve sempre esser da lui 
dichiarato sincero, e. veridico, e munito della propria firma. 
Egli lo rimette al magistrato, che ne aveva fatto richiesta 
per esser aggiunto al processo verbale, ed essere trasmes- 
so, del pari che quest’ ultimo documento, al Procuratore 
della repubblica. ' 

Se il .cadavere è nella pubblica via, od irl luogo ove non 
può restare senza inconvenienti, si procede al suo trasferi- 
mento, portandolo in luogo propizio per le ulteriori ricer- 
che da farsi, e dove non siavi a temere di alterazione o sna- 
turamento del corpo del delitto. — A Parigi e nelle grandi 
Città avvi apposito luogo ove i cadaveri vengon trasportati 
( alla morgue ) sotto la sorveglianza di ua Commissario di 
Polizia: e tal trasporto cseguesi per lo mezzo di una bran- 
da che sempre trovasi a dispóstone del Commissario. 
Welle piccole comuni, ed ovunque non si può avere il van- 
taggio d’ una branda, bisognerà, per quanto è possibile, 
servirsi di comodo carretto, mettendo il Corpo su di un 
malarasso, o di forte strato di fieno o paglia^ curando che il 
capo sia sì piazzato che non vadi dondolando, e turando con 
delle pezzuole , le aperture del corpo, onde non si versino 
delle materie o fluidi, che l’istruzione può avere interesse 
a conservare. L’ uomo di arte deve sorvegliare egli stesso 
a tal trasferimento, e metter cura che delle scosse si evi- 
tino onde non risultino delle lesioni che più lardi potreb- 
bero menare in inganno. 

i Se è in una casa abitala che trovisi il corpo d’un indivi- 
duo estinto, o che almeno si sospetti esser finito di morte 
violenta l’ uffìziale di Polizia giudiziaria che ne riceve av- 
viso (a Parigi ordinariamente il Commissario di Polizia, 
il Sindaco nei vlHagi) assistite. dall’uomo di arte alfoggetto 
invitato, procede da bel principio come finora si è esposto: 
e se da evidenti e chiare circostanze non risulti essere la 
morte naturale, prenderà tutte le misure necessarie per 
conservare intatto il corpo del delitto; finche il Procuratore 
della repubblica, od il giudice d'istruzione non facci proce- 
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dere all’aulopsia. Egli deve evitare, finché è possibile, qua- 
lunque cangiamento di silo del Cadavere; far custodire il 
luogo slesso dove Faccidenle è avvenuto, e diligentemente 
vegliare clic nulla sia cangialo, tolto, od introdotto .Intanto 
se la condizione del luogo od altre circostanze particolari 
obblighino di trasportarsi il cadavere altrove, egli deve sce- 
gliere una stanza vicina, ove alciino introdurre non si pos- 
sa, éd ove al bisogno stabilirà un attiva vigilanza. 

2. Se si tratta di un individuo ancora vivo, ma di cui la 
vita sia compromessa per effetto d'un accidente, d una ris- 
sa, di un duello, d’ un tentato suicidio, od assassinio o per 
qualsiasi altra cagione che addimandi 1’ intervento della giu- 
stizia, 1’ ufiìziale di Polizia giudiziaria ed il medico o chi- 
rurgo che 1' assiste procederanno giusta il dettato dell’ordi- 
nanza del 2 dccembre 4822 ( vedi pag. li- ). L’uomo d’arte 
consacra del pari nel siio rapporto le proprie osservazioni 
sullo stalo nel quale à trovato l’ individuo, su la ferita, ec- 
chimosi, o contusioni che presenta, su la sua posizione, e 
quella delle rispettive' parti del corpo, su la situazione ri- 
spettiva agli oggetti circostanti, sulla condizione degli abiti, 
e su tutte le circostanze che gli sembreranno proprie ad il- 
luminare la giustizia. Tal rapporto è del pari annesso al 
processo verbale dell' ufiìziale di Polizia giudiziaria. 

Noi abbiamo detto che l’uomo di arte sul cadavere non 
deve procedere in primo tempo a tutte le ricerche che po- 
tranno richiedere l’ investigazione del misfatto, e che deve 
limitarsi a constatare ciò che può riconoscere col sussidio 
della vista c del tatto. Non è, in effetti, che nei casi ur- 
genti, aliar che la ■putrefazione minacci di rendere im- 
possibile ogni ulteriore esame che l uffìzùde di Polizia 
può autorizzarlo a procedere immediatamente all ’ au- 
topsia. Ove le prime indagini allontanino ogni sospetto di 
misfatto, o la presunzione del misfatto è confermata, in am- 
bedue i casi i processi verbali essendo rimessi al Procura- 
tore della repubblica questi ne diviene di diritto l’istrutlore, 
a lui solo si spetta giudicare se necessaria sia l’autopsia, e 
di fare a òde oggetto le convenienti riclweste (decisione del 
Guurda-suggelli 23 ottobre 4824 ). 

Allorché dal primo rapporto risulta la presunzione del 
misfatto, spesso il Procuratore della republica,oil di lui so- 
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slituto, od anche il giudice d' istruzione in compagnia del 
Procuratore della repubblica. e del Cancelliere del Tribuna- 
le (Articolo G2 del codice d’ istruzione criminale ) si por- 
teranno sopra luogo accompagnali da uno, o due uomini di 
arte. Da questi ricevono dalle mani del Procuratore della 
repubblica l’ ordine in virtù del quale sono facollati a fare 
tutte le ricerche che giudicheranno necessarie per deter- 
minare la cagione’ della morte, e ‘per rispondere alle qui- 
stioni che loro verranno latte ; prestato il giuramento, co-, 
minccranno imìnantiuenli le loro operazioni, o che il ma- 
gistrato sia presente, o clic deleghi un ulllziale ausiliario 
per assistere alla autopsia, ideila quale, rapporto deve es- 
sergli fallo. 

Se avvenghi che questo secondo rapporto differisse es- 
senzialmente dal primo, o che il giudice d’ istruzione lo 
trovi incompleto, od insufficiente inviterà degli altri medici, 
che procederanno con le stesse formalità ad una nuova pe- 
rizia. Alcune fiate del pari risulta da tal rapporto la neces- 
sità di analizzare delle materie raccolte nello stomaco , o 
negli intestini del cadavere, oppure delle macchie trovate 
sugli abili , che si supponghino essere quelli portali dal 
prevenuto nel momento del misfatto : dei chimici saranno 
allora invitali dal giudice d’ istruzione nel modo stesso, e 
con le stesse formalità. 

Ma non è sempre sul luogo della perizia ed in presen- 
za del corpo del delitto, che il perito è chiamato a prestar 
giuramento cd a prender conoscenza dell’incarico che gli 
vien confidato. Fuori caso di urgenza è per lo più neh ga- 
binetto del Procuratore della repubblica, e del giudice distru- 
zione die egli viene invitalo con una semplice lotterà. Ivi 
il magistrato gli rimette F ordine in virtù del quale riceve 
lo incarico, gli dà conoscenza dei primi documenti deir i- 
struzione, gli dà lettura delle forinole del suo giuramento, 
ed invece di andare secondo il volo della leyye ad assiste- 
re alle ricerche, e di farsi rappresentare da un ulTìziale di 
Polizia giudiziaria lascia procedere l’uomo di arie senza l’as- 
sistenza del publico ministero. , . 

Come abbiamo detto l’uomo di arte chiamato hel ga- 
binetto del giudice d’ istruzione è. facoltato ad accettare o 
ricusare ii conferitogli mandato. Istruito dell’ incarico da 
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dover disimpegnare, egli può e deve interrogare la propria 
coscienza, e calcolare se pt>ssicde tutte le conoscenze ne- 
cessarie all’uopo. Una volta però che à accettato e presta- 
toli dovuto giuramento non deve più ricusare il suo mini- 
stero; ma per poco che si elevi nel suo animo il minimo 
dubbio nel corso di una operazione, è per lui sacro dovere 
mettere da banda ogni amor proprio, e far invitare persone 
più specialmente versate nelle scienze relative alla perizia: 
è del pari sacro dovere starsi in guardia in ogni affare cri- 
minale contro qualsiasi influenza o prevenzione, turando 
gli orecchi al pubblico clamore, facile troppo sollecitamente 
a condannare. 

11 perito giunge tanto più facilmente c Sicuramente alla 
scoverta della verità, quanto minore è il tempo elasso dal- 
l’avvenimento. Spesso degli oggetti che a primo colpo d’oc- 
chio avrebbero potuto metterlo sulla via della ricerca della 
verità sono stilli sottratti, o cangiali di luogo, e possono di- 
venire al contrario sorgente di errori. Spesso le stesse le- 
sioni cangiano di aspetto : si giudica meglio per esempio 
della natura, forma, dimensioni, e gravezza di una ferita 
prima del sopragiunger dell’ enfiato. Trattasi di stupro, di 
aborto, di parlo, i segni fisici sono di tanto più apparescen- 
ti, quanto la distruzione degli organi genitali è più recente. 

Interessa del pari nell'eseguirc una autopsia, ed in ge- 
nerale in ogni periziaci non ammettere nel luogo dell’ope- 
razione che le sole persone necessarie, temendo che tra i 
curiosi non si mischi chi abbia interesse ad alterare o di- 
struggere il' CQrpo del delitto, o a sottrarre alcuni pezzi di 
convinzione. E inutile il ricordare che il perito non deve 
avere per assistenti che persone di nota morale e di suffi- 
ciente istruzione ed intelligenza per ben comprendere l’im- 
portanza delle ricerche alle quali presenziano. Ali assi- 
stenti non faranno che aju lare il perito, if quale solo deve 
tutto investigare, lutto vedere perchè egli e non altri deve 
nel suo rapporto assicurare d’aver falla tale ricerca, d’aver 
osservato tal circostanza. In generale egualmente' è sopra 
luogo che deve formulare il suo rapporto sui fatti osservati, 
perchè, come à detto Orlila, se vi son degli affari compli- 
cati sui quali si à bisogno di meditare nel silenzio del ga- 
binetto, queste meditazioni si versano sulle conseguenze a 
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doversi dedurre dai falli, e non sui falli slessi, ai quali le 
meditazioni nulla possono aggiungeremo cangiare; e formu- 
landolo sopra luok'o si à il grande vantaggio di verzicare 
esallamentc quelli intorno ai quali qualche dubbio reste- 
rebbe ad esser dilucidalo. Se al contrario il perito si limi- 
la a segnare delle semplici notizie; delle omissioni od al- 
meno delle inesattezze sqno inevitabili . e può risultarne 
la necessità di una nuova perizia, c spesso di nuovi periti, 
che quantunque riconoscano le omissioni, o le inesattezze, 
non possono più rimediare a Udj lacune'*, o a tali errori ; 
spesso i progressi della putrefazione non permettono più 
di riconoscere' lo stato primitivo delle parti ; oppure le. in- 
cisioni più o meno estese, le sezioni che è stato necessità 
fare lidia prima autopsia avran cangialo dìfonne e rapporti. 
Così, in lutti i casi ove bisogni un supplemento di perizia, 
come regola generale, il primo perito .vi deve intervenire 
onde possa fornire degli utili schiarimenti sul modo con 
cui prima à preceduto. 

ÌVoi abbiamo detto che l’uojjno di arte deve per quanto 
è possibile descrivere sopra luogo le- lesioni osservate, i 
fatti raccolti ; ma affrettiamoci dire che egli deve spesso 
astenersi dal dare immediatamente il suo giudizio su tuli 
falli. Vi sonò delle lesioni, di cui bisogna solo constatare 
lo stalo attuale, risérbandosi di esaminarlo di nuòvo dòpo 
alcune ore : noi vedremo in prosieguo per esempio che i 
segni dello strangolamento non si manifestano sempre im- 
mediatamente, e che può avvenire che dopo alcune ore la 
lesione non presenti più lo stesso aspe tip che offriva nel 
momento della morte. 4 

Ma se i rapportatori possono non essere d’ accordo 
sul falli, avviene tal fiata del pari che d' accordo sui fatti, 
noi sono delle conseguenze a dedurne. In tal caso il giu- 
dice d' istruzione procedendo come se si trattasse di chia- 
mare altri rapportatori', incarica secondo la natura della pe- 
rizia dei medici, dei chirurghi, o dei chimici, scelti tra 
quelli il cui nome costituisca autorità, di esaminare i rap- 
porti dei periti, ed i documenti della procedura, e redig- 
gere un consulto mèdico-legale , Spesso ancora è un giu- 
dice di altro tribunale che interpella i lumi dei dotti della 
capitale, in tal caso, indirizza ad uno dei giudici d’ islru- 
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zionc di Parigi una commissione, rogatoria ( art. MKW del 
cod. di proc. civ, ) merco la quale gli dii incarico di con- 
sultare all’ effetto su tali, o tali altre questioni. Gl» trasmet- 
te in pnFi tempo tulli i documenti : ed in tal modo, padro- 
ne della cosa, il giudice d’ istruzione del tribuna lo di Pari- 
gi procede come se si trattasse di un fatto avvenuto nella 
sua propria giurisdizione. * 

* .%•»;>! > , , 

§. V. Dei rapporti, dei consulti , edei certificai. 

«J* ti' it' ì , *h *s. ,r '{ Z.l tOgl- '■*>'<; 

I rapporti sono stati definiti in medicina legale « degli 
atti adempiti dietro richiesta di un’autorità giudiziaria od 
amministrativa da urta o più persone di arte incaricate di 
procedere all’ esame di un d'atto, di ritmarne tutte :ic circo- 
stanze, e dedurne le analoghe confusioni, a . . . . 

11 óomultd medico-legale è una memoria redatta il 
più delle volle nello interesse della difesa, ma tal fiata an- 
cora per invito dell’ airtorilà, e fatta da una o piùporsonc 
di arte incaricato di emettere la di loro opinione iariguar- 
do alle domande, rapporti, e memorie già .prodotte. 

II certificato è il semplice attestato d’ un laltcy che il 
medico assicura dietro domanda, e nell’ interesse di un 

• individuo. -Si dava prima il nome -di exoiwi ( dal latino ex 
idoneus ; non atto’: o meglio da e. tollerare, discaricare) ai 
certificali che avevano per (Scopo di provare che un in- 
dividuo chiamato ad adempire un determinalo ufficio , ò 
nell’ impossibilità di farlo, cd à giusto e valevole motivo di 
esenzione. ' * 

Diremo breve mente doi consulti e dei certificati prima 
di enTrarc in lunghi dettagli -richiesti dai rapportili >- . 

. * *• * 1 ’J'j 7 

1. Dei co>ns\dti medico-legali. 

. i . 

I consulti differiscono dai rapporti ben poco per la 
forma, ò le regole da questi ùltimi indispensabilmente ri- 
chiesti : ma essendo i consulti destinati per lo più ad illu- 
minare i magistrati o le autorità amministrative sul valore 
dei rapporti, o di memorie di già scritte, e loro indicare i 
fatti inesatti o controposti, le opinioni mal fondate, le con- 
seguenze malamente dedotte che possono offrire questi ul- 
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limi, devono necessariamente contenere delle discussioni 
più estese, disile considerazioni scientifiche più sviluppate 
che noi comporla no i semplici rapporti. A questi falli , a 
queste opinioni, a qiicsie conseguenze bisogna opporre 
dei fatti ben verificati, esposti con ordine e metodo, delle 
opinioni convalidate da analoghi esempi, delle decisioni 
positive di mileri, il cui nome no impone, delle conseguen- 
ze infine figlie della più severa logica. 

Allorché un consulto è prodotto nell’ interesse d’ un 
accusato fa parte dei mezzi di difesa ; la corte non può 
proibirne al difensore la lettura; ma non può essere assi- 
milalo ad una dichiarazione scritln da un testimone. ( Sen- 
tenza della Cassazione dei 12 agosto 1808. e 20 luglio 1820) 

Ciò non pertanto fu deciso il 13 marzo 1822 ( ibid. ) che 
la difesa di un accusato non aveva ricevuta alcuna restri- 
zione pel rifiuto fattogli dalla corte di dar lettura d'un con- 
sulto deliberalo sul fallo dell’ accusa senza mandato della 
giustizia, e dietro domanda privala deli-accusato o del suo 
difensore, avendo la corte riserbalo al difensore di far va- 
lere in pubblica discussione tulli i mezzi di fatto, e di di- 
ritto che crederebbe opportuni a combattere le accuse, in 
tal modo infatti era stato riconosciuto e- conservato il drillo 
di far rilevare nella difesa lutti i mezzi risultanti da questo 
consulto, e di metterli a conoscenza dei giurati. 

'* t % . , 1 J , , • *1 • * 1 ' « ‘ \ . t - ' 

I ' . . ‘ 4 • J i ’ . 

II. Dei certificali. 

Il certificato non cssendb che il semplice attestato d’un - 
tatto, non va soggetto ad alcun* regola generale, e come 
sola condizione essenziale si richiede che contenga l’esatta 
verità,' . 

iVotrt, « Qualunque medico, chirurgo, od ufllziale di 
« salute, che per favorire qualcuno, certificherà falsamen- 
« te delle malattie, od infermità tali 'da esentare da un 
i; pubblico servizio, sarà punito con la prigionia da due a 
tt cinque anni. 

ti Se a tanto è stato indotto da doni o promesse sarà 
c punito con T esilio, ed i corruttori iu lai caso incorreran- 
« no nella stessa peua( art. IfiOdel.cod. penale ) » 

Ma risulta da questo articolo 160 che per essere desso 
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applicabile, bisogna che il certificalo abbia per iscopo di 
esentare da un pubblico servizio , come il servizio mili- 
tare, le funzioni di testimone, di giurato ec. (1) bisogna 
del pari che sia ben dimostralo non esservi per parte del 

7 * ' » . % f‘ 

• •* . . t * • • , ' 

(.1) Certificato rilasciato ad un testimonio che trovasi nel- 
l' impossibilità di comparire dinanzi la corte d* Assise. 

Io sottoscritto Dottore in Medicina della Facoltà di 

dimorante a certifico che essendo stalo invitato a recar- 
mi a ... t onde vedere, e visitare il Signor dimorante 

Strada . ... . mi vi son recato in cpiesto stesso giorno ..... 
o F ho .rinvenuto a letto. L’ ho esaminalo con dirigenza, ed ho ri- 
conósciuto in lui tutti i sintomi di ( indicare qui la malattia, e de- 
scrivere i sintomi osservali, onde mettere la Corte in grado d’ ap- 
prezzarne la gravezza ). Tale infermità do molle nell’impossibilità 
di comparire come testimone alla presenza della Corte di Assise nel 

dipartimento-di Siccome eragli stato ordinato con una 

citazione in data del dì ... « 

In fede di clic ho rilasciato il presente certificato di cui attesto 
il sincèro e veridico contenuto. 

' Fatto il giorno dell’ anno 

• * V 

Certificato per esentare un soldato infermo dal raggiungere 
Usuo Reggimento. 

Noi dottore in Medicina e Chirurgia residente in ... . Cer- 
tifichiamo clic il nominato ..... soldato al reggimento d’infan- 
teria leggera attualmente in permesso a è affetto dà otto 

giorni da, ( denominar la malattia e descrivere i sintomi 

esistenti ) per lo che non può obbedire nel tempo prescrittogli al- 
l’ ordine ingiuntogli di raggiungere la propria compagnia, ed è im- 
possibile al presente determinare 1’ epoca in cui potrà mettersi in 
marcia, presentando tali malattie un corso indeterminato e sempre 
lungo. 

In fede di che gli abbiamo rilasciato il presente certificato da 
videro all* uopo. 

Fatto a ... li ... . > ■. 

I certificati rilasciati da un Medico o Chirurgo in materia Civi- 
le debbono esser legalizzati dal Sindaco del luogo ove risiede : ed 
inoltre sé il certificalo deve esser prodotto fuori la giurisdizione 
della Corte d’ Appellò dalla quale’ dipende tal dipartimento , deve 
esser ordinato dui Presidente del Tribunale Civile. *' 

I certificati rilasciali ai militari , e relativi al loro servizio, 
devono esser legalizzati dall’ Intendente, o sotto Intendente Milita- 
re sotto pena di nullità. 
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medico eiTorc involontario od ignoranza, e non basta nem- 
meno die il medico abbia falsamente certificato della mai- 
latlia, ma bisogna che siano di tal natura da sottrarre un 
individuo da un pubblico servizio. Se il certificato falsa- 
mente rilasciato da un medico non avesse per iscopo 1’ c- 
senzione da un pubblico servizio, ma qualsiasi altro scopo 
colpevole, sarebbe una falsità ordinaria, punibile allora co- 
me tutte le altre, se ne risultasse pregiudizio ai terzi ( ar- 
ticolo 1G2. ) Il chirurgo ajutanté maggiore d’ un battaglio- 
ne della guardia nazionale che certifica falsamente per 
iscritto delle malattie onde esentare un individuo dal ser- 
vizio delle riviste si rende colpevole del delitto preveduto 
nell’ art. 1GO, c non d' una semplice infrazione giudicabile 
dal consiglio di disciplina. ( Cassazione G maggio 183G. ) 
Infine perchè si applichi ad un medico il secondo paragrafo 
dell’ ari. 1G0. bisogna che sia ben provalo che sia stato 
mosso da doni o promesse, e che siano tuli’ altro che il 
compenso dovuto all’esercizio della propria professione 
( Cassazione. 6 giugno 1834 ). 

L'articolo 1G0 non può riguardare i farmacisti, poiché 
l’esercizio della medicina essendo loro interdetto , i certi- 
ficali di malattìa che rilasccrebbero , non avrebbero alcun 
valore. Ma desso è applicabile alle levatrici , che anno 
delle funzioni eguali agli ufficiali di salute : possono dun- 
que rilasciar dei certificali validi , sempre che trattino di 
fatti relativi all'arte dei parti. 

Se si tratti non d’un certificalo fatto fraudolentcmenle 
da un uomo di arte , ma d’ un certificato formolate falsa- 
mente sotto il nome di questi , ed avendo per iscopo di 
certificare una malattia , onde esentare alcuno da un pub- 
blico servizio, si applicherà al frodatore fari. 159 che pu- 
nisce tal fatto con prigionia da due a cinque anni. Non è 
necessario, secondo noi, che il falso, nome fosse quello di 
un medico realmente , bastando l'esistenza di un falso' no- 
me che si farebbe passare per.quello di un medico. Camot 
intanto non sembra esser dello stesso avviso, 

I medici chirurgi pd utfiziali di salute designati dai* 
Prefetti per dare il loro parere ai consigli di revisione sui 
casi di esenzione di servizio per malattie , o dagli uilìziali 
generali per visitare o conlrovisitare i gióvani destinati a 
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marciare; d comprovare le informità -che accusano . sono 
per lutto ciò che riguarda la ricevuta missione dei pubblici 
funzionari ; in conseguenza se hanno ricevuto demoni o 
promesse per eseguire fatti di loro esercizio , benché giu- 
sti, ma non soggetti a compenso, sono punibili con, le pene 
applicabili in virtù delTart. 177 del codice penalo ( degra- 
dazione civile , ed ammenda del doppio valore dei doni a 
promesse ricevuto ) ed in séguito giudicabili dalle corti* di 
Assise ( Cassazione 15 febbraro 1828 , 26 dicembre 182fh 
13 luglio 1844 ). - 

Ai termini degli articoli 83 ed 86 del codice d’ istru- 
zione criminale. 

c Allorché sarà comprovalo con un certificato d' un 
c ufliziale di salute (1) che dei testimoni si frovano nol- 
« l’ impossibilità di cótnparire per effetto di citazione loro 
« fatta, il giudice d istruzione Si recherà in loro casa, scm- 
«<pre che abiteranno nel quartiere della giustizia di pace 
« di domicilio del giudice d’ istruzione : se il testimone in 
« casa del quale il giudice si sarà recato, non era nell’im- 
« possibilità .di comparire dietro la ricevuta citazione , il 
(' giudice spedirà un mandato di deposito contro il testi- 
li mone, e luiliziale di salute clic avrà -rilasciato il ccnnalo 
« certificalo. La pena" applicabile in simil caso sarà pro- 
ti nunziala dal giudice d’ istruzione dello stesso luogo e 
« sulla requisitoria del Procirratore della repubblica se- 
ti condo la forma prescritta daffari. 80. 

Evidente si è che in quest'ultimo paragrafo delfart. 86 
il legislatore non à avuto in mira che tedio 'il testimone 
colpevole ; poiché la pena, applicabile in siimi caso con- 
tro il medico -colpevole d’ un falso certificalo è quella de- 
terminata dall' art. 160. Or se tal pena fosse pronunziata 
scarnilo le fanne prescritte' dall' art. 80. il giudice (l’istru- 
zione pronunzierebbe solo.c senza appello una pena da 
due a cinque anni di prigionia, ciò che è del tutto contra- 
rio alle disposizioni del nostro codice panale, non autoriz- 
' . - • 

(I) Noi abbiamo recluto alla pagina 37 die in parecchi arti- 
coli del nostro Codice i Medici Chirurghi e generalmente tutti 
coloro che esercitano legalmente f arte ni guarire, sono Comprési 
rotto-la denominazione di vffiziale di salute. 
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zando la legge in alcun caso un giudice distruzione a pro- 
nunziare la prigionia, e non privando in alcun caso ufi in- 
dividuo condannalo alla prigionia del dritto di appello. II 
legislatore non à dunque preso di mira con 1’ articolo 86 , 
che l’arresto e la condanna che riguarda il testimone- col- 
pevole ; non à voluto occuparsi in tale articolo della con- 
danna, ma solo dell'arresto del medico, perchè sia in pro- 
sieguo giudicato secondo le ordinarie forme, e clic l’arti- 
colo 160 gli venghi applicalo se la sua colpa è riconosciuta. 

In materia civile, od amministrativa, se un certificato, 
nel quale dei fatti sono falsamente asseriti , è di natura a 
ledere gli interessi dei terzi ( per esempio se un certificato 
comprovi falsamente un’alienazione mentale nell’idea di 
provocare un interdizione: oppure induce l’autorità ammi- 
nistrativa a far chiudere uno stabilimento industriale col 
pretesto d’inconvenienti che realmente non esistono, non 
sarebbe l’articolo 160 applicabile , ma sibbene l’arl. 162. 
Or quest’ articolo porla che i falsi certificati , dai quali ri- 
sulterebbe sia lesione verso i terzi, sia pregiudizio- del te- 
soro nazionale, saranno puniti, secondo elio vi sarà luogo, 
con le disposizioni dei §§. 111. e IV. della prima sezione 
del capitolo 111 del codice penale relative alle falsità di 
scritture pubbliche, od autentiche, cd alle falsità di privale 
scritture. 

In materia criminale i rapporti 0 certificati sospetti di 
falsità porteranno l'applicazione dell’articolo 361. 

ISola « Chiunque sarà colpevole di falsa testimonianza 
in materia criminale sia contro 1' accusato, sia in di lui fa- 
vore, sarà punito con la pena dei travagli forzati a tempo. 
—Se infanto laccusato sarà stato condannalo ad una pena 
maggiore dei lavori forzosi a tempo, il falso testimone che 
à. deposto contro di lui sarà punito con la stessa pena. » 


( ji ( , ///. Dei rapporti. ■ 

Si (jffstntguono in medicina legale tre specie di rap- 
portili 1 .• I rapporti giudiziari cioè quelli /che vengon 
.richiegtf-^dai. magistrali, 1 od uflìziali di Polizia giudiziaria 
ausiliari del Procuratore della repubblica ; I rapporti am- 
ministrativi, vai dire quelli che provoca o richiede un 
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autorità amministrativa ( Prefetti, Sotto-Prefetti, Sindaci)o 
che anno ordinariamente per oggetto d’ illuminare le auto- 
rità sulfopporluriilà.sui vantaggio svantaggi di qualche mi- 
sura d’ igiene pubblica, o di polizia medica : 3.° ed i rap- 
porti d' estimazione che àn per oggetto di decidere se i 
compensi richièsti dai medici, chirurghi, farmacisti, sono 
stabiliti al giusto ; od in certi casi se i mezzi terapeutici 
impiegati, o le medicine apprestate nel corso di una cura 
sono stati tali, quali dallo stato dell’ ammalato, o del ferito 
brano richiesti. 



A. Rapporti giudiziari 


■ \ 

I rapporti giudiziàri sono in generale composti di tre 
parli essenziali.; il preambolo, la parto storica o narrativa, 
e le conclusioni. 

II preambolo è una specie di forinola, che salvo alcu- 
ne leggiere modificazioni, è comune a tutti gli atti di tal 
genere : desso contiene 

1. ° Il nome, cognome, titoli, e qualità del perito. 

2. ° L’ indicazione del magistrato che à richiesto il di 

lui ministero. '■ • >■ ' J 

3. ° L’ oggetto della perizia: (qui il perito deve trascri- 
vere le stesse parole dell’ ordinanza, come del pari testual- 
mente inserire le quistioni che in esso si elevano. ) 

4. ® li’ indicazione deli’ anno, mese, giorno, ora e luo- 
gp ove si è proceduto alla perizia. 

o.° I nomi e qualità delle persone che anno ajulalo od 
assistilo, e specialmente quelli del magistrato o dell’ uflì- 
zialc pubblico che vi anno presenziato. • 

*. tì.® In fme la menzione del prestato giuramento. , 

Esempio « — Io sottoscritto Luigi Antonio N. . . . . 
« Dottore in medicina della Facoltà di Parigi , domiciliato 

« a . . . . cantone di dipartimento ...... 

« dietro invito fattomi dal sig giudice d istruzio- 

« ne presso il Tribunale di di recarmi nel Có- 

« mune di onde rintracciare la cagione della 

« morte del nominato clic si suppone esser 
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r stalo avvelenalo, di procedere allo sbaro del cadavere, e 
« di raccogliere, (se v’à duepo) le materie contenute nello 
r stomaco, e negli intestini, per sottoporle ulteriormente 
« all’ nnalisi'cliimica. 

. c Mi son recido inchiesto giorno- .... ora ... . 

« nel suddetto Comune, strada di .’. . . n.° . . . ove in 
c presenza del sig. M. .... Sindaco di il 

e giudice d'istruzione mi à introdotto- in una camera al pri- 
« ino piano., c mi à invitato a procedere alla confidatami 
« operazione, do'po di aver ricevuto precedentemente il 
c giuramento di ec, » 

Spesso è nel principio del preambolo che si piazza 
L’ indicazione della data della perizia. 

« L’ anno .... il .... l’ora .... io sottoscritto 

t< Luigi Antonio IV ( come sopra ) mi son portato 

« nel suddetto Comuné -strada .... 

Queste due forinole sono impiegate indistintamente : 
ciò non pertanto la seconda che rassomiglia più ad un sem- 
plice processo-verbale, conviene più particolarmente pei - 
rapporti succinti, per quelli clic si fanno in caso d’ urgen- 
za ; la prima è preferibile pei rapporti clic richiedono dei 
lunghi dettagli, por quelli, per esempio, ove il perito deve 
render ragione di analisi Chimiche. . 

La parie storica -o narrativa, o la seconda parte del 
rapporto, costituisce, o vero dire, il rapporto islesso; pòi- 
clic contener deve la descrizioni 1 esatta e completa di tutto 
ciò che il perito à osservato, di tutto ciò che à potuto sco- 
vrire ( visuin et reperirmi ). Se trattasi per esempio d’ un 
caso d’ omicidio per colpi e ferite., e>se l’individuo oniici- 
dialo è sconosciuta, il perito. Comincia a tracciare un qua- 
dro fedele dei luoghi, dello stato fisico dell’ individuo-, 
della sua posizione, della condizione degli abili, dei diversi 
oggetti trovati in viti Danza ec. Dopo tali dettagli, a ino’ ili 
dirc r preliminari, dopo questa specie di messa in isccmi , 
descrive le lesioni, nè si limila a descriverne la natura, ed 
il ninnerò. ma le, descrive separatamente, notando diligen- 
temente la loro situazione, forma, estensione, e descrivendo _ 
anctie i mezzi usati per apprezzarle esattamente. 

Questa esposizione deve esser corta, semplice, preci- 
sa. ma soprattutto chiara c completa. 11 perito non deve 
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impiegare clic i vocaboli tecnici, e non punto obhliare clic 
nelle scienze vi sono pochi vocaboli sinonomi esattamente, 
e che une parohwihpiegaUi in luogo di un altra potrebbe 
dar luogo a degli erróri irreparabili : Si asterrà quindi dà 
quei vocaboli scientifici poco usali, di cui il valore non è 
sufficientemente conosciuto. . „ • i-. . inV*. 

Rei rapporti dai medici legisti Alemanni, ' ogni circo- 
stanza è preceduta dai nuraei'i progressivi i. 2. 3 : ec. Per 
esemplo r All’ aper tara del torace abbiamo rinvenuto l.° 
i polmoni di color bleu, e molto iugorgorali da sangue ne- 
ro, liquido ; 2.° il cuore molto più voluminoso dello stato 
nei^nalè ; 3.° . . , , . ec. .» Tal metodo presente il gran 
vantaggio phe nelle conclusioni il gerito non è obbligato 
ripetere i fatti syi quali ripose tale o tale altra induzione ; 
ma basta di rinviare ad un determinalo numero. — I rap- 
porti ritmiti alla fine di questo volume ne presenteranno 
degli esèmpi. . u> ■ d* 

Rella terza parte o comlunóne, il perito espone le 
conseguenze che erede poter dedurre dai fatti * e dalle di- 
verse circostanze, di cui à dato la descrizione. Alcune vol- 
te la verità; emerge evidente dai dettagli contenuti nella 
narrativa ; ma altre volle è talmente oscura per la molti- 
plicità e concorso delle circostanze che devono esser prese 
inconsiderazione, ehe per metterle in chiaro vi. bisogna 
una sómma attenzione, una perfetta rettitudine dè giudizio, 
un’istruzione solida e svariata, una lunga esperienza. È 
allora che il medico legista deve armarsi di tutta ,l’ impas- 
sibilità di giudice, respingere la prevenzione che accusa , 
l’.amtoizia che assolve, la pietà che cerca scuse : è allora 
che deve (lime ulicare completamente le circostanze morali 
del/ processe, e non vedere che & fatti . Egli esaminerà ma- 
turamente se quei fatti àn prodotto nell’ animo suo quella 
convinzione che solo autorizza ad emettere delle positive 
conclusioni, o se gli restano dei dubbi ad esprimerli , od 
ancorà dichiarare che i fatti non l’ anno sufficientemente 
rischiarato da emettere un’opinione qualunque.. Fare al- 
lora il sagrifizio del suo amor proprio, e come à detto Hi. 
Marc conservare il primo di lutti i beni, la stima di se stes- 
so, ed il ripeso della propria coscienza. • c r ». 

■* i ‘ » 
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B. Rapporti amministrativi. 

. ***. \ \ • • ’*'• 

- » I 1 t V. 

i dettagli nei quali siamo entrati sulle tre parti essen- 
ziali dei rapporti giudiziàri sono per k) più applicabili ai 
rapporti amministrativi, e quei rapporti nei quali trattasi 
ordinariamente, come abbiano detto, d’ apprezzare l’oppor- 
tunità, i vantaggi o svantaggi d’uno stabilimento, d’un pro- 
cesso industriale ec. \ ■ " •••[■' 

Se bisogna nelle perizie -di tal genere diffidare delle 
astute manovre, degli inganni, mercè i quali le parli inte- 
ressate' cercano nascondere degli inconvenienti positivi, 
bisogna dall'altro lato star guardingo contro le esagerazio- 
ni e le prevenzioni mal fondate, contro le false assertive, 
contro le influenze- che cercano spesso d’ esercitare delle 
persone polenti. - • 

Queste perizie ànno tal fiata luogo dietro domanda 
di persone che pretendono aver sofferto dei danni, e che 
domandano dalla autorità la soppressione dello stabilimen- 
to, che di tai danni addebbiano, nello stesso tempo che 
domandano dai tribunali T indennità pei danni sofferti. » 

. I piati indirizzali alla Prefettura di Polizia del diparti- 
mento della Senna negli anni 1811 e 1818 ed i numerosi 
processi che ebbero luogo dal 1830 al 1834- al proposito 
delle acque della fabbrica di fecole di Villotaneuse, e delle 
emanazioni maremmose dei stagni di Coquenard e di la 
Uriche ( pressò Épinay-Saint-Denis )sono uno degli esem- 
pi più notevoli dell’ importanza che può offrire questo ge- 
nere di perizia, e le difficoltà che possono presentare. Ci 
doigbiamo che i proposti limiti non ci permettono di pre- 
sentare qui gli interessanti rappòrti prodotti .nel corso di 
tali procedure. Questi rapporti contraddittori facendo ve- 
dere lo zelo col quale i periti eransi dati a investigare le 
cagioni d’ Affezione e d’ insalubrità di cui si lamentavano 
gli abitanti di la Briche, comproverebbero del pari l’incer- 
tezza delle umane conoscenze, poiché dei ragionamenti av- 
valorali dalle scienze fisiche, e setfnatamente discùssi li 
anno poi condotti a delle soluzioni del tutto opposte (t). 

« •'*’.> ’ * 1 

(1) Nel 182Ò M. de Sommariva proprietario del Castello di la 
Briche, e dei mulini c stagni di la Briche e di Coquenard attribuiva 
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. - C. Rapporti d' estimazione. 

S'inlendc come abbiamo detto, per rapporti d'estima- 
zione, di valuta, quelli che ànno per scopo di determinare 

alle acque provenienti dalla fabbrica di fecole dj ViHetaneuse l’ infe- 
zione di untarle delle sue acque e la mortalità de’ pesci, mentre 
che gli affittaioli di Sommariva ne accusavano al contràrio la mel- 
ma contenuta nei corsi dell’ acqua , stagni , e fossi dipendenti dal 
fondo del loro islesso .proprietario. ÌSel 1830 M. di Sommariva 

rinnovando le accaso ai già tante volte fatte contro la fabbrica di fe- 
cole ne domandava la chiusura e l'interdizione definitiva. Una com- ' 
missione nominala dal Consiglio di pubblica Salute, stabili cou un 
rapporto dettagliato che la mortalità dei pesci non poteva essere 
attribuita alle acque della fabbrica di fecole, e che questo stabili- 
mento non potava essere considerato come cagione di pubblicuin- 
salubrilà. Nel 1831 queste acque essendo dj nuovo e più. energi- 
camente che mai accusate di portare anche lungi l’ infezione, le 
igulattie,c Iti morte, il Consiglio di pubblica Salute prescelse di bel 
nuovo due dei suoi componenti, per esaminare sino a qual punto 
queste' declamazioni erano fondate. I periti ritennero come cagione 
principale di tal corruzione delle acque, e delle malattie che si di- 
cevano risultarne le esalazioni maremmose provenienti dalle misse 
d' acqua melmosa di proprietà del sig. Sommariva ; e come ca- 

S itìue secondaria ma egualmente ♦era, il . miscuglio delle acque 
ella fabbrica di fecole con quelle di già infette per loro natura. 
Dopo lunga e seria discussione su tal rapporto il Consiglio nominò 
una seconda commissione che ritenne il travaglio della prima, e 
conchiusc sulla necessità di distruggere le maremme dipendenti 
dal fondo del sig. Sommariva, e di ordinare al sig. Heulle pro- 
prietario della fabbi'iea di fecole di non lasciare le acque del suo 
stabilimento mescere il loro corso con quelle di fuori. In questo 
islesso anno 1833 il sig. Parrea'u affillatore del Castello di la Uriche 
aveva citato Sommariva per I’ annullamento del contralto, fondan- 
dosi sull’ insalubrità de’ luoghi, e la corruzione delle acque; M. 
Gaullier de Claubry incaricato dal Tribunale di rediggere un rap- 
porto sui fatti esposti, dichiarò « Che i luoghi d’ acqua e canali di 
la Uriche non essendo mai spurgati la proprietà di Sommariva pre- 
sentava tutte le condizioni che caratterizzano una vera maremma, 
che egli aveva sondato cpn diligenza il corso delle acque , e che 
aveva rinvenuto e verificàio l’ esistenza di masse considerevoli di 
melma ricoperte appena da un mezzo metro di liquidò; che agi- 
tando tali melme se ne sprigionava facilmente grande quantità di 
gas clic all’ analisi chimica presentava lutti i caratteri del gas delle 
maremme ( gas idrogeno carbonaio); che questo gas idrogeno cai- 
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se gli onorari richiesti dai medici, farmacisti ec. sono cal- 
colati ad una tassa conveniente : oppure se la cura pre- 

bon'ato, cd il gas idrogeno solforato del pari abbondante in queste 
maremme, èr.lìio di natura da compromettere la salute: c che i 
protlotli dèlta fàbbrica di fecole, mischiandosi con le acquo di -la 
Uriche erano una specie di lievito che 'sviluppava cd aumentava le 
infezioni e le Sue conseguenze « Per lo che la rescissione del 
contratto fu pronunziata ; M. Sommariva C'M. Ruellc furono con- 
dannali di piti a 3000 fr. di danni, ed interessi; il giudizio fu con- 
fermato in appello. — Nello stesso tempo tuia consimile domanda 
fu avvanzata da un altro affitfntorè del sig: Sommariva, il sig Lam- 
bert clic teneva in fitto il nudità) di Corpienard; il rapporto fu iden- 
tico, identico il risultato: annullamento di contratto, condanna di 
SommariVa e ili Rnclle ad SOOO fr. di ilanui ed interessi, giudizio 
del pari confermato dalla Gorlc di Appello. - Rentosfò un proprie- 
tario ed un ùfQttatore vicini ( i signori Dubec e Bunet ) mutando i 
locatori di Sommariva, l’ accusarono per la stessa ragione, doman- 
dando che a sue" spese si eseguissero i layori necessari. perchè l’ac- 
qua della fabbricanti fecole non giungesse ai loro fóndi, phe facesse 
spurgare tutti i suoi canali, e che loro pifgasSe 3000 fr. di «Ianni ed 
interessi: Sommariva fece per sua discolpa citare M. Huelle, onde 
garantirsi dàgli effetti dj tale domanda, 1 cd avvanzò contro lo stesso 
domanda personale perchè fosse condannato allo spurgo dei Stagni 
ciie le sue acque avevano infettalo; a 1000 fr. di danni ed interesse 
per là perdita del suo pesce, a 3000 fr. pel-danno arrecato alle sue 
proprietà, ed a tutte te spese del giudizio. I signori Orfìla e Parent 
du Chatèlet furonò incaricali dallo stesso Trinunafe a procedere 
sii ambendufe le domande ad una nuova perizia. Questi periti di- 
chiararono nel loro rapporto ((Che la ca ginn primitiva dell’ in- 
fezione era dovuta alle acque della fabbrica di fecole del sig.Ruclle, 
che senza alcun dubbio, queste acque divenivano incomode e feti- 
de per gli abitanti, ma che v'ora gran distanza tra questo incomo- 
do. e l' insalubrità: che da tati acque esalavasi il gas idrogeno 
solforatole che se desso dava incomodo, non presentava però i 
danni che gli si addebitavano, a 

Che, abbenchè l’ influenza perniciosa «lolla maremma -sia in- 
contrastabile. il gas idrogeno carbonato, chiamato da Gaullier «le 
Claubry gas dello maremme, non era intanto l’ libica causa della 
loro azione malefica: che i differenti gnà dei quali l’ analisi chimica 
à dimostrato fa presenza nelle melme, e depositi che sono al fondo 
di lle dèffttfi'se ne. esalano di rado; che essi nò» si mischiano nel- 
l’aria 'nelle proporzioni riconoscibili dall’analisi, c che non sono 
per loro natura suscettibili di produrre le febbri intermittenti: » 
Che a torto si sono confuse 16 emanazioni delle melme con le 
emanazioni maremmose; che non è dalle melme accumulale nei 
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, UD med Ì C ° ° , fchirur ^° ìl P ÓLuU) Prolungare una 
maialila, a„grmarJa, od anche renderne l’ osilo funesto. 
Ilei pruno caso d rapporto altro non è chela lussa <li una 
memor tu; nel secondo il perito ò chiamata a pronunziare 
sul menlo, o.l impcrizia di un professore, e/aSlT 
urna si riattaccano le vive ed interminabili discussioni 
sulla responsabilità de medici. SMOm 

/. Tassa delle memorie delle visilc. 

ria ^birurgo incaricato' di lassare una memo- 

l iith O HHI- n ere ,U coo ® Klerazi one l’importanza della ma- 
ò e H.l t operazione, il rango e la possidenza delle per- 

nenie dHrnòn,nT la J 10SÌ7 ' i,)l,e P'« 0 mwK> emi- 
za nece«nri?f h lar c , da , CUl Sono s,afi n renditi. la distan- 
r^a necessaria a percorrersi pel 1 recarsi in casa dell’ infer- 

n ’ i/ pvì t | lun t iero ^ e ^. e y isilc che la malattia a richieste, 
lu evidente in falli che allorché la cura di una malattia, 

S’eJrS fÌCT a "vii! s P"^ onan o dette malefiche esala- 
. t 'H ,es la melma è coslanlèmcn- 
i • ,, . # 1 . che t solamente dnllc Ridréniinc vai diro 

quelle^maua/loni rhS*?|S? ,e ^ na , li e diseccati ohe si elevano 
hSfefalnmZ.i àr ? no I s « l, a salute ima si perniciosa Influenza, 

uencne ta loia csseuza^ia. ilei tulio igiMita, « . . 

fecole eraSó ?v^TT- ,lunq,lC J " Che le aw P^ 'fella fhhhrica di 
nn Hniit 0 dir# ‘«coniode, ma non insalubri, che Pili festa, 

ne delle acque non poteva avere sulla saluto dogli al tan i ron^ 
pure deg . ammah, alcuna influenza positiva, che non nofevS cv 

teStrar- m r r lc ? ,c0 " a deteriorazione, clic d’altronde 
fruiTLi • ■ ,a ,t,nra dl fecole non percolando più da fuori ?l c 
ut » MSB» ^ P» = che' da un al.ra?àrte 

cessarlo esscn in- à ° r ‘ de s i,on,mar| v:i non era affatto m- 
cessario, essendo la melma sempre coverta dathvacqne. 

dete negli Annali d' Igiene voi. XI rfatr 281 ì filli i nino 

aZ s, " ltf -JSrÒrt», c ferenti; 

Cl.ii in! I » n i In \ fìm conr us !? ni *»"»« diverso da quello del 
rSSK^V b i3 v precedenti perizie. Vedete del pari (ncl- 

fend!^ Ìj ^H C ' SamÌnaiU l 0 '^ ^*^1 ' 

fondata a dimostralo che barocchi éiVsif 

felli pódlhT^imi *&,d 0,1 à P pnva ^’ giustifieaiulosi con 
van eure a - SS 2“ 8C!t ‘ nza ch,i r o P'"'o'ie emessa relati- 
1110 dU m ' 10tul,J delle acque stagnanti, è lontana dal vero. 
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o d’una operazione anno domandato un gran talento , o 
allorché un chirurgo abile à menato ad una guarigione 
completa e senza mutilazione una ferita che sembrava do- 
ver necessitare la perdita di un arto o d’ un organo essen- 
ziale, gli onorari devono esser calcolati più generosamen- 
te (1). - • 


(!)M. de Milliau aveva riportato nella spaventevole catastrofe 
avvenuta nell’8 Maggio 1842 nel cammino di ferro di Versailles una 
spalla lussala ed il piede sinistro profondamente lacerato con frat- 
tura dell’ astragalo: parecchi Chirurghi opinavano fare l’amputazio- 
ne della gamba; M. 11. sostenne essere su ilici ente praticare l’ estra- 
zione dell’ astragalo, e questa diflicile operazione fù da lui esegui- 
ta col più gran successo : dono tré mesi M. Milhau potè alzarsi e ri- 
cuperò a poco a poco l’ uso libero della gamba. M. R. e M. F. D. 
ohe aveva del pari il ferito assistito, non furono d’ accordo con lui 
sugli onorari che loro erano dovuti. La domanda che presentarono 
al Tribunale fu rinviata a tré pelili designati dall’Accademia di Me- 
dicina. • . *"■ 

M. de Milliau aveva offerto fr. 2000 dei quali 500 a M. 11. per 
l’ operazione, fr. 180 a M. F. D. per la sua assistenza, e 1920 fr. 
per le visite calcolale a fr. 7 a visita. 

Nel loro rapporto i periti dichiararono doversi a M.R. per l’ope- 
razione . i . )500. Fr. 

e per le sue visite aHa ragione di 20 fr. . . . . 4620. 

a M. F. D. per assistenza all’ operazione 200. 

c per le «uè visite. .. ► . * . • . . \ . . 1420. 


: . . Totale 7740. Fr. 

- Il Tribunale conformemente alle conchiusioni del pubblico mi- 
nistero omise il 24 Novembre 1843 il seguente giudizio, perfetta- 
mente fondato ed osservabile perle sue considerazioni « Atteso che, 
dai documenti della causa risulta che delle cure assidue e dotte 
sono state prodigate a M. Milhau dai due dottori, che queste cure 
inno avuto per risultato d’ impedire l’ ampuluzione'dcUa gamba, e 
che la cura à ottenuto un successo che la- scienza rendeva proble- 
matico — Atteso che un tal servigio non può (rovare una ricom- 
pensa degpa.se non nella eterna riconoscenza di colui,- che tal be- 
nefìzio è ricevuto ; ma che per apprez/.are il compenso in argento 
<;he loro sarebbe dovuto, bisogna aver riguardo alla posizione deh 
1’ ammalato, alle circostanze nelle quali si trova, alla disgrazia di 
cui è stata vittima, in line per quanto è possibile, die la somma 
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Egli è del pari evidente che gli ammalati che appar- 
tengono ad una classe elevata della società, esiggendo mag- 
giori cure, visite, assiduità ec., d’ altra parte il professore 
che occiipa nella scienza un rango eminente à poco, tempo 
per accudire alla sua numerosa clientela, vi è doppio mo- 
tivo di accordargli un più generoso compenso. 

I\on è meno essenziale di aver riguardo alla fortuna 
degli ammalati: poiché tal compenso per modico che pos- 
sa essere, eccederebbe forse i mezzi d’ un infermo: e d’al- 
tra parte il medico deve trovare presso i ricchi, se non un 
compenso; almeno una debole ricompensa delle cure gra- 
tuite prestate ai poveri. « Considerando, dice una senten- 
za del tribunale della Senna, il 4 luglio 1848, ehe vi è del- 
l’ onore dei medici nel prendere in considerazione la po- 
sizione del cliente per determinare le cifre dei compensi 
che loro son dovuti, il tribunale. . . ec.(l). 

• * ' * ’ • .'/ • . • • • c v- 

destinata sia onorevole, ma in proporzione con le facoltà di chi pa- 
ga — Attéso che se M. Milhau aveva una possidenza maggiore, le 
somme richieste dai Dottori lt., e F.D. sarebbero appena sufficienti 
per ricompensare le loro cure; ma che queste è il caso d’applicare 
i principi sopra esposti — 11 Tribunale senza aver riguardo alle do- 
mande, nè alle offerte reali, nè al rapporto dei periti fìssa a 3000 
fr. la somma dovuta a R. ... ed a 700 quella dovuta a F. D. e 
compensa le spese, 

(1) 11 Dottore M. de G. aveva curato nel 1841 e 1842 Madami- 
gella L. . . . ed il di lei bambino. Dopo la guarigione di ameudue 
gli si fecero offrire per compenso 1000 fr. M. de G. J . . non li ac- 
cetto che come anticipazione, ed al mese di Marzo 1844 citò Mada- 
migella pel pagamento di 16o0 fr. che gli si dovevano come saldo 
dei suoi compensi. Credè dovei - mettere in causa nello stesso tem- 
po un banchiere milionario, che aveva dritto di considerare come 
condebitore. L’affare non fti punto discusso in pubblico, non avendo 
voluto le parti far conoscere alcuni particolari dettagli, ma dopo e- 
same fatto, in camera di Consiglio, il Tribunale emise la seguente 
sentenza perfettamente motivata ( f marzo 1844 ): 

« Atteso che resta provalo dai registri di de G. . . . che pre- 
sentano peraltro tutti i caratteri delta sinCerità.che dal mese di Giu- 
gno 1841 sino al decadere di Decembrc 1842, vai dire pel corso di 
diecinove mesi il suddetto De G. . . dottore in Medicina e Chirur- 
gia à fatto delle visite, c prodigate le sue cure a Madamigella L..., 
e che nel corso di tali visite nel decorrere del 1842 à del pari m«-. 

Mummie di Med. Prat. 3 


66 

La distanza, dèi luoghi'fcnche deve esser preèain con- 
siderazione: poiché non sarebbe giusto che un medico, un 
chirurgo che va a visitare un infermo all’ estremità di una 
grande città o ad una o più- -leghe in campagna non fosse 
meglio .compensato dì tali visite che di quelle fatte nei din- 
torni della propria diiìjora. /• • . 7 \ \ 

Il prezzo delle visite deve essere ancora subordinalo 
al loro numero: poiché il medico, in proporzione,- dév e es- 
sere 4 meno esigente,, allorché desse sono state molto 'nu- 
merose. Bisogna del pari esaminare se desse siano stale ' 
più numerose di quel che la gravezza della malattia richie- 
deva: ed, allorché dei vincoli più o meno intimi anno esa- 
stilo tra una famiglia ed un medico, ovvi egualmente a con- 
’ ’ ' . - ' • ■ TUtììù 

•* 1 • . ‘ ^ , . 

dicato il di lei tìglio affetto da morbo che richiese una operazione 
Chirurgica. ' • 

Atteso che De G. ,. . domanda a titolo di compenso 

Per il 2 visito a IO fr. per ognuno. ...... fr. 2, 120 

Per 7. consulti a 40 fr. per ognuno ..... # 280 

Perl’ operazione fatta al bambino’ , . ■ v .. a 200 

,■( ' Totalc.fr. 2, 600 

Che riconosce aver ricevuto. . . . - » T, 000 

E thè non deve avere che soli : . . . . . fr. .1, 600 

Atteso che De G. . . è chirurgo in capo dello spedale di Cha- 
renton, che ò prestato a Madamigella L. . . non la sua operd come 
medico, ma benanche qome chirurgo, che le sue visite sono stale 
frequenti, assidue, che uri buon numero sono state fatte di notte, 
che la malattia grave e pertinace à richiesto del numerosi consulti; 
Atteso d’altra parte che Madamigella L. . . . trovasi nell’opulenza, 
atteso che la sua contribuzione personale ascende almeno a 2400 
franchi. 

Atteso-che se il Tribunale à il dritto di èsiggere un colamento 
dettagliato delle visite per fissarne il valore sulle tasse riconosciute 
dalla consuétudine, à il dritto egualmente di non riconoscere tale 
tariffa, allorché trattasi del compenso di cufe prestate da persone 
che esercitano una professione libera ; clic conviene in tal caso esa- 
minare il merito della domanda dietro le circostanze particolari alla 
causa. ' " 

Atteso che la domanda delsig. De G. . . . non è esagerata. 

11 Tribunale condanna a pagare a De G la somma di 

1600 fr. per le ragioni spiegate nella suddetta domanda. 
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siderare se le numerose visite sono state realmente fatte a 
titolo di visite d' ammalalo : perchè egualmente che dopo 
la loro guarigione gli ammalati dimenticano il medico fa- 
cilmente per non vedere che l’ amico , e si credono disob- 
bligati verso lo stesso con dei semplici ringraziaménti, del- 
le semplici gentilezze; del pari è avvenuto -delle voltò che 
degli uomini d’arte mettendo in non cale la dignità della 
loro professione, e cedendo a delle piccòle -considerazioni 
particolari, ànno trasformato le visite e premure di amici- 
zia in visite soggette a compenso. Or se è mestieri, uellfe 
tasse delle memorie stare in guardia contro l'ingraliludine 
si frequente degli ammalati, è necessario egualmente sma- 
- scherare i-vergognosi calcoli della cupidigia, e d’altre pas- 
sioni egualmente spregevoli (1). 

Ó) 11 Dottor B. . . . stretto in intima amicizia con la famiglia 
di Madamigella L. . . nvevn prodigate le Sue cure a questa giova- 
notta noi córso di lunghissime malattie. Dei disgusti essendosi ve- 
rificati tra M. B. . . e la famiglia L. . il Dottore presentò ima 
memoria, con la quale domandava un compenso di 8950 fr. 

« Nel primo anno della malattia, egli diceva, le mie visite sono 
state per lo meno sei al giorno, nel secondo da quattro a cinque, e 
negli ultimi mesi almeno tre al giorno. Adottando quest’ ultima lassa 
( tre visite al giorno per due anni, due mesi, dodici giorni ) io cre- 
do mostrare della generosità. Sono dunque 2040 visite che a due 
I ranchi - fanno 4812 fr. 

A solo titolo, egli aggiungeva , doti’ affezione che nutriva per 
la famiglia di Madamigella L. . . io calcolo le mie visite a si basso 
prezzo, volendo così provare che preferisco sagrilicare i mici inte- 
ressi alle ipie affezioni, c non le mie affezioni ai miei- interessi. 

Brano registrate in seguito sessanta visite a §. Mandato 360 fr., 
dìeciotto notti passate presso deU’lnferma 200 fr.; venticinque con- 
sulti 250 fr., centocinquanta vacazioni per l'immersione della in- 
„ ferma nei-bagni 60t> fr.;etc eie. A ciò m’arresto, aggiungeva it Dot- 
tore B. . . onde Don ledere la parte della mia affezione. 

Il slg. Lk . . indignato di sunii domanda, offrì ciò non pertan- 
to 2400 fr. somma che credeva corrispondente alle cure prodigate 
alla figlia dal sig. B . . , e dietro rifiuto di questo ultimo si lasciò 
citare dinanzi al Tribunale, che credè dover inviare le parli per ag- 
giusto di conti dinanzi l’Accademia di Medicina. Tre medici pre- 
scelti dai seno dell’ Accademia giudicarono che gli articoli della 
memoria, esaminati particolarmente non potevano subire diminu- 
zione!!!, ma che nell’ insieme la memoria poteva essere ridotta 
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Esaminalo Y insieme della memoria ed i molivi clic 
devono e possono avere influenza sulla lassa, il perito de- 
ve segnare al margine la sua opinione Su ciascuno artico- 
lo, onde i giudici possalo verificare i dettagli del conto, 
ed aver certezza ohe è stalo esaminato con attenzione in 
tutta 1' estensione. Cosi allorché il compenso d'un articolo 
è capace di riduzione, la somma modificata viene indicala 
in cifra al margine: ed agli articoli dove non cade osserva- 
zione, si riporta al margine la somma domandata per inte- 
ro. Indi dopo avere in lai modo passalo in rivista ciascun 
articolo, e calcolato il totale delle somme che credonsi do- 
vute al richiedente s’ inserisce ai piedi della memoria un 
certificato conciso, nel quale il totale è segnalo per este- 
so (i). . . . , . , . ■ . • Mi 

non richiedendo la malattia di Madamigella L. .< . cinque o sei vi- 
site al giorno, ma solo due o4re per settimana. Le vacazioni per 
t' imnersiom al. bagnoli le inotliplicità delie visite furono per essi 
la prova che il Dottor li. i... più come amico, che come medico si 
comportava, ma lascercbbcro al Tribunale il carico detta riduzione 
della memoria, facendo osservare'cbe vi era stato un progetto di 
transazione per 4200 franchi. 

, .11 Tribunale considerando che risultava dalle circostanze detta 
causa, che la domanda del sig. B. . . era esagerala, e. che le offer- 
te del sig. L. . . erano non soddisfacenti, prendendo in considera- 
zione il rapporto de’ periti, condannò il sig. L. .... a pagare' la 
somma di 4200 fr. ma con la riduzione di 1500 fr.di regali e lavori 
<;he Bh L. * . aveva precedentemente fatti al sig. B> , . Le spese 
furono compensale ... n Ed il sig. B. . . dovè tenersi Jorlunato 
dell'eccessiva benevolenza dei periti. 

H Tribunale Civile di Parigi (3,* Camera) à ridotto ad 800 una 
memoria di ‘2400 frJ ppl Dottor V. . . che aveva assistito il signor 
An. . . affetto d’alienazione mentale. Lo stesso Tribunale (2, a Ca- 
mera ’i à ridotto da 1200 a,280fr. una memoria per cura omio-’ 
patica. • 

• (i) BJodello di tassa di una memoria. 

Deve il sig. N.ÌN. al sig. P, Uflìziale di Salute', domiciliato a. . . 
per -visite, medicature ecc. fatte tanto a lui, che alla sua famiglia, e 
domestici di casa. . , 

90, fr. Dal 1° gennajo- 185 al ISfebbraro, 

•• . e 80 visite fatte a lui. stesso alla ragio- 
ne di 5. fr. . . ... , . . , 130., fr. 

6. Al 2 gennaro un salasso al braccio , , . 10. 
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Se trattisi di fare l’ estimazione del prezzo di medici- 
ne somministrate, il medico perito si associerà ordinaria- 
mente con un farmacista. Il prezzo è calcolalo non sola- 
mente sul valore delle droghe, sul loro maggiore o minore 
spaccio, sulla prontezza del loro deperimento, sulla neces- 
sità della loro più frequente rinnóvazione, ma ancora sulle 
maggiori o minori difficoltà delle preparazioni delle medi- 
cine prescritte, e sulle conoscenze c spese che tali prepa- 
razioni richiedono. Si à come norma in generale il prezzo 
delle medicine delle farmacie le più vicine. 

Le memorie degli uffizioli di. salute clic, in virtù del- 
l’ art. 27 della legge degli 11 aprile 1S03, anno il dritto di 
fornire le medicine devono essere esaminate con tanta at- 
tenzione di più, per quanto molli non riscuotendo per le 
loro visite che un modico compenso, sopraccaricano in pro- 
sieguo i loro infermi di medicine dispendiose, oppure ri- 
portano sulle medicine il più che dovrebbero domandare 
a titolo di compenso: in modo che, per esempio, le visite 

■ 6 . 

6 . 

¥ 1 . 

100 . 

' 3. 


8 . 

CO. 


300.fr. • Totale . . 432. fr. 

Io sottoscritto Dottore in Medicina della facoltà di 

avendo esaminato la suddetta memoria paratamente, ed avendola 
ridotta come si rileva dalla tassa segnata al margine alla somma di 
trecento franchi certifico che la detta somma di trecento franchi 
sia legittimamente dovuta al sig. P. . . . 

Firmato . 


AI 13 gennaro un secondo salasso . . . . 10. 

Al 31 marzo un salasso al piede di Mad. N. 10. 

Dal 1 J aprile al IO dello stesso mese 7 visite 

fatte a Madamigella N. . . . - . . 35. 

Dal 20 giugno al 20 luglio per medicatura al 
> braccio di Madamigella N. ... : 100. 

Al IO agosto per un salasso al braccio di un 

domestico. . . 5. 

Dal 10 al 20 dello stesso mese 4 visite fatte 

allo stesso. ......... 12. 

Dal 5 settembre per medicature di una ferita 
al capo di un domestico e cura per un 
mese. . 100 . 
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che dovrebbero essere calcolate alla ragione di tre franchi, 
si trovàno ridotte al terzo nella memoria, ma questo terzo 
trovasi aumentato sul prezzo delle medicine. Questa con- 
dotta che trova forse qualche scusa nella difficoltà che pri- 
vano gli uffiziali di salute nelle campagne di farsi compen- 
sare delle loro visite, è un vero ciarlatanismo che non de- 
ve essere per nulla tollerato. : . . ' ' , , 

• * . * . * # • 

, ' • i - 

2. Dei rapporti tendenti a compilare gli errori com- 
messi in un'operazione , o mal trattamento di una ma- 
lattia. — ? Della responsabilità de' medici. 

I * 

L art. 309 del codice penale relativo ai colpi e ferite, 
calcolando, per quanto è possibile sulla gravezza e durata 
delle malattie che ne conseguono, le pene da infliggere 
agli autori delle stesse, avviene spesso che un ferito esa- 
geri il suo mòle per carpire, una maggiore indennità dei 
danni ed interessi: e che viceversa, 1’ autore della ferita 
non nega la gravezza della stessa, ma incolpa i mezzi tera- 
peutici impiegati dal professore; come cagione del prolun- 
gamento, l’incapacità del lavoro, o gli accidenti che àn po- 
tuto sopraggiungere. Tale è il caso più frequente nel quale 
un medicò o chirurgo è chiamato a dare il suo parere su 
di una operazione eseguila, o su di una cura fatta da uno 
de’ suoi confratelli. ? 

In generale è necessario in rapporti di tal genere di 
entrare in dettagli ben circostanziati, d'illuminare i giudici 
con ragionamenti molto precisi. Egli è favorire i progressi 
dell’arte, e rendere una luminosa giustizia a suoi ministri, 
esponendo, allora la difficoltà che à potuto presentare la cu- 
ra di una malattia poco grave in apparenza, e le complica- 
zioni che àn potuto risultare e dalla fisica costituzione del- 
l’ infermo, e da ogni altra cagione accessoria alla malattia 
principale. Ma del pari non si saprebbe trovare una più 
bella occasione per smascherare l’ ignoranza, e talvolta la 
perversità di coloro che col loro ciarlatanismo usurpano 
quella confidenza che dovrebbero godere solo i veri medici. 

Altre fiale sono gli stessi feriti, che rimasti infermic- 
ci, o mutilati in seguito di una operazione avvanzano pres- 
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so i tribunali una domanda d^ indennizzo di danni ed inte- 
ressi contro il chirurgo che li à curati. Allora sorge una 
quistione che dà luogo a vive discussioni, e che è stata ri- 
soluta cbn una sentenza della Corte di cassazione in data 
del 18 giugno 1833, vai dire quella della responsabilità 
de’ medici. .. . 

§ VI. Della responsabilità de' medici , chirurghi, 

■ uffizioli di salute, f ai-macisti, e levatrici. 

La responsabilità dei medici non trovasi segnata che 
nell’art. 29 della legge del 19 ventoso anno XI, relativa al- 
1’ esercizio della medicina: essa non prende di mira in tale 
articolo che gli uffizioli di salute che predicherebbero una 
grande operazione senza 1’ assistenza di un Dottore. 

« Gli uffizioli di salute non possono eseguire delle 
grandi operazioni chirurgiche che sotto la sorveglianza ed 
ispezione di un dottore, nei luoghi ove questi è stabilitole 
nel caso di gravi accidenti avvenuti in seguito di una ope- 
razione eseguita senza la sorveglianza ed ispezione d’ un 
dottore, vi sarà dritto di ricorso per indennità contro l’uffl- 
ziale di salute che si è reso colpevole ». 

Risulta in primo luogo dall’ intestazione di questo ar- 
ticolo, che 1’ esecuzione delle operazioni in generale non 
è inibita agli ullìzialwli salute, ma solo quelle delle gran- 
di operazioni. Nello spirito degli autori della legge del 19 
ventoso, gli uflìziali di salute non essendo obbligati che a 
studi meno lunghi, e meno completi, presentando quindi 
minori garanzie d’ istruzione e di abilità che i dottori, non 
erano istituiti che per trattare i casi semplici e facili, le ma- 
lattie di poco momento ( secondo 1’ espressione impiegata 
nell’ esposizione de' motivi ); o per. apprestare i primi soc- 
corsi, attendendo che dei medici titolari fossero chiamati, 
se la malattia prendeva un carattere più grave. Oravi sono 
molte di tali malattie frequenti e leggiere che non guari- 
scono senza operazione, e queste evidentemente sono del- 
la competenza degli ulfiziali di salute. La legge non à proi- 
bito in modo assoluto agli uffizioli di salute di eseguire dèl- 
ie grandi operazioni; essa si limita a dare un’indennità agli 
infermi che proverebbero degli accidenti gravi in seguilo 


delle grandi operazioni da essi eseguite senza l’intervento 
di un dottore. 

Dato il solo caso che un uffiziale di salute in un luogo 
ove siavi un dottore, abbia praticalo una grande operazione 
senza la sorveglianza di questi, e che dessa abbia dato luogo 
a gravi accidenti sarà punibile d’una indennità, se l’amma- 
lalo, o la di lui famiglia gl’intenlasse .un'azione: non vi sarà 
luogo a discutere se à operato o pur no secondo le regole 
dell’arle, e se gli accidenti sopraggiunti debbano o pur no 
essergli imputategli è colpevole d'imprudenza, di temeri- 
tà e la legge lo punisce, purché non giustifichi un impedi- 
mento assoluto, od una tale urgenza da non potere atten- 
dere il dottore. Lo scopo evidente della legge, aggiungono 
gli autori che emettono tale opinione, è stalo di obbligare 
gli Uffiziali di salute alla più scrupolosa circospezione: per 
poco che una operazione prèsemi della gravezza, che se ne 
aslenghino, che mettino la loro responsabilità in salvo, av- 
valendosi della garanzia che loro offre la stessa legge (Pa- 
rigi 3 luglio 1833 )/ ‘ • ' 

Questa circospezione è in fatto tanto più necessaria, 
per quanto è impossibile stabilire una linea di demarcazio- 
ne tra le grandi e le piccole operazioni, e di rispondere 
positivamente a questa quislione spesso indirizzata agli uo- 
mini di arte dai tribunali. Da quali caratteri la giustizia 
può riconoscere una grande operazione chirurgica? (\). In 
generale ritengonsi come grandi operazioni quelle che so- 
no di una difficile esecuzione, sia a cagione del profondo 
sito degli organi affetti, sia a cagione del gran numero di 
parti essenziali su cui bisogna operare, sia a cagione del 
danno possibile di ledere dei vasi o nervi importanti. Si 
considera come grande operazione l’amputazione di un arto, 
la resezione dei capi ossei nelle grandi articolazioni, le, ope- 
razioni eseguite su di organi essenziali alla vita, su di or- 
gani destinati ad una funzione importante, come la litoto- 
mia, la litotrissia, l’ operazione del Sarcocele, dell’ Ernia 

. • ■ . : . - i • ... ’ ■ . • * 

(1) Vedete gli annali di Medicina Legale Voi. XXV, Consulto 
su tal quislione, discusso dai signori Ollivier d’ Angers. Yeipeau, 
Adelon 12 agosto 1840 — Un altro. Voi. XXVII dal sig. Ollivier 
d’ Angers lo maggio 1841. 
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strozzala, della cateratta, il parlo cesareo, 1’ embriotomia, 
che tutte costituiscono delle grandi operazioni. 

L’applicazione del Forcipe , che può spesso compro- 
mettere la vita della madre e del figlio deve del pari essere 
classificata tra le operazioni che gli ullìziali di salute, e le 
levatrici non debbono eseguire senza l' intervento di un 
dottore. Intanto nell' esercizio ostetrico è spesso impossi- 
bile di osservare questa prescrizione della legge: alle vòl- 
te la minima dilazione sarebbe fatale alia madre ed al figlio, 
e l’uffizialc di salute che in tal momento applica il Forcipe 
non solo è scusabile , ma sarebbe colpevole se tanto non 
praticasse (1). Noi dobbiamo dunque riconoscere esservi 
delle circostanze in cui nonostante la inibizione della leg- 
ge , egli può e deve eseguire di quelle operazioni clic gli 
vengono interdette. Egli solo deve calcolare la responsa- 
bilità che assume (2). 

, f J * r 

(1) Vedete Annali di Medicina Legale voi. XIII pag. 157. Con- 
sulto dei signori Dubois ( Paolo ), e Ollivier d’ Angers, su di un 
parla espletalo col Forpicc da un ufiiziale di salute, e seguito da 
gravi accidenti: 19 marzo 1839. » 

( 2 ) 11 sig.Cormon ullìziale di salute aTreport fu chiamato dalla 
sig.* Duval incinta per la settima volta, e gravemente inferma. ltico- 
noscetido che lo sgravo richiederebbe l’uso di mezzi straordinari, 
premurò la famiglia perchè avesse fatto venire da un paese vicino 
( Fu - ) un Dottore. L' inferma e la famiglia vi si ricusarono avendo 
piena fiducia in Cornioli. Gli accidenti si aggravarono, il parto era 
divenuto impossibile. 1/ ufiiziale di Salute convinto della morte del 
feto -praticò I’ embriotomia, e la madre in breve fu del tutto risana- 
ta, ma il clamore pubblico accusò Comorn d’ imperizia rimproc- 
ciandoio di aver sagrificato un bambino che avrebbe potutosalvarc. 
Connon fu tradotto dal pubblico ministero innanzi al Tribunale di 
polizia correzionale, die decise, presumersi semprevivo, finché 
non sienvi valevoli prove in contrario, il feto nell’ utero materno, e 
che speltavasi ad un dottore provare che era morto: che nella spe- 
cie Cornioli non poteva lai diagnosi fare, che anzi dalle pmnve rac- 
colte, risultava essere vivo il feto nel momento dell’operazione, che 
di più Cormon aveva contravvenuto alla legge del 19 ventoso anno 
XI eseguendo una grave operazione senza intervento di un dottore: 
e lo, condannò a tre mesi di prigionia, come colpevole di omicidio 
involontario ( art. 319 Cod. pen. ). Ma dietro appello di Cormon 
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Da questa latitudine data dalla legge agli uITiziali di 
salute , e dalla facoltà clic loro accorda di potere eseguire 
le più gravi operazioni con l’assistenza d’un dottore , se. vi 
è' conciliuso che il dottore aveva piena ed intera capacità, 
non dovendo obbedire presso de’ suoi infermi che la pro- 
pria conscienza, ne, dovendo dar conto ad alcuno dei fatti 
della sua prattica. «• Se la sua presenza fa scomparire la 
presunzione legale . d’ insufficienza che colpisce 1’. ufficiale 
di salute, suo inferiore nella gerarchia, medica , ciò avvie- 
ne , si diceva , da che il suo titolo di dottore è d’ innanzi 
alla legge la garanzia sufficiente d' un istruzione solida e 
completa; e per conseguenza deve goderò egli stesso- della 
irresponsabilità che la sua assistenza conferisce alPuffiziale 
di salute : il suo titolo di dottore olTre alla società tutte le 
garanlie che à il dritto di esiggere , responsabilità, per lo 
stesso non v’à. » Tali sono gU argomenti di cui i medici e 
chirurghi si son spesse Jìate giovati contro le azioni loro 
intentate dinanzi i tribunali. 

Alcuni autori ànno -ammesso' per principio la respon-’ 
sabilità de’ medici ; ma ànno sostenuto che non potevano 
essere condannali che a delle riparazioni civili, a darmi , 
ed interessi. Secondo essi i dottori non possono patire 
punizioni* che in virtù di quel principio di dritto comune, 
che ogni uomo deve riparare per quanto è possibile il dan- 
no avvenuto per proprio errore: (1) gli articoli 1382 e 1383 

la Corte di Rouen pronunziò il 29 giugno 1843 la seguente sen- 
tenza. 

a Visto che dai documenti, fatti e circostanze della causa rile- 
vasi che lò stato della Duval aveva messo Cormon nella necessità 
di eseguirei’ embriotomia. 

, k Visto che indipendentemente da tulto ciò che fa presumere 
. la morte del feto prima dell’ operazione, eruvi quasi certezza della 
r'i ; . .morte della iqadre se l 1 ' Ostetrico non avesse sollecitamente prati- 
to come fece. ' , s 

-*• « CIiq d’ altronde i mezzi impiegati da Cormon lungi dal nuo- 

cere alla madre 1’ avevano in poco tempo restituita in salute, prova 
•evidente, oltre della necessità dell’operazione, della perizia dell’ope- 
ratore. 

La Corte annullò la condanna pronunziata contro di lui. 

. (1) Cod. Civ. Art. 1382. Ogni fatto di un. individuo qualunque 
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riguardono i dottori , come gli uffiziali di salute in tutti i 
casi di grave errore ben comprovali . e di più gli ufliziuli 
di salute , sono responsabili d'inderinilà , dei danni ed 
interessi ai termini dell’ art. 29 della legge del ventoso , 
tutte le volte clic degli accidenti si veriiicauo dopo una 
grande operazione, eseguita dagli, stessi senza l'assistenza 
di un dottore, ancorché errore non vi fosse stalo per parie 
loro : la responsabilità civile grava su di essi pel solo fallo 
d'infrazione dcU’obbligo che loro è imposto di chiamare un 
dottore per assisterli : evvi allora contro essi, dice la leg- 
ge, ricorso per indennità ; ma in qualunque caso non v’ à 
luogo nè contro i dottori , nè coltro gli tiliziali di salute 
a condanna correzionale. • ’ 

Altri sommettendosi a tutte le conseguenze della re- 
sponsabilità, ritengono esservi delle circostanze nelle quali 
indipendentemente dalle riparazioni dovute in virtù degli 
articoli 1382 e 1383 del codice civile , le persone di arte 
( uflìziali di salute, o dottori ) possono incorrere nelle pe- 
ne fulminate dagli articoli 3i9e320 del codice pénale (1). 

Del pari nell’ipotesi della responsabilità, gli uni non ve- 
dono negli errori che possono commettere dei medici, che 
dei quasi delitti, pei quali non v'à luogo che a solo proce- 
dimento civile, clic non può essere intentato,, che dall’in- 
dividuo leso o suoi rappresentanti; gli altri danno a questi 
errori il carattere di delitti preveduti dal codice penale , 
che danno luogo, oltre all’azione civile, ad un azione cor- 
rezionale, che può essere intentata dal pubblico ministero, 
anche quando l’individuo leso guardi il silenzio. 

che cagiona del dannò altrui, obbliga colui per errore del quale « 
avvenuto, a ripararlo. Art. 1 383. Ognuno è responsàbile del danno 
che à reeato altrui, non solo scientemente, ma ancora se ciò è av- 
venuto per negligenza od imprudenza. 

(1) Codice penale art. 319. Chiunque per ignoranza , impru- 
f " denza, inavvertenza, negligenza, od inosservanza dei regolamenti 
avrà commesso involontariamente un omicidio, od involontariamen- 
te ne sarà stalo cagione sarà punito con prigionia da 3 mesi a duo 
anni, e con ammenda di 50 a 000 Ir. Art. 620. Se non è avvenuto 
in conseguenza di mancanza di perizia o precauzione, clic ili ferite 
o colpi, la prigionia sarà di sci giorni a due mesi, e l’ammenda uou 
sarà che di 16 a 100 franchi. ~ V, 
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Questa duplice azione civile e correzionale (!) è in 
effetti ritenuta in alcuni casi dai tribunali , e seguila da 
condanna. Intanto le pene fulminate dagli articoli 319 c 
320 sono raramente applicale: i tribunali si limitano quasi 
sempre all’ indennità dei danni ed interessi , a meno clic 
non siavi stata infrazione alla legge del ventoso , e che da 
questa infrazione sjeno risultali dei gravi accidenti per er- 
rore deH’uflìziale di salute (2). 

(1) Un tal Macè medico a Saint-Mnlo, aveva prescritto ad un 
infermo una pozione nella quale entravano 4 granirne di ■cianuri) di 
potassa : dopo la prima cifrchiujata bevuta l’ infelice perì avvele- 
nato. Tradotti) innanzi la Polizia Correzionale dietro richiesta del 
Pubblico Ministero, Macè fu condannato a 200 franchi di ammenda 

E er omicidio involontario. Appello a minima fu promosso dal Pub- 
lico Ministero; e la Corte di Renncs, applicando gli articoli 52 e 
319 del Codice penale, e 104 dei Codice distruzione criminale ri- 
formò il giudicato, c condannò Macè il 7 decembre 1842 a 50 fran- 
chi di ammenda, tre mesi di prigionia, ed alle spese del giudizio. 

(2) M'. C. . . UUiziale di Salute a Pont-de-Genne aveva ferita 
P arteria radiale nelt’eseguire un salasso, e per la consecutiva can- 
grcna si dovè ricorrere all’ amputazione del braccio. Tradotto di- 
nanzi il Tribunale correzionale di Mans, ed accusato di avere non 
solo pel - imperizia ferita P arteria, ma d’ aver del pari trascurato 
l’ impiego di quei mezzi necessari atti a porre rimedio a tale acci- 
dente, sostenne che il Tribunale non poteva mischiarsi in quislioni 
relative all’arte d’Igea. Ma con giudicalo del 6 felxrujo 1833 consi- 
derando che per mancanza di precauzione C . . . aveva prodotta 
una ferita grave in persona di Chevatier/ che l’aveva privato del 
destro braccio, che per tal fatto eragli applicabile V art. 32 0 il 
quale generalmente considerato esclùde V eccezione della qualità 
di cui C. . . vorrebbe farsi scudo , il Tribunale lo condannò a 6 
giorni di prigionia e 50 fr. di ammenda. 

In appello la sentenza fu confermala con dispositiva della Cor- 
te d' Aùgers, il 1 aprile 1833. 

M. Ch. . . . uflìziale di salute a Chateau-Landon scambiando 
mia lussazione della mano con la frattura di uno degli ossi dell’an- 
tibraccio. applicò un apparecchio che determinò dei gravi acciden- 
ti: la donna Durand, rimasta stòrpia, e ridotta alla mendicità inten- 
tò azione contro Gh. . . che fu condannato il 9 maggio 1833 a 4000 
franchi di danni ed interessi, cd a 16 franchi d’ammenda. Prodot- 
tone appello la Corte di Parigi confermò la sentenza : « Visio che 
ai termini degli articoli 24 e 29 della legge del 19 ventoso anno XI, 
un ulTuiate di salute non può eseguire una| grande operazione 
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I due falli seguenti ci presentano degli esempi chia- 
rissimi di condanne purumenle civili pronunziate contro 
dei dottori in virtù degli articoli 1382 del codice civile. 

1. IVel 182 j il dottore E .... fu chiamato da una le- 
vatrice per espletare un parto. Il feto presentava le brac- 
cia : lungi dal praticare la versione l' ostetrico le amputò , 
credendole gi;v sfacciate , ed |1 feto morto. Ma non appena 
il parlo si effettui, i gridi ed i movimenti del neonato di- 
mostrarono 1' errore commesso. Esso sovravisse , ed il 0 
dicembre 1823 il padre avvanzò dinanzi al tribunale di 
Domfront domanda contro il medico pei danni ed interessi. 
Il tribunale invocò i lumi dell’ accademia di'medioina ; e 
quattro dei nostri più celebri ostetrici Désormoaux , De : 
neux, Gardien e Moreau, assistiti dal sig. Adelon professore 
di medicina legale alla facoltà furono destinati dall'acca- 
demia per esaminare il fatto. Essi stabilirono nel loro rap- 
porto. 

1. Che nulla provava che le braccia del feto fossero 

sfacciate. -> . . 

2. Che nulla aveva provato l’ impossibilità di fare la 

versione. , 

3. Che alcuna necessità non 1‘ aveva messo nella cir- 
costanza di espletare a qualunque costo il parto. 

4. Che alcuna necessità non eravi stata di amputare il 
braccio destro , e via maggiormente il sinistro , di cui le 
sole <Jita erano impegnale. 

3. Che T operazione eseguita dal Dottor C . . . doveva 
essere qualilìcala nella specie, un errore commesso contro 
ogni regola d’arte. v 

Hùn ostante l’eminente merito dei - primi rapportatori, 

senza l’ intervento di un dottore in medicina ; dal che segue, che 
se ilei gravi accidenti anno luogo , delle accuse possono essere di- 
rette contro 1’ ullizialc di salale che à trascurato di adempire ai 
propri doveri, si rende colpevole del delitto di grave ferita fatta per 
mila vertenza, ori inosservanza dei precetti, delitto preveduto negli 
articoli 319 e 320 del Codice penale. » 

Tal quistione della responsabilità dei medici è risoluta nello 
stesso modo cou altra sentenza della Corte di Cassazione del 13 
settembre 1817. 
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c l’autorità possente del loro nome in ostetricia , ^'accade- 
mia rigettò la loro decisione , ed incaricò altri cinque dei 
suoi mèmbri ( Desgenettes, Dupuytren. Récamier, Itard e 
Doublé ) die ostetrici non erano , e clic con un secondo 
rapporto del tutto annullarono il primo, dicendo che 

1 . flion si saprebbe decidere se l’ostetrico avesse avu- 
to di tali induzioni da desumerne che lc'braecia del feto 
erano o pur no sfacciate. 

2. Àion si può nè conoscere nè calcolare le condizioni’ 
clic potevano , dovevano nella specie esigere, imporre 
una manòvra piuttosto che un altra. 

3. ho stalo della madre essendo, in linguaggio medi- 
co , indefinito, ignoto , f accademia non poteva arrivare a 
decidere se tal posizione poteva legittimare fesegnita ope- 
razione. Conchiudevano in fine i relatori esser doveroso per 
l’accademia opporsi a tutto uomo contro la giurisprudenza, 
che cercava -rendere i medici responsabili dei fatti di loro 
pratica. 

Tal rapporto fu adottato all’ttnanwntfà!!! 11 tribunale di 
Domfront « Rispettando il parere dell’accademia, conside- 
rando che non poteva ritenere come norma quei pareri in- 
completi, ove le questioni sono travisate, anzi che risolute, , 
e discusse sotto l'influenza del pensiero predominante dei 
medici, di essere non responsabili, e quindi non giudica- 
bili dai Tribunali dei gravi errori avvenuti per ignoranza, 
imprudenza, o qualsiasi altra causa, sempre che non siavi 
stala colpevole applicazione dei mezzi dell’ arte sciente- 
mente fatta, con premeditazione , è con perfidi disegni , » 
criminose intenzioni , pensiero che il tribunale non può 
investigare, ' 

« Considerando che i dolori del parto non sono stali- 
vivi ed efficaci che a sei ore del mattino , che tutto com- 
prova che questi dolori non sono -stati efficaci clic dopò 
l’arrivo del Dottor E..; essendo arrivato a 9 ore al. più tar- 
di , e che il parto era espletato un ora dopo ; che la com- 
pressionepatita dal braccio destro del feto non à potuto es- 
sere nè lunga nè violenta, nè à potuto produrre lo sfacelo; 
che ancora meno à potuto produrlo al braccio sinistro che 
trovavasi appena impegnato ; che d’altronde tutte le circo- 
stanze escludevano lo sfacelo ; e questo non esistente, cò- 
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me bisogna ritenere ; il danno cagionato al bambino Fou- 
cault mer l'amputazione delle braccia è evidente. 

Considerando che malgrado 1’ assertiva del medico è 
dubbiose siasi tentata la versione prima. dell'amputazione; 
che d' altronde niun de' mezzi raccomandati in simil con- 
giuntura à posto in ugo ; clic 'anzi un ora gli è stata suffi- 
ciente per farc i preparativi del parlo, tentare ( egli dice) 
invano l’ introduzione della mano, (che nemmeno à curato 
di spalmare, lubricare con una sostanza untuosa ) tagliare 
le due braccia, operarla versione, e liberare la donna Fou- 
cault. ..che accidente alcuno non richiedeva imperiosamen- 
te tal precipitoso operare, poiché dopo le 6 del mattino la 
donna Faucoult passeggiava ancora in giardino; che nel 
momento dell’ operazione si è trasferita personalmente e 
senza ajuto sul letto dei dolori, sorreggendosi soloal brac- 
cio d’ un assistente, c che dopo l’ operazione anche sola à 
potuto cambiar di letto ; clic conseguentemente rOstelrico 
aveva lutto il tempo necessario per mettere in esecuzione 
in un parto difficile, i precetti dei maestri, saggiare diversi 
mezzi che qucsl'afle indicava, c convocare dei confratelli a 
consulto ; che ciò punto non avendo fallo, ma in contrario 
avendo operato senza prudenza, e con incredibile precipi- 
tanza, è colpevole di un grave errore che lo rende respon- 
sabile dei danni conseguenza della mulilazione del bambi- 
no Foucault. v 

Per lo che. condanna il sig. E. ... a pagare al bam- 
bino Foucault 100 franchi all’ anno, sino all'età di 10 anni, 
ed assegnargli dopo tal epoca un vitalizio di 200 franchi. 

11. In ottobre 1833 il Dottor Th. N. salassando il si- 
gnor Guignc al braccio feri l’ arteria brachiale, e benchò i 
circostanti avessero richiamata la sua attenzione su varie 
cose, non impiegò alcuno dei mezzi convenienti per pre- 
venire gli accidenti che dovevano infallibilmente risultare 
dalla lesione di tale arteria , limitandosi ad applicare sòl 
tumore, formatasi alla piegatura del braccio, dei topici in- 
significanti. Quattro mesi dopo un uffiziale di salute invi- 
talo dall’ infermo che il dottor Th. K. . . . aveva del tutto 
trascurato riconobbe P aneurisma, e tentò in più volte far- 
ne l' allacciatura ; ma la cangrena essendosi sviluppata fu 
necessità amputare il braccio. Da quel momento un piato 
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per danni ed interessi fu avvanzato dal sig. Guigne contro 
il Dottor Tli. N- . ,* 

Il tribunale d’ Evreux ordinò una verifica & >isto che 
la giustizia deve proteggere le professioni libere contro \\, 
capriccio ed il cattivò umore, ed anche contro i piali legit- 
timi. ma di poco momento, questa protezione per altro non 
deve estendersi agli abusi gravi, agli errori che portano 
grave nocumento. . 

Che in fatti se si possono trovare nelle garanzie di ca- 
pacità presentate da coloro che anno abbraccialo tal pro- 
fessione, e- nelle difficoltà delf estimazione de’fatti, una 
certa presunzione per respingere, o distruggere i rimpro- 
veri di poco momento; se, d’ altra parte, ed in tal caso, i 
clienti possono essere incolpali, d’essersi diretti, ad un uo- 
mo ignorante od incapace, .allora limitali o costretti non 
erano nella loro scelta, bisogna riconoscere intanto che 
gli art. 1 ,182 e 1383 del codice civile acquistano tutta la 
Foro possanza allorché vi è stata disattenzione, impruden- 
za. imperizia, non osservanza dei precetti i più semplici ed 
i più comuni: ed in preferenza allorché per dissimulare, o 
riparare alle conseguenze di lai errori, si sono posti in uso 
dei mezzi, perfidi, dannosi, od anco, inefficaci, invece di do- 
mandare parere di persone più istruite, o di mettere in uso 
da se dei mezzi più efficaci. . * 

e Ne risulta da' fatti esposti da Guigne, che Th. prati- 
cando uh salasso, gli aveva ferita un’arteria, che aveva cer- 
cato dissimulare, o riparare tale errore, impiegando mezzi 
non usati in pratica; che infine Y amputazione del braccio 
di Guigne era stata la conseguenza necessaria ed imme-, 
diata di questi fatti, sieno isolatamente considerati, sieno 
complessivamente; che era evidente che la.pruova che .po- 
trebbe essere fatta dovrebbe obbligare Th. alla riparazione 
( per quanto è possibile ) del danno, di cui sarebbe stato 
causa: salvo il dritto allo stesso di. invocare, invece, tutta 
la severità della giustizia contro Guigne, per il pregiudizio 
recalo alla propria riputazione. 

v Per tali ragioni il tribunale’invita Guigne per lapruo- 
va dei fatti motivati. » 

Lo slessò tribunale giudicando sui fatti raccolti: 
t Visto che risulta dall’istruzione 1. che il sig. Th, 
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praticando un salasso al sig. Guigne à ferita 1* arteria bra- 
chiale; 2. clic à potuto riconoscere al momento tal grave 
accidente ; 3. clic intanto per nasconderlo, à trascurato di 
praticare istantancamonte il solo mezzo che 1’ arte indica- 
va, Ig compressione con un corpo solido, contentandosi 
invece di una semplice fasciatura; 4. che à abbandonato 
Guigne per parecchi giorni in tale stato; 5. che manifesta- 
tosi 1’ aneurisma Ih: lungi -dal praticar 1’ allacciatura dcl- 
1’ arteria, à solo fatto uso di mezzi inetti ; 

« Visto che per sua parte vi è stala imperizia, dimen- 
ticanza dei precetti, grave negligenza, e quindi grossolano 
errore nell’, esecuzione del salasso e trattamento consecu- 
tivo ; 

« Condanna Tli. a pagare a Guigne la somma di 660 
fr. ed in oltre un vitalizio di 150 fr. » 

Th-N. avendone prodotto appello, non solo la sentenza 
fu confermata dalla Corte di Rouen, ma Th. fu cóndannato 
di più al pagamento di 100 fr. come supplemento di danni 
ed interessi: « visto 1’ abbandono del suo infermo nel mo- 
mento del bisogno di maggiore assistenza e soccorso. » 

Il Giudicato del Tribunale d'Evreux, e la sentenza del- 
la Corte di Rouen sono basate, come benissimo fa osserva- 
re M. Trébuchet (l),su di considcrandi positivi, e non sog- 
getti ad alcuna scria obiezione. Intanto posero in agitazio- 
ne tutto il corpo medico: « L’ onore e T indipendenza del 
corpo medico, essi dicevano, esser sacrificati nella perso- 
ne di Th. (2) a I medici di Parigi si riunirono ; una sotto- 
scrizione fu aperta in suo favore-, ed, il 2 ottobre, l’assem- 
blea adottò una protesta la di cui redazione era stata con- 
fidata ad una Commissione composta dai dottori Orfila, 
Doublé. Dubois, Bèrard, Vidal de Cassis, e Forget. 

« Il principio della responsabilità dei Medici una vol- 
ta ritenuto, essi dicevano, il libero esercizio, conscienzio- 
so, progressivo, utile dell’ arte di guarire diviene impossi- 
bile, e l’ umanità trovasi continuamente in periglio. 11 me- 
dico Noverassi nel bivio o d’ abbandonarsi ad una funesta 

' i 

(1) Giurisprudenza della Medicina e Chirurgia in Francia 
pag. 214. 

(2) Giornate sellinranile voi. n. 37. 
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inerzia, e lasciar pii inferrai in preda ai certi progressi dei 
inali, o tentare delle medicature, delle operazioni, salutari 
senza dubbio, ma tali intanto che in alcune circostanze 
imprevedule potrebbero compromettere il suo onore, la 
sua riputazione, la sua fortuna. 

-« Osserviamo per altro, soggiungevano, che non cer- 
casi qui di annullare l’ azione generale delle leggi contro 
i medici, sempre che il loro operalo troverebbesi colpevo- 
le d'inavvertenza, malafede, intenzione scellerata od error 
criminoso.... Chiaro emerge che lutti gli errori che, attri- 
buir non si pòstumo ragionevolmente alle incertezze del- 
la scienza ed alle difficoltà dell' Arte di guarire debbono 
esser repressi; tulli gli altri non sono giudicabili che dalla 
pubblica opinione. » 

Poco dopo tal processo l' Accademia di Medicina do- 
vendo discutere nella sua tornata del 15 Febbrajol834 un 
progetto di Legge sull’ esercizio della Medicina v’ inserì un 
articolo concepito nei seguenti vocaboli : 

« 1 Medici ed i Chirurghi non sono responsabili degli 
errori che potrebbero commettere di buona fede nell’eser- 
cizio conscienzioso della loro professione. GJi art. 1382 e 
1383del CodiceCivile non sono ad essi riferibili in lai casi.))' 

Il professore Bouillaud e Maingaull opinarono che tale 
articolo lasccrebbc arteora soverchia latitudine alla respon- 
sabilità: e Maingaull, il di cui parere fu seguito da Mare, 
domandò che si fosse detto che in niun caso i medici po- 
trebbero essere presi di mira dai tribunali. 11 professore di 
medicina legale alla facoltà, Adòlon, combattè solo, sì l’ar- 
ticolo proposto da Maingaull. che quello della commessio- 
nc. <t Se questa opinione fosse ammassa, egli con ragione 
diceva, la società si troverebbe priva di risorse contro i 
danni cagionati dalla negligenza, inavvertenza ed impru- 
denza dei medici ... In questi ultimi tempi, aggiungeva, 
delle azioni per danni ed interessi sono state intraprese; 
ma. bisogna confessarlo, i medici che ne sono stali l’og- 
getto avevano meritato d' essere tradotti dinanzi ai ti'i- 
bunali ( 1 ) ». 

r ! r- ,,# r * • ' ' » ,*• .** . ' • A « * \ 

(I) Nel 1850 una madre di famiglia essendo morta avvelenata 
per errore commesso nell' amministrazione d' un medicinale , il 
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Non ostante Incostanza dell'Accademia di medicina 
nel combattere la responsabilità, la Corte di cassazione, 
interpellata sulla sentenza emessa pel dott. Th. N. ritenne 
il principio che qui sosteniamo. M. Cfèmicux difensore 
dell’accusato, pretendeva esservi nella sentenza della Cor- 
te di liouen: 1. violazione della legge del 19 ventoso an- 
no XI, ed erronea applicazione degli articoli 1382 e 1383 
dcl'codice civile; 2. violazione della duplice massima di- 
dritto '.volenti non fit injurìa,et constiti non fraudolenti# 
nulla obligatio. Il procuratore generale Dupin sosteneva 
che ai termini degli articoli 1382 e 1383 ciascuno senza 
eccezione è rèspbnsabilc del danno avvenuto per propria 
negligenza ed ignoranza di ciò che avrebbe dovuto co- 
noscere: che questo principio è applicabile in alcuni casi 
ai notori, agli usciori, ai stessi giudici, (cod. civ. 2002; 
cod. di proc. civ. 13: cod. d’islr. crini. 77, 112, 104, 413); 
che lo sarebbe egualmente al patrocinatore, all’ avvocato; 
e citava il caso di Polhier clic dovè indennizzare un clien- 
te per una causa perduta per suo errore, non essendosi 
avvallato d'un documento decisivo. In vano si vorrebbe ar- 
gomentare in favore dei medici porgli esami sostenuti pei . 
ricevuti diplomi: invano si direbbe doversi aU'infermo- in- 
colpare eur taluni digerii ', lai ragionamenti non possond 
avere più valore pel medico che pel uolaro, pel patrocina- 
tore ecc. . i . 

a Dacché vi è stata negligenza, leggerezza; errore gros- 
solano e quindi non scusabile, per parte d’ un medico, di 
un chirurgo, tutta la responsabilità del fatto su lui ricade, 
senza clic sia necessario, per la responsabilità puramente 
civile, di ricercare se vi sia stata da sua parte intenzione 
colpevole. 

« Spetta ai tribunali di applicare tal principio con di- 

Dottorc posto in causa còl farmacista, richiamò su tale affare l’ at- 
tenzione dell’ accademia. La Commissione incaricala di tale esame 
opinò che nel fatto presentato al di tei esame non vi scorgeva nè 
questione di responsabilità medica, nè quistione di scienza; che 
l’accademia corpo scientifico, non doveva nè conoscere nè occu- 
parsi di tal fallo che rientra nel dritto comune. Tal conciliazione tu 
giudiziosamente adottata. 
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scernimento, e moderazione, lasciando alla scienza tutta 
quella latitudine di cui à d’ uopo, ma riserbando ,del pari 
aHa giustizia ed al dritto comune tutto ciò che è di loro 
pertinenza. . • - • - 

« 11 semplice fatto d’aver aperta l’arteria in luogo del- 
la vena non porterebbe certamente responsabilità;non vi è 
da esaminare, come àn fatto i primi giudici, se bisogna 
impiegare un mezzo piuttosto che un altro di compressio- 
ne; che 'se non vi fossero che questi solimotivi,la sentenza 
dovrebbe essere annullata. Ma la dispositiva della Corte, 
meglio ragionata, presenta altri -fatti; e se altro non ve ne 
fosse che quello d’ aver abbandonato l’infermo, ed essersi 
ricusato a visitarlo anche chiamato, questo solo bastereb- 
be per motivare la condanna ai danni ed interessi civili. » 
La Corte, adottando le conclusioni del procuratore ge- 
nerale « Visto che la sentenza impugnata è fondata sulla 
negligenza di Th.-N.,sul suo grave errore, e specialmente 
sull'abbandono volontario dell’ infermo; che questi fatti 
son del numero di quelli che portano la responsabilità di 
coloro, -che ne sono imputabili: e che sono sottoposti, giu- 
sta le disposizioni- degli articoli 1382 e 1383, alla estima- 
zione dei giudici; che la sentenza impugnata, conforme a 
tai principi non à violato nè la legge del 19 ventoso an- 
no XI, nè le due massime di dritto citale, e non à eom- 
messo alcuno abuso di potere,.. Rigetta il ricorso ..... (18 
giugno 1835) », • . > • 

Riguardo all’azióne penale, non è evidentemente, che 
travisando dal loro vero significato gli art. 319 é 320, e 
dando un illimitata estensione alle parole imperizia, «e- 
gligenza , inavvertenza che si sono potuti applicare. tali 
articoli all’ esercizio della medicina. Piazzati nel codice al 
paragrafo intestato: omicidio, ferite, e colpi involontari, 
gli articoli 319 e 320 ànno chiaramente per scopo genera- 
le di punire le violenze fatte in rissa, gli omicidii, o ferite 
avvenute per contravvenzione alle misure e regolamenti di 
Polizia: per esempio,! colpi o ferite prodotto da una vettu- 
ra non sorvegliata, da un cavallo abbandonato, da ingom- 
bro .della pubblica via, da un fatto infine che l’ autore 
del male avrebbe evitalo, seda sua parte non vi fosse sta-' 
la imperizia, imprudenza, contravvenzione. Certamente se 
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il legislatore avesse avuto idea di fulminare delle pene con- 
tro l’ inavvertenza, l’ imperizia dei medici ne avrebbe fatto 
un articolo speciale: non è nel vago di tali generalità che 
avrebbe abbracciato i falli medici, fatti che d’altronde pos- 
sono benissimo dar luogo ad accidenti, ma che mai abbia- 
no la minima analogia con i colpi o le ferite. 

Senza dubbio le disposizioni degli articoli 319 e 320 
non sono che dimostrative , e la legge à confidalo ai tri- 
bunali la cura di farne l’applicazione a tutti i casi analoghi: 
ma per lo Pieno bisogna che vi sia analogia; e quale analo- 
gia si può trovare tra le date percosse ; le fatte ferite , ed i 
fatti di pratica medica? Nò, certamente gli articoli 319 e 320 
non sono applicabili al medico, ancorché si fosse ingan- 
nalo nell’eseguire una operazione, o nella cura d una ma- 
lattia, ancorché vi fosse impernia, sempre che abbia agito 
con coscienza e buona fede. 

Ma dopo aver combattuta l’azion penale, possiamo del 
pari liberare il medico dall’ obbligo della riparazione civi- 
le; oppure deve pei filiti di sua professione subire le con- 
seguenze degli articoli 1382 e 1383 del codice civile? 

Senza dubbio ogni individuo è garante del suo fatto; 
allorché un cittadino riceve un torlo qualunque la legge 
ne ordina la riparazione (1) ed i tribunali non ammettono 
sempre la prescrizione stabilita dalla legge penale (2). Ma 

(1) Un fatto consimile a quello di Th. N. è stalo presentato al 
Tribunale di Monlbrison il I* gennajo 1848, ed il Tribunale « rico- 
noscendo che il principio della responsabilità contenuto negli arti- 
coli 1382 e 1383 e -generale, c può applicarsi al medico allorché è 
provalo esservi sialo per sua parte errore positivo, vai dire negli- 
genza, imprudenza, errore grave o violazione dei precetti della sua 
professione,» à ammessa la famiglia Duboeuf a far la pruova( Gaz. 
dei Tribunali, 5 febbraro 1848 ). 

(2) Una sentenza della Corte di Riom del 28 giugno 1841, che 
confermava una sentenza del Tribunale di Puy del 17 febraro prece- 
dente, à deciso che 1’ uilìziale di salute condannato ai danni ed 
interessi non può opporre la prescrizione degli articoli 637 e 638 
del Codice d’istruzione Criminale ( prescrizione dopo l’elasso di 
tre anni ); à deciso di piò, che in tal materia la pruova testimo- 
niale del fallo è ammissibile. — lnf’e6bru/ol841 Vissacdomandava 
a Pugès, utfiziale di salute a Sangues 12000 fr. per danni ed inte- 
ressi, da che in gennajo 1 830 il suddetto Pagès gli aveva fatta una 


Digitized by Googte 


86 

nella loro applicazione ai casi particolàri, questi principi 
generali subiscono necessariamente alcune modifiche, ed 
in particolare a motivo della loro generalità. Se avvenisse 
che un difensore citasse per risarcimento di danni ed in- 
teressi il tribunale, la cui ignoranza o prevenzione avesse 
dato origine ad una lunga sequela d’appelli e di liti, i giu- 
dici si farebbero scudo della loro convinzione : or il medi- 
co del pari può reclamare con giustizia 1’ eccezione della 
propria convinzione, e buona fede; egli non può essere re- 
sponsabile più che un giudice d’un'inawerlenza. d'un er- 
rore, che sempre possono essere provali, o negati, ancor- 
ché siino veri. Certo si è dunque che gli articoli 1382 e 
1383 sono suscettibili di derogazione, non ostante la loro 
apparente' generalità, e-che questa derogazione esiste real- 
mente in favore de’ medici, e di alcune altre professioni 
libere. 

Lungi da noi intanto la pretensione che il medico non 
possa in alcun caso esser tradotto dinanzi i Iribu/nali , e 
clic sia immune da ogni responsabilità. L’ irresponsabilità 
assoluta è un assurda esagerazione; la responsabilità, se 

operazione per la quale era stato obbligato farsi amputare il braccio 
dèstro. Pagès negava l’errore da lui commesso, ed opponeva la pre- 
scrizione triennale, visto che il fatto di cui era quislione, costituiva 
il delitto preveduto dagli articoli 319 e 320 del Codice Penale. Il 
Tributiate emise la seguente sentenza: « Per la prescrizione, visto 
che gli articoli 637 c 638 non possono ricevere Ja loro applicazione 
clic dinanzi ai Tribunali che avrebbero riconosciuto dei misfatti o de- 
litti di cui è parola in tali articoli; ma non possono essere applicali 
dai Tribunali Civili; Visto che ai iertnini dell’ art. 1382 del Codice 
Civile, ogni fatto qualunque dell’ uomo che cagiona del danno al- 
trui, obbliga quello, per error del quale è avvenuto, alla riparazio- 
ne : che Vissac dimostra che Pagès, ufilziale di, salute à per negli- 
genza-, imperizia, inosservanza dei precetti, cagionata la jjkrrdita del 
suo brac’ciopvislo che il fatto è pertinente ed ammissibile, e che 
essendo negato da Pagès, è il caso d’ordinarne la pruova: per tali 
motivi il Tribunale rigétta la scusa celi’ invocata prescrizione ; c 
decisivamente ordina che Vissac provi, tanto per mezzo di fatti che 
col sussidio dei testimoni, che l’ ufilziale di salute a per negligen- 
za, imperizia, inosservanza dei precetti cagionato la necessità del- 
1’ amputazione del braccio, salvo il dritto a Pagès di provare il con- 
trario. « ( Vedete azione civile ). 


Digitized by Google 


S7 

troppo Inliludinc le si (lasse, sarebbe del pari assurda, e 
più funesta ancora; dessa dóve essere limitala perdei casi 
estremamente rari, e per così dire eccezionali. JVò, senza 
dubbio, i medici non sono responsabili degli errori che 
possono commettere nell' esercizio regolare e cons deli- 
zioso della loro professione. 

I medici, à scritto Montaigne (lib. VII, cap. 17 ) an- 
no la fortuna che il sole illumina i loro successi, e la terra 
nasconde i loro errori: errata mcdicomm lena occultat. 
Qualunque si fosse 1’ esito d’ una malattia, o d’ una opera- 
zione, ed ancorché il trattamento seguito fosse vitupere- 
vole, se non vi è stala negligenza evidente, o grossolano 
errore il medico non è responsabile ; aegrolus debel s ibi 
imputare cur la lem elegenl (decisione del Parlamento di 
Parigi, 1096). Ma si può applicare ai medici ciò che Fa- 
vard de Langlade à detto pei nolari. 

« Certamente i lievi errori non sono ad essi punto im- 
putabili, poiché in ogni cosa è da scusarsi la debolezza 
umana: ma allorché si tratta d’ un fatto che non dovrebbe 
passare inosservato per coloro che sono dolati d'intelligen- 
za, ed ordinaria attenzione, sono essi responsabili quia 
non intellexerunt quod omnes intelligvait.Sono colpevoli 
d’esercitare una professione di cui trasandauo i doveri es- 
senziali. I giudici debbono dunque condannarli se àn com- 
messo un grave errore, una grande negligenza : e li as- 
solveranno d’ogni responsabilità se trattasi di negligenza 
scusabile per Y umana debolezza. 

« Ma in qual circostanza vi sarà grave errore;, negli- 
genza veramente reprensibile? Ecco la quistione che gene- 
ricamente non si può risolvere: tutto qui dipende da pe- 
culiari circostanze che variano all’ infinito: spetta ai giudi- 
ci apprezzarla, e decidere, secondo il caso, se siavi o pur 
no responsabilità. In tal materia, la legge li investe d’ un 
potere illimitato, come in tutti i casi nei quali devesi ap- 
prezzare la moralità d' un fatto; e qualunque siasi la loro 
decisione, non è censurabile dalla Corte di Cassazione t. 

Tutti gli autori anno riconosciuto le difficoltà di stabi- 
lire il limile - di questa responsabilità, e olie in generale il 
fatto domina il dritto — B.. .ehe ebbe l’infortunio di perdere 
un figlio, né attribuì la morte al sig. I*... clic l’avcva assi- 
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slito nel corso della malattia; non solo "li ricusò il dovuto 
compenso, ma domandava 40000 fr. di danni ed interessi. , 
« P... m’ à ingannato, egli 'diceva, sulla sua qualità : es- 
sendo un semplice ufiìziale di salute. Dopo cinque giorni 
di trattamento la malattia era divenuta molto più grave; 
ostinatamente à ricusato un consulto ; ed un’ ora prima 
della fine dell’infermo ne assicurava la prossima guari- 
gione. » P .... risponde che à combattuta una pulmonite 
con tutti i mezzi indicali , e che la malattia migliorava , 
allorché una complicazione dipendente dalla costituzione 
dell’ infermo avea dato luogo al funesto risultato. Il difen- 
sore aggiunge che niente provava che P... si fosse ricusato 
pel consulto; ma che dovevano i genitori invitare degli al- 
tri medici , se utile e necessario lo credevano. Per la sua 
qualità poi d’ufiìziale di salute per nulla entrava in causa , 
poiché non era per tale o tale altro titolo che era stalo 
chiamato.— Il tribunale ritenendo questi mezzi di difesa, 
condannò B... a pagare a P... il richiesto oorapenso. 

Talvolta del pari i tribunali accordano dei danni ed 
interessi ai professori che sono stati segno di rimprocci 
mal fondali. — Il signor N... ricusava al dottor Dubuc, di 
Pavilly, il compenso dovutogli per la cura d' una frattura , 
pretendendo che l’infermità che ne era risultata avrebbe 
potuto evitarsi con delle cure migliori. Tre chirurghi di 
Rouen , invitali come periti dal tribunale , avendo assicu- 
ralo che il trattamento era stato conforme ai precetti di 
arte , N... fu condannato ( 6 marzo 1836 ) a pagare il do- 
vuto compenso, e di più 100 fr. di danni ed interessi ( som- 
ma rilevante, atteso la possidenza dell'infermo ). 

Questi principi generali sulla responsabilità non sola- 
mente sono applicabili ai dottori ed uflìziali di salute ; ma 
benanco alle levatrici , giusta la disposizione dell’ art. 33 
. della stessa legge del 10 ventoso anno XI : esse devono 
chiamare un dottore ogni qualvolta si trovino nella neces- 
sità d’impiegare il forcipe od altro istrumento per termi- 
* nare un parto ; se contravvengono alla disposizione della 
legge, sono responsabili, del pari che gli ullìzialidi salute, 
degli accidenti consecutivi. 

Una levatrice tradotta dinanzi i tribunali, di Bazicrs, il 
dì 11 aprile 1836, per un fatto analogo a quello riferito di 
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sopra della Foucault, si scusò invano dicendo, che sarebbe 
stalo necessario percorrere pfU leghe per richiedere ine- 
sistenza d'im dottore; che la madre era in grave pericolo, 
e che d’altronde essa aveva tutto il fondato sospello che il 
feto fosse morto. Fu condannala a sci mesi di prigionia , 
cd a 100 fr. d’ ammenda ; e la condanna fu ragionata, non 
( come quella del dottor C... ) per la mulilazione del bam- 
bino, ma per l’inosservanza della legge del 10 ventoso. 

Sono desse obbligale in ogni parlo difficile di richie- 
dere l’ assistenza d’ un dottore ; poiché se la madre od il 
feto muore , sono condannabili con le pene fulminate dal- 
l’art. 319 del codice penale. ( Decisione di cassazione 18 
settembre 1827 ). 

Nel 1830 il prefetto della Senna preoccupato dai pos- 
sibili esiti tristi ìlei parti per 1’ uso della segala cornuta , 
domandava all'accademia di medicina che fosse inibito alle 
levatrici di prescrivere tal sostanza senza l’intervento d’un 
dottore. RI. Danyau nel suo rapporto letto all'accademia il 
primo ottobre 1850 combattè tal misura. .(( La legge , egli 
disse , non proibisce alle levatrici che l'applicazione degli 
istrumenti , quindi loro lascia la libera prescrizione della 
segala cornuta , come d’ogni altro medicinale ; e tale ini- 
bizione avrebbe d’altronde dei gravi inconvenienti, essen- 
dovi dei momenti dei quali bisogna profittare per impie- 
gare utilmente- tal sostanza, nelle emorragie specialmente; 
cd è necessario che la levatrice goda allora d'intiera libertà 
dazione ». 

I farmacisti son del pari responsabili. giusta il dispo- 
sto degli art. 319 e 320 degli accidenti gravi che possono 
verificarsi nelle loro officine per effetto di loro negligenza , 
inavvertenza, inosservanza dei regolamenti. — Il 22 set- 
tembre 1828 M. RI... farmacista, essendo assente dalla sua 
officina, madama RI. diede per equivoco un’oncia d'allume 
calcinalo in polvere, ed in due pacchetti, invece d’un’oncia 
di gomma arabica. Unó di questi pacchetti fu sciolto in un 
bicchiere d’acqua tiepida, e la dama B... avendone prese 
due o tre' cucchiaiate ne fu gravemente incomodata. Il tri- 
bunale di Polizia 'correzionale , giudicando che madama 
RI. per imprudenza ed inosservanza dei regolamenti aveva 
commesso un delitto, e dato luogo ad un danno, -di cui suo 
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inarilo non poteva essere clic civilmente responsabile , la 
condannò personalmente, applicando I'art. 320, a sei giorni 
di prigionia , sellici IV. d'ammenda, c 6000 fr. di danni ed 
interessi in solido col sig. M. di lei marito. Dietro appello 
della signora M. la corte , non ostante le spiegazioni date 
da M. Marc ed Orlila ( dalle quali risultava che 1' allume 
non poteva avere un’azione così energica coinè si era sup- 
posto, e che gli accidenti sopravvenuti dipendevano forse 
dal metodo curativo poco conveniente alla malattia della 
dama B... ) confermò la prima sentenza, e solo ridusse a 
3000 fr. il compenso dei danni ed interessi. 

Un farmacista commcndevolissimo, il sig. G... aveva 
ordinato al suo allievo di dare quattro foglie d ’ epysimum 
( volgarmente detta, erba dei cantanti ) agli sposi Tissot, 
che erano alletti di raucedine: l’allievo aveva dato dello 
stramonio. Dei pronti soccorsi arrestarono gli accidenti 
determinali da questa sostanza velenosa ; ma ciò non per- 
tanto G. fu condannato a 160 fr. d’ammenda , e 600 fr. di 
danni ed interessi. 

Un inganno più funesto à condotto nel 1831 sullo 
sgabello della Polizia correzionale il sig. C.. farmacista, ed 
il giovine B. suo allievo. Questi dovendo preparare nell'as- 
senza del sig. C. una pozione , in cui doveva esservi del 
Proto cloniro ili Mercurio (Calomelano) vi pose invece del 
deutodoruro ( sublimalo ): tre bambini pei quali tal po- 
zione era destinata, morirono. B.. fu tradotto dinanzi i tri- 
bunali come responsabile dell’errore, e M.C. come colpe- 
vole d’ infrazione ai regolamenti che prescrivono tener le 
sostanze velenose chiuse in tal luogo , di cui la chiave il 
solo Farmacista conservi. Il tribunale, ammettendo le cir- 
costanze attenuanti che presentava tal causa condannò B.. 
ad un mese di prigionia . e M. C. a 30 fr. d’ ammenda , e . 
tutti due in solido a 2000 ir. di danni ed interessi in bene- 
ficio del padre dei giovanetti avvelenali. Dietro appello del 
Pubblico Ministero, la Corte ritenne la sentenza, elevando 
per altro l’ammenda di 30 fr. a 600. Nel 1830 un medico 
di Strasbourg avendo prescritto come vermifugo della san- 
tonina mista col eioccolalte , l'allievo farmacista incaricalo 
della preparazione impiegò per equivoco la stricnina invece 
della santonina , cd un giovanetto di 7 anni mori avvele- 
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nato con una di tali pastiglie. Il tribunale condannò sì l’al- 
lievo, che il Farmacista. — Nel mese di luglio 1848 il sig. 
T. volendo purgarsi aveva fatto premiere dal farmacista 1). 
due once di solfato di potassa (sai di Duobus) ; aveva egli 
preso parte soltanto di tal purgante allorché cominciò a 
vomitare , e poco dopo morì. L’esame del residuale medi- 
cinale fece vedere esser quello un hiossalalo di potassa 
( sai d'oseillé). D... tradotto innanzi al tribunale, accusato 
d’omicidio involontario per negligenza, imprudenza, disac- 
cortezza., protestò invano clic la sostanza datagli col nome 
di sale di Duobus cragli per tale stala venduta dal droghie- 
re II.., e che se errore eravi stato, colpa sua non era. Il tri- 
bunale per altro condannò D... a 100 fr. d’ammenda, ed a 
tutte le spese oltre 4000 fr. dovuti alla vedova, ritenendo 
come imperdonabile negligenza che D... non si fosse assi- 
curato della qualità della sostanza prima di somministrarla. 

§ VII. Dei compensi dovuti ai medici , chirurghi ec. il 
di cui ministero è richiesto in materia criminale. 

. \ . ■ : 
Noi abbiam dello pocanzi su quali basi debbono es- 
sere calcolali i compensi dovuti ai medici c chirurghi 
dagli infermi nell’ esercizio regolare di loro professione. 
Desiaci ad esporre, giusta la tariffa ddle spese in materia 
criminale , gli onorari che la legge loro accorda nelle di- 
verse circostanze che il loro ministero è richiesto dalla 
giustizia. •% 

Il regolamento , c la tariffa di questi onorari furono 
stabiliti con decreto deli8 giugno 18.11 . modificalo in al- 
cune delle sue disposizioni con altro decreto del 7 aprile 
1813, e con dispositive del 28 novembre 1838. 

k Ai termini dell' art. 2.° della presente tariffa gli onora- 
ri e le vacazioni dei medici, chirurghi, levatrici, periti ev- 
ie indennità accordale ai testimoni ec. sono comprese sot- 
to la denominazione, d \ spese di giustizia criminale, senza 
distinzione delle spese d’ istruzione e di investigazione in 
materia di polizia correzionale e. di semplice polizia. » 
TITOLO l.° Capitolo II. ( Visite od operazioni fatte 
da persone di arte nella, proj>ria residenza ). 

Art. 16. Gli onorari e le vacazioni dei medici, chirur- 
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ghi, levatrici, secondo le operazioni che faranno, dietro do- 
manda dei nostri uffizioli di giustizia, o di polizia giudizia- 
ria , nei casi preveduti negli art. 43 , 44 , 148 , 332 e 333 
del Codice d’istr. criminale, saranno regolate nel modo se- 
guente : • 

Art. 17. Ogni medico o chirurgo riceverà ? 

1. Per ogni visita e rapporto, compresovi la prima me- 
dicatura, se vi bisogna , a Parigi 6 fr., nelle città di 40000 
e più anime 5 fr. , nelle altre città e comuni 3 fr. 

‘ 2. Per lo sbaro' dei cadaveri ed altre operazioni più 

difficili della semplice visita, e al di là dei dritti su espo- 
sti , a Parigi 9 fr., nelle città di 40000 e più anime 7 fr. ; 
nelle altre città e comuni 5 fr. 

18. Le visite fatte dalle levatrici saran pagate a Parigi 
3 fr., nelle altre città 2 fr. 

19. Oltre i dritti sopradetti il prezzo delle cose neces- 
sarie per le operazioni sarà rimborsato. 

Nota. Tal rimborso non sarà fatto che allorché i me- 
dici o chirurghi avranno unito alla loro memoria uno stato 
dettagliato delle cose necessarie; e quando si saranno com- 
prate, dovran presentare, la quietanza del venditore. 

20. Per le spese di disumazione dei cadaveri si osser- 
verà la tariffa dei luoghi. • • \ 

21. Non sarà compenso alcuno dovuto per cure ap- 

prestate , sia dopo la prima medicatura , sia dopo le visite 
ordinale d’officio. . . ' 

Nota. Non si debbono in effetti , pagare come spese 
di giustizia che le visite ed operazioni che servono all’ i- 
struzione del processo. Se, posteriormente alle medicature 
d’un ferito è necessario constatare il suo stato ; per esem- 
pio, per proporzionare la pena alla durata più o men lunga 
della malattia , il dritto di compenso per tal verifica , deve 
anche esser compreso nelle spese del processo : ma , ec- 
cetto tal circostanza, se il ferito- o Tammalato è accudito da 
un chirurgo, o da un medico, egli è obbligato de proprio, 
e se è pòvero deve rivolgersi all’ autorità amministrativa 
per ottenere dei soccorsi , o per essere ammesso in qual- 
che ospedale. 

24. Nel caso che sono obbligati recarsi alla distanza 
di più miglia della loro residenza, oltre il compenso fissa- 
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to per le loro vacazioni, r medici , chirurghi , levatrici sa- 
ranno indennizzati delle spese di viaggio e soggiorno, nel 
modo determinato in appresso ( ari: 90 e seg. ). 

Art. 25 combinato con l'art. 2 del decreto del 7 apri- 
le 1813. « In tutti i casi che i medici chirurghi , levatrici 
saranno chiamati sia dinanzi al giudice d’istruzione, sia alle 
pubbliche discussioni , in forza delle loro dichiarazioni*, 
visite o rapporti, le indennità loro dovute per questo con- 
fronto gli saranno pagale come testimoni ordinari, e sola- 
mente se richiedono la lassa. Se essi non sono usciti dal- 
la propria residenza , od avran percorse piccole distanze , 
loro sarà dovuto, per ciascun giorno che saranno incomo- 

zaaaa 1 ’ ai mcdici ? chirurghi a Parigi 2 fr., nelle città di 
40000 anime 1 fr., 50 c., nelle comuni piccole 1 fr.;2.° alle 
levatrici, a Parigi 1 fr. 25 cen. ; nelle città di circa 40000 
anime 1 fr. nelle comuni piccolo 75 cent. » 

TITOLO li. Capit. Vili. ( Spese di viaogio e soggior- 
no fuori residenza ). 

Art. 90. Sono accordate delle indennità ai medici , 
chirurghi , levatrici, che per esercizio delle loro funzioni, 
e precisamente nei casi preveduti dagli art. 20, 43, 44 dei 
codice d' istruzione criminale , sono obbligati a recarsi ai . 
di là di due chilometri dalla loro residenza, sia tal distanza 
nella propria provincia, sia al di là. 

91. Tale indennità è stabilita per ogni miriamelro 
( 10000 metri ) percorso d’accesso e ritorno ; essendo pei 
medici e chirurghi di 2 fr. e 50 cent., per le levatrici 1 fr 
e 50 cent 

l\ota. Questo compenso non è dovuto che sol quando 
sono richiesti per una visita od operazione qualunque. Al- 
lorché son chiamati, sia innanzi il giudice d’istruzione, sia 
nelle pubbliche discussioni per effetto delle loro dichiara- 
zioni. visite o rapporti , essi sono allora assimilali ai sem- 
plici testimoni ; e se invocano il beneficio della tassa, loro 
s applica l'art. 2 del decreto d’aprile 1813 : del pari se àn-*. 
no percorso più d’un miriametro dal loro domicilio, ma 
senza uscire dalla propria provincia, loro è dovuto 1 fr. per 
ogni miriamelro; se poi sono usciti dalla propria provincia 
ad essi è dovuto 1 fr. e 50 eent. per ogni miriamelro. 

92. L’indeimilà è calcolata a miriamelro, e mezzo mi- 
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riamelro. — Le frazioni di 8 o ^chilometri son calcolate 
per un miriamctro, e quella di 3 a 7 chilometri per un mez- 
zo miriamèlro.' *' . • . • ' -■ . 

nota, l’ istriizion generale per le spese di giustizia 
pubblicata nel 18£6 dal guarda-sigilli , à risoluto una 
diflìcoltà alla quale dava origine la riduzione dei chilome- 
tri in miriametri. « Tal riduzione "non deve farsi isolata- 
monte sui chilometri- percorsi nell’ andare , indi su quelli 
percorsi pel ritorno; ma su i chilometri riuniti d'accesso e 
ricesso del pari -.allorché il domicilio è lontano d’un miria- 
metro e 3 chilometri, bisogna riunire i tre chilometri d’ac- 
cesso con i tre di ricesso , e calcolare 2 miriametri e 6 
chilometri, che equivalgono a 2 miriametri e mezzo (1) ». 

( L’articolo 94 che portava a 3 fr. l’indénnità di 2 fr. 
e SO cent, ed a 2 fr. quello di i fr. e 50 cent, durante il 
corso dei mesi di novembre, decembre. gennaio e febbrajo 
fu abolito col decreto d’aprile del 1813 ). 

9S. Allorché le persone sopra designate saran fermate 
nel viaggio da forza. maggiore, riceveranno come indenni- 
tà . per ogni giorno, i medici e chirurghi fr. 2, le levatrici 
1 fr. e SO cent. Sono obbligati però fcir comprovare dal giu- 
dice di pace, o suoi supplenti, o dal sindaco, ed in difetto 
di questi, da’ suoi aggiunti, la cagione del forzato soggior- 
no mentre erano in viaggio , e di presentare certificato in 
appoggio della loro domanda di tassa. 

90. Se le stesse persone sono obbligate a prolungare 
il loro soggiorno nelle città, dove il processo s’istruisce', e 
che non è quella la loro dimora , allora ad esse è dovuta 
la seguente giornaliera indennità. . 

•> 1 . Pei medici e chirurghi a Parigi 4 fr., nelle città di 
40000 e più anime 2 fr, e SO cent., helle altre città e co- 
muni 2 fr. ' . • 

2. Per le levatrici a Parigi 3 fr., nelle città di 40000 e 
più unirne 2 fr., nelle altre città e comuni 1 fr.,e 50 cent. 

TITOLO III. Capitolo I. (- Modo di pagamento ). 

Art. 132. Il mòdo di pagamento delle spese differisce 

' . . ’ ' ' »• * - 
r .* t 

(1) Due Chilometri equivalgono presso a poco più d’una mezza 
lep ; 4 Chilometri constiti] i$cono una Lega cd alcune tese, quindi 
1 Miriamctro o 10 Chilometri fanno poco più di due leghe e mezzo. 
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secondo la loro natura, e la loro urgenza; desso è regolato 

nel seguente modo. 

Art. 133 e 134. Le spese urgenti ( nel numero delle 
quali son calcolate le indennità dei testimoni, le spese di 
perizie ed operazioni praticate da medici e chirurghi eco. 
non abitualmente adibiti dal tribunale o dalla corte ) sa- 
ranno pagale dal ricevitore del registro in vista della sem- 
plice tassa c mandato dei giudice, segnato sotto le doman- 
de, stati o. memorie delle parti. , 

Art. 3. Ordinan. 28 novembre 1838. Le spese , rite- 
nute non urgenti saranno pagale sugli stali o memorie 
delle parti , desse saranno tassate articolo per articolo dai 
Presidenti e giudici dei tribunali e delle corti , e saranno 
pagabili tosto die saranno munite dalla firma del magi- 
strato tassatore ( controloro ). — Quest’ ordinativo, sarà 
sempre dato dietro requisitoria dell’ uflìziale del pubblico 
ministero , che precedentemente dovrà procedere alla ve- 
rifica delle memorie. — La tassa di ciascun articolo dovrà 
ricordare la disposizione legislativa o regolamentare, in 
virtù della quale sarà fondata. 

Art. 134 della tariffa. Gli stati o memorie saranno for- 
male in modo che il giudice possa apporvi la sua tassa ed 
ordine d’esecuzione altrimenti saranno respinte ( vedete la 
tavola sinottica che segue ). , ^ 

Art. 145. Si faranno a’ ogni stato o memorie due co- 
pie, una su carta bollata, l’altra su carta semplice. — Cia- 
scuna sarà munita della tassa ed ordine d’ esecuzione del 
giudice.La prima sarà rimessa al pagatore con i documenti 
giustificativi degli articoli. La copia su carta semplico sarà 
trasmessa al minislro della giustizia. Il prezzo della carta 
bollata, e di altri documenti, è a spese del richiedente. 

Art. 140. Gli stati o memorie, che contengono richie- 
sta di somma non maggiore di 10 fr., non ànno bisogno 
della formalità del bollo. 

Art. 147. Qualunque stato o memoria redatto in nome 
di due o più persone non sarà valido se non ò firmato da 
tutte le parti richiedcnthil pagamento non potrà esser fatto 
che dietro quietanza d’ognun di esse, o di chi per procura 
in iscritto è stato specialmente autorizzalo ad esigerne l’am- 
montare. Tale autorizzazione e la quietanza saranno messe 
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in piedi dello stato, e non daran luogo alla percezione d al- 
cun dritto. v ; . 

Art. 148. Gli stati o memorie che comprenderanno 
delle spese oltre di quelle , che in virtù del presente de- 
creto debbono esser pagale sui fondi generali delle spese 
ni giustizia . saranno escluse, dalla tassa-, salvo alle parti 
richiedenti il dritto di dettagliare le loro memorie secondo 
la natura delle spese, per esserne rivalute da ohi per dritto. 

Art. 5. Ordinan. 28 novembre 1838. Le memorie che 
non saranno stale presentate al giudice per la tassa nel 
decorso d’un anno dall’epoca in cui le spese saranno state 
fatte, o di cui il pagamento non si sarà richiesto nel volger 
di sei mesi , non potranno esser pagale che solo nel caso 
in cui venglii dimostrato non essere imputabile il ritardo 
alla parte richiedente. — Tal giustiiìcazione non potrà es- 
sere ammessa che dal solo ministro di giustizia , .sentito il 
parere dei procuratori generali, se ve ne à dì bisogno. 

Ari. 153. 11 segretario generale del registro a Parigi ed 
i direttori di tale amministrazione nei dipartimenti , non 
potranno ricusare il loro visto sui mandali, od esecutorie 
die si saranno rilasciate a norma delle enunciate disposi- 
zioni , e solo potranno tanto effeltuire nei seguenti casi. 
1. Se esistono sequestri od opposizioni in pregiudizio delle 
parti richiedenti: 2. Se questi mandati od esecutorie com- 
prendono delle spese al di là di quelle, di che 1’ ammini- 
strazione del registro è incaricata. In queste due circostan- 
te si ségnerà al margine od in piedi delle esecutorie o 
mandati il motivo del rifiuto. 

• Art. 134. I mandali od esecutorie.rilasciate per le ca- 
gioni , e nelle forme sopra determinate saranno pagabili 
dai ricevitori stabiliti presso il tribunale, da cui dipendono. 

Noi vediamo in virtù degli art. 132 e 133 del deereto 
di giugno 1811 , e dell’, art. 3 dell’ ordinanza di novembre 
1838 che la tariffa distingue delle spese urgenti ( nelle 
quali vengon comprese , come àbbiam detto, le vacazioni 
ed onorari dovute ai medici o chirurghi chi non sono adi- 
biti aMtualmente dal tribunale o dalla corte ) e delle spe- 
se non urgenti, tra le quali saranno comprese gli onorari 
e le vacazioni dovute ai medici e chirurghi abitualmente ri- 
chiesti per perizie medico-legali : donde segue che ogni 
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medico o chirurgo perito conosciuto presso un tribunale , 
e di cui il ministero può essere frequentemente richiesto, 
non può esigere il suo pagamento clic dietro la formalità, 
c le dilazioni risultanti dal dispositivo degli art. 3 dell’ or- 
dinanza del 1838. e 14G c seguenti della tariffa primitiva; 
che non vi sia urgenza, e per conseguenza luògo a paga- 
mento sulla semplice tassa o mandato del giudice messo a 
piedi della domanda che pel solo perito ctecidentalmente 
impiegato. Intanto i giudici d’ istruzione fanno raramente 
tal distinzione. : per evitare ai medici queste formalità , e 
dei lunghi ritardi pel pagamento, e per risparmiare a loro 
stessi delle ulteriori ricerche c veritìche , suppongono il 
caso d'urgenza, e rilasciano un’esecutoria per ogni affare 
separatamente. Da che una perizia ò terminata , o che il 
rapporto è stato redatto nella forma precedentemente in- 
dicala, il perito la deposita nelle mani del magistrato dal 
quale ne à ricevuta la commessa, usando la diligenza d’ u- 
nirvi la lettera d’ invito, c l'ordinanza che gli à dato cono- 
scenza della missione che era destinato di adempire-: gli 
vien consegnato atto di deposito , il giudice tassa ( per lo 
più. in piedi della sua lettera di domanda, ma tal fiala do- 
po l’ atto di' deposito del rapporto ) le somme dovutegli , 
ed ordina clie sia pagata dal ricevitore del registro. 

Tal si ò l’ andamento che si tiene anco per i medici 
giornalmente adibiti da una corte o da un tribunale. Se 
intanto essi credano non doversi far tassare in tal modo 
per ogni affare separatamente , o se avessero trascurato 
farlo , possono formare ogni mese , o più tardi ogni anno, 
una memoria collettiva , conformandosi al disposto degli 
art. 143 e seguenti, o giusta la fonila della tavola sinottica 
che segue. Vedi pag. 102 e 103. 
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FORMULA della lettera in virtù della quale un medico, 
un òhirurgo od un chimico sono richiesti ( o piut- 
tosto chiamati ) da un giudice d! istruzione ; lettera 
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per. lo più seguita dall' esecutoria , cioè a dire del 
mandato di pagamento, nella /'orna seguente : 

' • * . t 

TRIBUNALE Questo .. 185 

del circondario ’ ' ' - 

3j , •* j «* 

dipartimento di. 11 signore . ( seguono il po« 

me e cognome ). . , giudice d ìslru- 

_ zione , invila il signor Dottore in me- 

_ . decina a recarsi nel suo gabinetto presso il 

tribunale di il’ nell’ora . . .^ . 

per dar giuramento in qualità di perito, onde 
eseguire delle operazioni di cui gli si. darà 
conoscenza. . . 

Il Cancelliere, 
ESECUTORIA. < * . 

Noi, giudice d’istruzione sottoscritto, 

Vista l’urgenza , e la mancanza di parte 
civile in causa , abbiamo "5 dietro domanda, 

- lassalo al sig ( nome e cognome del 

perito ) non abitualmente adibito dal tribu- 
' • • • ( naie , la somma di per . . , ( nu- 

mero delle vacazioni, natura, e numero delle 
operazioni ) .... nel processo che s’istrui- 
sce a carico, del nominato , ...-.( nome e 
cognome ) incolpato di .... { indicazione 
del misfatto o delitto ). 

Ordiniamo che conforme agli articoli... 
( indicazione degli articoli della tariffa ) . . . 
del decreto del 18 giugno 1811 , la sudelta 
. somma di . '. . sia pagata al sig. . . . ( nome 
del perito ) .... dal sig. ricevitore del re- 
gistro , all’officio di su le spese gene- 

rali di giustizia criminale. 

- , An. .... ec. .... 1&>. 
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FORMULA dell'ordinanza in virtù della qual « un giudice 
d'istruzione incita un medico, un chirurgo , un chi- 
mico , per procedere ad una perizia. 

t . , . ’ f 

Tale ordinanza è redatta nella forma seguente , salvo 
le differenze risultanti dalla nalura del misfalto, o delitto 
che trattasi di comprovare , c delle circostanze particolari 
relative al fatto che dà luogo alla perizia. 

^ • ( . * 

TRIBUNALE Noi ( nome e cognome ) giudice d* i- 
del circondario slruzione presso del tribunale di ' 

,! • . ■ : .: Vista ristiamone cominciala contro.'.... 

ipar mien otti. ^ norae e cognome, età., domicilio, c profes- 

' . sione ) . . . . attualmente detenuto noi car- 
cere di ( nome del luogo ) ... incol- 
palo d’ avvelenamento in persona ( no- 

me e cognome ) : 

Atteso che imporla di comprovare se le 
•diverse sostanze trovale nel domicilio del 
sudetto incolpato . e le materie vomitate , 
, ‘ come quelle raccolte nello stomaco e negli 

intestini del nominato che si sospetta 

morto di veleno, contengano una sostanza 
velenosa , e di che natura essa sin. 

Veduti gli art. 43 , 44 c 60 del codice 
d’istruzione criminale, 

• Ordiniamo che dal sig ( nome, 

cognome e qualità del chimico destinato)... 
che nominiamo a tale oggetto, si proceda 
< alle investigazioni ed operazioni necessarie, 
dopo d’aver dato il giuramento dinanzi a noi. 

E che delle -sudette operazioni ci facci 
un dettagliato rapporto, contenendo, su le 
quislioni che gli vengon presentalo , il di 
lui parere motivato, a norma della legge. 

• ’ ' <* 

Fatto nel nostro gabinetto;..,. a il*.».. 
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FORMULA del giuramento. 


TRIBUNALE L’anno mille ottocenlo cinquanta .... 

del circondario jj davanti a noi, giudice distruzione 

f • • • presso il tribunale del circondario di 

dipartimento i. es&en( j 0 ne i nos t ro gabinetto, nel sudetlo tri* 

bunale , ed assistito da .... . cancelliere 
giurato, è comparso, dietro nostro invito in 
iscritto il sig. . . . ( nome, cognome e qua- 
lità del perito destinato) domiciliato 

a strada n.° . . . , il quale , 

dietro lettura della nostra ordinanza in data 

del à dichiarato accettare l'aflìdalagli 

commissione , ed al momento à dato nelle 
nostre mani, ai termini dell’art. 44 del codice 
d'istruzione criminale, il giuramento di fare 
il suo rapporto , e darò il di lui parere sul 
proprio onore e coscienza. 

Fattagliene lettura , à persistilo , ed à 
firmalo con noi ed il Cancelliere. 


Seguono le firme. 


FORMULA dell'atto di deposito 
del rapporto. 

TRIBUNALE L’anno mille ottocento cinquanta . . , . , 
del circondario il ... . ad ora ... . dinanzi a noi . . . . giu- 
di* » : * dice d’istruzione presso il sudetto tribunale, 
dipartimentoai. ass i s jit 0 d a '. .... cancelliere giuralo , si è 

presentato il sig. . . .*( nome e cognome del 

- perito ) che à depositalo nelle nostre 

- mani il suo rapporto in data del ri- 
guardante il nominato accusato di 

Dopo d’avere assicurato essere il sudetto 
rapporto veritiero e sincero, il sig ( no- 
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me del perito ) à domandato la tassa della 
somma di per ... ( numero delle vaca- 

zioni, natura delle operazioni ecc, ) ... sonir 
ma che gli abbiamo approvata. 

Fattane lettura , egli à firmalo con noi 
cd il Cancelliere. 


Seguono le firme. 


i 
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Spese di Giustizia 

CKi.lII.ULE 


Memoria degli onorarli dovuti al sig. Pi 


Gennajo 183 * • ** 

ranlc. il mese di Gennajo 183 

N medico 



NUMERÒ J>> EPOCA SPECIE 

d* • d c i |e misfatti 

ORDINE OPERAZIONI 0 DELITTI 


AUTORITÀ’ 

ghe 

RICU1EDE 


1. Gennajo. Avvelenamento . HProciirat. della 
( Affare N. ) repubblica. 


Idem. . . . Idem (Affare B.) Idem . 
Idem. . . , Idem (Affare L.) Idem . 


19 detto . . Ferita (Affare B.) Il Giudice di pa- 
ce del Cantone 
di . ; 


RICAPITOLAZIONE 



Visito - • ■ • > • 

Operazioni più difficili ...... 

Miriametri percorsi . 

Giorni di permanenza 

Medicine fornite giusta la sopras- 


segnatu nota. 


Totale 



3 

00 

2 

00 

*-* ' 

• • 


32 00 


Io sottoscritto dottore in medicina ( od uffiziale di salute ) 
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( . . . . Medico .... cantone di ... . circondario di ... . du - 


OGGETTO • 

NUMERO DELLE 

delle 

OPERAZIONI 

VISI- 

TE 

OPERAZ . 

più dinkili 

della 

semplice 

risila 

MI HI A. ME- 
TRI 

percorsi 

GIORNATE 

di 

soggior- 

no 

Apertura del cadavere di N... per! 
sospetto d’essere stato avvelenato 

da 0 l 

Visita e rapporto sullo stato dei 

cadavere 1 

Percorsi per tale operazione 56 chi-] 
lometri, cioè-28 per recarmi a... 
e 28 pel ritorno: di più una gior- 
nata di soggiorno 1 

Visita rapporto e prima medicatu- 
ra di B... ferito da N 1 1 

Nota. .Se si fossero forniti dei me- 
dicamenti se ne scriverebbe qui 

il nolamento (**). , 

Totale. ... 2 

1 

5 X 

i ' 

< 

i 

1 

5-/, 

ì 

ARTICOLI 

del 

REGOLAMENTO 

TASSA 

del 

GIUDICE 

OSSERVAZIONI 

n n. i 

Id. N. 2. 

91 N. 1. e 94. 
96 N. 1. 

19 

fr. c. 

6 00 
5 00 
16 SO 
2 00 

2 50 
32 00 

H giudico deve riempire l’ultima colon- 1 
na, ancorché non vi sia riduzione a 
fare. 

Egli deve qui indicare gli articoli delle 1 
memorie capaci di riduzione, ed i mo- 1 
tivi della riduzione. 


certifico la presente memoria per la somma di trentadue franchi. 

A. iti il,,,. 
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* PRIMA PARTE 

MEDICINA LEGALE 


SEZIONE PRIMA 

Ql’ISTIOKI MEDICO-LEGALI RELATIVE AGLI ATTESTATI AL PUDORE 
ED ALLA RIPRODCZIOSE DELLA SPECIE. 


ARTICOLO PRIMO 
Attentati al pudore. 


'vindice penale. Art. 330. « Chiunque avrà commesso un pt/6- 
blico oltraggio al pudore sarà punito con prigionia da Ire mesi 
ad un anni), e con un ammenda da 16 a 200 franchi. 

Art. 331. Ogni attentato al pudore, consumato o tentato 
senza violenza in persona d’un bambino dell’ uno o dell’ altro 
sesso, al di sotto degli undici anni, sarà punito con la reclu- 
sione. 

Art. 332. Chiunque avrà commesso il misfatto della molar 
zionc sarà condannato ai lavori forzati a tempo. — Se il misfatto 
è stato, consumato in persona di ragazzo al di sotto dei quindi- 
ci anni completi , il colpevole subirà il maximum della pena 
dei lavori forzati a tempo. — Chiunque avrà commesso un at- 
tentato al pudore consumalo o tentato con violenza contro indi- 
vidui dell’uno o dell’altro sesso, sarà punito con la reclusio- 
ne. — Se il misfatto è stato commesso in persona d’un ragazzo 
al di sotto dei quindici anni completi, il colpevole subirà la pena 
ilei lavori forzati a tempo. 

Art 333. Se i colpevoli sono gli ascendenti della persona 
sulla quale è stato commesso Rallentato, se essi sono della das- 
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se ili quelli che anno autorità sulla stessa, se' sond i .di lei isti- 
tutori, o servitori a soldo, od anche a soldo delle .persone so- 
praccennate, se essi sono funzionari o ministri d’un culto, o se 
il colpevole, chiunque siasi, è stato ajulato nel suo misfatto da 
una o più persone, la pena sarà quella dei lavori forzati a tem- 
po, nel caso preveduto daffari. Sili, c dei lavori forzati a vita, 
pei casi preveduti dall’ articolo precedente. 

« Gli oltraggi al pudore preveduti e puniti dall’art.330 
son quelli che, non essendo stali accompagnati da violen- 
za , o da forza, non anno potuto offendere il pudore della 
persona sulla quale degli alti disonesti si sono potuti eser-, 
citare, ma die, per la loro licenza, e pubblicità, sono stati, 
od àn potuto essere l’occasione d’un pubblico. scandalo per 
l’ onestà e pel pudore di coloro che eventualmente anno 
potuto esserne testimoni. « ( Cass. 20 marzo 1813; ar- 
resto del regolamento dei giudici 3 luglio 1838 , giornale 
crim. art» 2301 ). L’art. 330 è dunque unicamente nell'in- 
teresse della pubblica morale , ed è la sola pubblicità che 
la legge punisce. 

Per pubblici oltraggi al pudore , la legge intende i 
fatti , o gesta che offendono il pudore , e non le ingiurie, 
per quanto oltraggiano e villane sieno. ( Cass. 30. nevoso 
an. XI. ), . ■ ; 

. L’art. 330 si riferisce del resto ad ogni genere di pub- 
blicità, di che l’ oltraggio al pudore è suscettibile sia pel 
luogo ove è commesso , sia per le altre circostanze conco- 
mitanti ( Cass. 22 fobbrajo 1828 ). — Nemmeno è neces- 
sario*' perchè il delitto esista, che l’oltraggio siasi commes- 
so alla presenza di testimoni; desso esiste, perchè il luogo 
era accessibile, al pubblico, e che il pubblico avrebbe po- 
tuto essere testimone del fatto. Del pari ogni allo licen- 
zioso, disonesto, commesso in .aperta campagna, od in una 
strada nell’allo della notte, od anche in un luogo recondito 
e solitario, ma accessibile al pubblico, costituisce il delitto, 
preveduto dall’ art. 330 per la sola ragione che la pubbli- 
cità era possibile. Del pari vi sarà pubblico oltraggio ( ben- 
ché il luogo ove è stato commesso non è luogo pubblico) 
se il fatto disonesto ò avvenuto alla presenza di alcune 
pèrsone. ( Cass. 20 marzo 1813. 22 febbraio 1828, e 1° a- 
gosto 1833, Parigi ). 
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Dopo aver preveduto le offese al pubblico pudore . il 
legislatore à dovuto proteggere le persone contro ogni alto 
più o inen violento d’impudicizia, contro quelli attentati di 
cui il numero s’aumenta giornalmente in un modo spaven- 
tevole (1). Prima del 1832, -gli art. 331 . 332 c 333 non si 
estendevano che alla Violazione òd ogni altro attentato 
al pudore consumato o tentato co m violenza : allora al- 
cuna .pena non era applicabile aH’ioiHviduo . clic senza fi- 
sica violenza , abusava dell'inespcrtczza d’uii giovanetto. 
Insano alcune corti d'assise aveva* voluto considerare co- 
me equipollente la violenza morale: era questa una inter- 
pelrazionc della legge penale , interpelrazionc vietata dal 
nostro dritto criminale ( Cass. 9 nov. 1821): 25 agosto 1821 
28 gen. c 28 olt. 1830 ). — La legge del 23 aprile 1832 à 
ripianata tal lacuna , modificando gli articoli 331 , 332 e 
333. Nell’ art. 331 , prevede il caso d'attentato al pudore 
senza violenza , ma solo in riguardo dei giovanetti di un- 
dici anni almeno compiti. In tal modo la violenza è legal- 
mente presunta quando l'alto impudico è stato esercitato 
su d’ un giovanetto minore in età di undici anni , poiché 
devesi supporre non esser quello in grado da comprende- 
re la gravezza dell'azione, alla quale è stalo indotto: e non 
si tratta solamente qui di attentati esercitati sulla persona 
del giovanetto , ma del pari degli atti osceoi di cui quegli 
sarebbe l’istruraento. ( Cass. 2 aprile 1833 ). *— L’art. 331 
non 6 più applicabile da che la vittima à più di undici an- 
ni , anche quando sia in uno stato abituale d’ imbecillità 
( Parigi 1 agosto 1833 ). — Queste circostanze dell’età al 
di sotto degli undici anni è essenzialmente constitnlivi del 
misfatto (Cass. 23 luglio 1830; 28 settembre 1837, 28 set- 
tembre 1838. t marzo 1812, c 7 aprile 1813 ) : essa deve 
essere dichiarata, non dalla corto, ma ebd giurì , clic deve 

(1) Il numero degli accusali giudicati in contradizionc alta 
Corte «P Asmm* per violazione e<! allentali al pintore su di persone 
al di làttei ì*i anni, clic non era in inedia proporzionale di 160 dal 
1823 ut 1 s;ìO , c di 152 dal 1830 al 1833, si è elevato net 1849 a 
289. Quello degli accusali di violazione od attentati al pudore su di 
giovanetti al di sollodei 13 anni, che non era in media proporzio- 
nale die di 139 dal 1830 al 1833 si è elevato nel 1849 a 487 ; vai 
dire clic si è aumentalo più del triplo in meno di 23 anni. 
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essere specialmente interrogalo aH’oggetto, e che deve in- 
dicare espressamente l’ età minore di undici anni ( arresto 
della cassazione 1° ottobre 1834 ; 29 agosto 1839 ). 

Del pari per gli adulti è la circostanza della violenza 
( vai dire l’ impiego della forza , o di manovre colpevoli ) 
clic solo dà il carattere di misfatto agli attentati al pudore 
(sentenza del 2 fcb. 1815; 20 gennajo 1820; 22 marzo 1821; 
28 gennajo 1830; 0 feb. 1843 ); e sotto tal denominazione 
la legge non comprende solo gli attentati commessi per 
soddisfare ad un godimento sessuale, ma ancora quelli che 
possono riconoscere altro motivo, come odio, v'cndetla, cu- 
riosità, ccc. Egualmente degli atti impudichi violentemente 
esercitati fra donne, ( Cass. 14 gennajo 1829 ), ed il fatto 
di alcuni operaj che violentemente avevano spogliato un 
loro camerata, e proceduto alesarne degli organi genitali 
( sentenza del 6 fcb. 1829 ) sono degli attentali puniti dal- 
l’art. 332. 

Queste pene possono egualmente essere applicale ad 
un maritò che avrebbe esercitato con violenza sulla com- 
pagna un alto riprovato dalla morale e dal pudore, « atteso 
'che se il matrimonio à per scopo l’ unione dell' uomo con 
la donna, e se i doveri che impone ( la coabitazione., l'ob- 
bedienza della donna verso il marito ) stabiliscono tra gli 
sposi dei rapporti intimi c necessari, conseguenza non ne 
è che la donna cessi d' esser protetta dalle leggi , nè clic 
ella possa esser violentala a patir degli alti contrari al fine 
legittimo del matrimonio; e che quindi è evidente che im- 
piegando la violenza per commetterli , il marito si rende 
colpevole del misfatto preveduto con l’arl. 332 § 3 » ( Con- 
clusioni del procurator generale Dupin ; càss. 21 novem- 
bre 1839 ). 

Ravvicinando ed assimilando, come si è fatto ncll’art. 
332, § 3, l’attentato solamente tentato, e quello che è stato 
consumalo , il legislatore à stabilito che il tentativo con 
violenza d’un attentalo al pudore ( ben diverso dalla viola- 
zione ) è per se stesso e necessariamente , pel fatto della 
violenza, punibile del pari che l’ istesso misfatto ( arresto 
del 17 fcb. e 10 marzo 1820: 20 sellem. 1822 ; IO giugno 
1830; 13 selt. 1831 ). Ma rispetto alla violazione il tenta- 
tivo di commetterla non è assimilato all’ istesso misfatto 
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che allorché le enunciate circostanze nell’art. 2 del codice 
penale si riscontrano nella specie , vai dire se il tentativo 
manifestalo da un principio d’esecuzione, non è stato so- 
speso, o non e mancalo nel risultato , che solo per delle 
circostanze indipendenti dalla volontà del suo autore. 
( Cass. 15 dccem. 1857, 28 decera. 1815 ). 

Questi articoli 551 e 352 non s’ applicano solamente 
agli attentati, o violazione commessi su persona del sesso 
femmineo, ma del pari alle donne o ragazze che abusano 
dei giovenchi. Rosina, di 18 anni , accusala d’attentato al 
pudore con violenza sul nominato Xaviar , minore jn età 
dei lo anni, fu condannata nel 1840 dalla corte d’assise di 
Rouen e IO anni di reclusione ed alla berlina. — Nel 1842 
una giovanotta di 18 anni., accusala di violazione su due 
giovanetti , uno di 11 , e l'altro di 13 anni , fu condannata 
dalla corte d’assise della Senna a 15 anni di travagli for- 
zali. 

Infine nclfarl. 333 . la legge à determinate le diverse 
circostanze aggravanti risultanti dalla qualità del colpevole, 
o dall’assistenza clic delle altre persone gli avrebbero pre- 
stata ; oppure dall’età della vittima dell’attenlalo, se è mi- 
nore in età dei quindici anni compili. 

L’individuo accusato dinanzi la corte d’assise d’atten- 
tato al pudore, ed assoluto da sentenza del giurì , può an- 
cora essere condannato dalla corte ai danni ed interessi 
verso la parte civile : in tal modo à giudicalo la corte di- 
cassazione il dì 44 novem. 1840. Il capitano II. accusato 
d’attentato al pudore su d’un giovanetto al di sotto degli 11 
anni , era stalo assoluto dalla corte d’ assise del Rodano ; 
ma la corte : atteso che risulta dalla decisione del giurì , 
che la criminalità dei fatti deve essere rigettata , ma che 
non ne risulta che non sia l’autore dei fatti sudetti; che ò 
sufficientemente provato che il giovanetto è stato per parte 
di H.l’oggetto di futti materiali che anno compromesso la di 
lui salute, e gli anno cagionato un pregiudizio di cui di drit- 
to deve essere responsabile H.,lo condanna a pagare lSOOfr. 
a titolo di danni ed interessi. — Difesa — Nella maggior parte 
dei fatti Qualificati misfatti dalla legge , diceva M. Lanvin , 
l’ esecuzione materiale non suppone necessariamente una 
criminosa intenzione ; si comprende che non ostante l’ as- 
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soluzione , la corte possa condannare come autore del fat- 
to , ed al punto di veduta civile, colui che à cagionata la 
morte , o prodotte delle ferite ; ma vi sono dei misfatti di 
cui la esecuzione suppone necessariaménte una criminosa 
intenzione , tale si è l’ attentato al pudore ; nè si può dire 
che ò il risultato dell'inavvertenza, o dell’ignoranza. La ri- 
sposta negativa implica dunque che l’accusato non è V au- 
tore del fattole la corte d’assise non può, senza contradire 
al giurì, applicare Tari. 3G6. Malgrado la forza di queste 
ragioni, la corte, visto che 1’ art. 306 del codice d* istr. 
crini, che permette' alla corte, anche in caso d~ assoluzio- 
ne, d’accordare dei danni ed interessi, è generale, à ri- 
gettato le provvidenze. 

Ì1 nostro codice penale à ripianata tal lacuna della le- 
gislazione del 1791 , che non parlava che. degli oltraggi e 
degli attentali al pudore in persona di donne : dopo à ful- 
minato della stessa pena quel coito schifoso, che.oltraggia 
simultaneamente i costumi e la natura ( sodomia, pedere- 
stia); e per quanto l’animo nostro ripugnasse a trattare un 
simil subbillo, dobbiamo ciò non pertanto indicare i segni, 
dai quali desumere se un individuo è stato violentemente 
la vittima di sì infame allentato , o se pure a l’ abitudine 
d’ essere benevolo paziente di si ributtante oscenità. Noi 
esporremo in seguito in quali casi il medico può essere 
chiamalo a verificare , nel sesso femineo ,.sia un attentato 
al pudore , sia una violenza qualunque. 

» • ■" - 
1. Della Pederestia, 

I segni «Iella pederestia. esercitata con violenza sono 
un vivo rossore del contorno dell’ano, il suo dilatamento a 
forma d’imbuto , la tumefazione , e lo stalo infiammatorio 
della parte. Se l’attentato si è consumato su d’un bambino, 
rinvengonsi delle sanguinanti escoriazioni, o delle lacera- 
zioni dello sfintere. • - 

Allorché un individuo à servito frequentemente da pa- 
ziente in simili atti l’ ano è slabbrato ad imbuto, e questo 
segno è quello , che €ullerier , considera della maggiore- 
importanza. Intanto questo carattere , del pari che il rilas- 
samento dello sfintere, non si presenta che nelle persone. 
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nelle quali tale allo frequentemente si ù ripetuto : tal fiata 
può essere aqclie il risultato d'ima conformazione naturalo, 
ed il perito deve guadarsi da una decisione troppo avven- 
tata. — Oltre lo slabbramcnto imbutiforme, si osserva del 
pari spesso un rigonfiamento del cercine clic termina 1’ o- 
rilìcio dell’ano, • ed una tumefazione delle ‘vene emorroida- 
rie ; ma allora ancoratati bisogna dimenticare che l’ affe- 
zione emorroidaria può divenir cagione tfi tal rigonfiamen- 
to, labiata ancora d’un rovcsciameuto, ed indurimento scir- 
roso deH’eslremità del retto. Dei sintomi sifilitici esistenti 
alL’orificio dell'ano nemmeno sarebbero un sullìciente mo- 
tivo per credere, senza altro esame, ad uno illecito com- 
mercio : alcune volte, in falli, questi sintomi si presentano 
in prosieguo duna malattia venerea contratta per le vie or- 
dinarie. 

. 2. Della violazione. 

L’ attentato che la legge à qualificato di violazione 
non è solamente commesso su delle giovanette ancora ver- 
gini. « Abusare d’una donna con violenza, suol commettere 
un misfatto di violazione , ancorché questa donna avesse di 
già avuto dei figli (arresto ilei li giugno Itti! cassaz. ). 
Per violenza la legge non intende solamente l’ abuso delia 
forza fisica, ma del pari l'impiego dei mezzi che avrebbero 
momentaneamente privalo la donna dell’ uso delle proprio 
facoltà , e l’ avrebbero gittata nell' inipotcnzadi resistere. 
La violenza deve essere stata esercitata sulla stessa perso- 
na : non. vi sarebbe violazione per parte di colui , che sa- 
rebbe penetrato violentemente presso una donna , che gli 
si sarebbe in seguito data in braccio. — Le circostanze 
che la donna violata viveva nella deboscia , e che aveva 
avuto commercio precedentemente col colpevole , non di- 
struggerebbe il misfatto ; potrebbe solo essere una circo- 
stanza attenuante. , 

Nel caso di violazione d'una ragazza sino a quel pun- 
to creduta vergine , l’ uomo di arte ò chiamato a verificare 
la deflorazione , vai dire , a stabilire , osservato lo stato 
materiale degli organi della generazione , che questa gio- 
vanotta non c più vergine; che l’atto del coito è stato con- 
sumalo ; che quest’atto è recente, c che a viva forza è stato 
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eseguito. — Se la violazione è avvenuta su donna marita- 
ta °0 che à coabitalo con uomini, le tracce materiali delle 
violenze sono i soli indizi che vi possa ricercare , e , per 
lo più , queste tracce sono poco apparenti , c di breve du- 
rala. Spesso ancora , allorché la deflorazione e provata . o 
che in una donna precedentemente dottorata , esistano le 
tracce di violenza, attribuite ad uno attentato , 1 uomo di arte 
deve esaminare se questa deflorazione o queste tiaccc di 
violenza non sicno il risultalo dell introduzione d un corpo 
estraneo in vagina, piuttosto clic gli effetti d uh commercio 
sessuale. Infine può avvenire elio una donna incinta asse- 
risce non aver dessa avuto la conscienza dell' attentato su 
di lei commesso-, che e stata dottorala senza a^i elicisene, 
che il fruito del concepimento è la conseguenza di questo 
coito furtivo. Noi dobbiam dunque ricercare : 1. se esisto- 
no segni certi di deflorazione : 2. Se è possibile dislin- 
cruore la deflorazione risultato d un attentalo da quella clic 
avrebbe avuto luogo per coito volontàrio , o per 1 introdu- 
zinne d'un corpo estraneo in vagina ; 3. Se si può abusare 
d una donna senza che questa ne abbia conscienza ; 4. be 
la violazione può esser seguita da gravidanza. 

Ma queste verilicbe , queste contestazioni delle per- 
sone di’ arte . necessarie per risolvere le due prime qui* 
stioni , sono prescritte dalla legge ? la giovauetta o donna 
clic è stata la vittima, o clic si suppone essere stata la ut- 
lima d’ un attentato , è obbligata a prestarsi a questo esa- 
me?— Anche sotto l’antica giurisdizione, l'avvocato genera- 
le Sèguier si è scagliato contro lo scandalo di questa inqui- 
sizione insopportabile alla quale possono troiarsi esposte 
le ragazze le più virtuose, c clic lasciano sempre impresse 
nella stessa una prevenzione invincibile ( 10 dicem. 1781). 
Yiemaggiormente la nostra giurisprudenza dexc bandire 
queste visite corporali, delle quali non si fa parola che solo 
nell’art.27 del codice penale, ed in un caso del tutto ecce- 
zionale (l).Del pari che l’àfallo osservare il dottor Gendnn, 
nelle circostanze d’ un avvenimento luneslo verificato nel 

(1) Codice penale art. 21. Se una donna condannata nel capo 
dichiara, ed è verificato che è incinta, non subirà la pena,c/ie do- 
po lo sgravo. v 
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1829(1). gli art. 37 a 39,43 c 44.87 a90 del codice d'islruz. 
crini, non parlano alTallo (nemmeno implicitamenle ) d'in- 
vestigazioni a praticarsi sul corpo dello querelanti o degli 
accusati: e questo silenzio della legge, allorché indica il mo- 
do di procedere alle informazioni giudiziarie, è una grave 
presuozionechenonà considerale come lecite le visite cor- 
porali. Del pari leggiamo nell* istruzioni del Procuratore 
del Re clie , « queste verifiche ricluedono una prudenza , 
una .discrezione, una delicatezza estrema; che noh debbono 
aver luogo che sol quanto son necessarie per l'intelligenza, 
dei fatti; clic le ragazze , e le giovanetto non debbono in 
ogni circostanza essere interpellale che con le maggiori 
cautele , e tìon essere visitate che nei casi d una rigorosa 
ed assoluta necessità. « Noi aggiungeremo a queste savie 
ossorvazioni che le visite che saranno ordinate nello scopo 
di comprovare una violazione , una gravidanza , un parlo , 
un aborto , od anche un infanticidio , in una parola , tutte 
queste visite corporali che riprovano i nostri costumi, e la 
decenza , noti debbono giammai aver luogo senza il con- 
senso dell’ accusala. Non è che con la persuasione , con 
una saggia circospezione , che gli uomini d' arte debbono 
giungere aH'adempimenlo del loro mandalo : se essi rice- 
vono un positivo rifiuto, devono provarlo, e ritirarsi. 

PIUMA Ql’ISTIONEf — Esistono segni certi di deflo- 
razione ? 

Per risolvere tal quistione , bisogna da bel principio 
ricercare Se la stessa verginità pùò essere provala in modo 
non equivoco; se gli organi genitali esterni , vai dire» le 
grandi labbra, le piccole o ninfe, la forchetta, la fossa nà- 
vicolare, I’ orifìcio, c le pareli della vagina, c la membra- 
na imene, le caruncole mirtiformi, presentano nelle vergi- 

- ♦ . ì j .....fi * * t ’ ■ • ' 0 , -* * *■ . ' . 

(1) Nel 1829 trovasi in una strada un feto morto; delle inconsi- 
derate proposizioni fanno cadere il sospetto su d’ uua ragazza del 
vicinato; fì giudice d’istruzione ordina che sia visitata dalte persone 
di arte. Costoro mettono si poca delicatezza nell’ adempimento del 
toro mandalo che la giovanotta è presa da delirio nell’ istante me- 
desimo. Dessa è riconosciuta vergine, la di lei libertà è ordinata al' 
momento ; ma la ragione orane perfettamente smarrita, e l'infelice, 
condotta alla Salpètriere spirò poetò giorni dopo. (Souv. gèner.de 
med; settembre 1829 ). 
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ni dei caratteri si costanti, che la loro assenza Autorizzi a 
conchiudere che- la deflorazione à avuto- luogo. 

Nelle vergini le grandi labbra sono ordinariamente 
spesse, levigate, compatte, vermiglie, elastiche, cd i loro 
bordi, l’un Goniro l’ altro- applicati, chiudono completa- 
mente 1’ orifizio della vulva. Esse sono al contrario 'floscio, 
aggrinzile, sbiadate, e divaricale nelle donne use ai godi- 
menti venerei. Ma non dee tal segno godere intiera fiducia, 
poiché le donne di valida costituzione, e di perfetta salute 
possono conservare ancora dopo reiterali venerei piaceri 
quelle compattezze, e quel bel colorito delle parti sessuali^ 
e che al contrario vedonsi spesso delle giovani vergini con 
le grandi labbra aggrinzile e scolorale in seguitò di debole 
costituzione fisica, o di abituali fiori bianchi. — to stesso 
si osserva per le piccole labbra. 

La forchetta specie di briglia formata dalla commes- 
sura posteriore delle grandi labbra, è Ordinariamente in- 
tiera e tesa nelle vergini ; ma la stia esistenza non è una 
pruova convincentissima di verginità, poiché resta quasi 
sempre intatta dopo il eoilò, allorché molta sproporzione 
non vi è stata tra il volume dell’ asta virile , e la strettezza 
della vagina : del pari che la sua assenza non basta per 
provare la deflorazione, poiché si, può rompere accidental- 
mente in sèguito di malattia, per effetto di caduta o di slar- 
gamene troppo violenti degli arti addominali. 

L’ esistenza della fossa navicolare ,’ depressione si- 
tuata tra la forchetta e la parte posteriore dell’Orificio della 
Vagina, dipendendo dall’ esistenza della stessa forchetta, è 
evidente che non pnó presentare indizi più certi, 

L’Orifìzio delia «aglina ordinariamente è strettissimo 
nelle vergini : ma i fiori bianchi, le abbondanti mestrua- 
zioni, le lavande cmollienti ? o i bagni troppo frequenti, de- 
terminano alle volte uno stalo di rilasciamento che po- 
trebbe indurre in errore, 

D’ altronde 1’. orifìzio vaginale può naturalmente esser 
largo in una giovanotta vergine, come può essore natural-i; 
mente stretto in un altra di già defiorata. 

Nelle vergini la membrana mucosa che tnpezza 1* in- 
terno della vagina forma delle pliche , e delle grinze pro- 
nunziatissimc ; ma questo segno non è evidentemente d’ai- 
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cun valore per provare la verginità, o la deflorazione, poi- 
ché qnoste pliche non svaniscono clic poco a pòco, e non 
vi è cangiamento elio dietro troppo ripetuto coito. 

•Selle vergini, T orifizio vaginale è in parlo chiuso da 
una membrana detta lineile. Per lo più ò una piega scmilu- 
nare che costeggia inferiormente l’ entrata del panale va- 
ginale, e di cui le estremità si perdono dietro le piccole 
labbra, iir modo che la sua convessità corrisponde ai peri- 
neo, e la concavità all' innanzi. — Tal fiala è una membra- 
na circolare aderente .in tutta la sua pircqnfercuza al con- 
torno dóU’ orifizio vaginale, e presentando solamente al suo 
centro un. apertura per lo scolo dei mestrui. Altre volle an- 
cora, lungi d'essere perforala al centro presenta una piccola 
apertura in vicinanza del suo r bordo superiore ,.ed in cor- 
rispondenza del meato urinario. Ialine si presenta del pari 
alcune volle sotto le forme di semplice plica costeggiando 
il contórno della vagina (l)-*-Ilenchè f esistenza dell’ ime- 
ne non si è più ora messa in dubbio, ciò non pertanto lo è 
stato altre volte ila noterai ci distinti, come flulaurens.flolm, 
lAionis* de La Motte, Fafloppio, Vesalio* Colombo, Buffon, 
Malnoti : quindi non sùpuò considerare come sicuro segno 
della verginità. Egli è d’ altronde riconosciuto che , in al- 
cune giovanotte, laLmembramf naturalmente cedevole , o 
molto bagnala dal sangue mestruo* può aver molla elasln 
cita per cedere senza rompersi, o -per adattarsi all' interna 
superficie' della vagina, da permettere. K introduzione del 
pene, specialmente se',questo è poco voluminoso ( Teich- 
meyer, Brendel, Séverih-Pincau, ec.). Mauriceau, Ituisch, 
Mcckel, Walter, ltaudelocque e Cupuron àn veduto cétìe 
donne presentare ancora al momonto del parto questo pre- 
teso ségno della verginilà. 

• .*'• ' * . « * 

(1) Nota del Trad. Non mancano esempi, d’ imene fenestrato , 
vai diro munito di più fori e piccoli, mentre l'imene descritto dal- 
l’aulorc, col nome di circolare vien distinlo-dai notomici. Rare vol- 
te fimene si presenta imperforato, e dà luogo ad operazione Chi- 
rurgica per aprire il varco al sangue dei' mestrui. 

Il defunio e valente professore Nunrianle Ippolito dovè ese- 
guire un operazione di tal natura. In iati circostanze più difficil- 
mente si cade in errore per la ricerca dèli’ avvenuta o mancata <J«* 
Aerazione. • . '• 
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Cerio é del pori clic questa inombrano può esser 
dislrulla per imperizia delle; persone che prestano ulte 
bambine le prime cure , o più tardi per ulceramenti o 
libri bianchi corrodenti , per 1’ esercizio d’ equitazione, 
salti, cadute, toecamenti lascivi con le dita, od inlrodm 
zioue d’un corpo ostraneo. La presenza doli' imene non 
è dunque un segno infallibile della verginità; molto ine- 
no la sua mancanza una pruova certa della mancala, ver- 
ginità. 

1, lembi membranosi, che risultano dalla lacerazione 
dèli’ imene, formano dopo mollo tempo dei piccoli tuber- 
coli carnosi, compatti, in numero indeterminato , descritti 
da alcuni anatomici col nome di caruncole viim/brmi.Mi 
questo nome più particolarmente vien dato d due sporgen- 
ze più o meno pronunciate site dietro la membrana imene, 
e òhe altro non sono clic le estremità di due linee rilevate 
che si prolungano longitudinalmente sulla membrana mu- 
cosa vaginale. Evidente cosa è che le caruncole ché non 
sono altro che dei residui dell’ imene non posson dare de- 
gli indizi più certi clic l’ imene istcsso i la loro presenza 
nel sito di tal membrana , farà solamente supporre che la 
vergihilà non esiste più. . ■ 

La mancanza od.il piccolo volume delle vere carurtcolo 
mirliformi non sarebbero più positive; poiché nulla v’à di 
più incostante che il loro volume ; esse diminuiscono, in 
generale, con un coito frequente, e specialmente in seguito 
di replicati parti; ma tai cangiamenti non si verificano che 
dopo lungo teinpo. 

La pniova dolla verginità nemmeno risulta ( pel meri- 
to ) dalla resistenza che gli organi delle donne, presentano 
nell' atto del coilo : da che tal resistenza può provenire dal 
volume del pehe : può essere simulata, ed esserla in fatto 
non di strettezza naturale della vagina, ma direslringi- 
mènto, figlio di lavande astringenti impiegate nella veduta 
di rìconsolidare degli organi di già afflosciati. IV altronde 
la costituzione più o meno molle della donna, ed uno stato 
di cedevolezza e rilasciamento naturale dei tesspti organi- 
ci può far sì che il primo coito sia scevro di resistenza , 
benché realmente la verginità esista ancora. 

11 dolore che la donna sembra provare non è un so- 
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giio più sicuro, poiché deve essere in proporzione della 
resistenza, c che del pari può'essore simulalo. 

Parimenti diremo del sangue effuso nel coito. D’ al- 
tronde il primo coito può avere luogo senza effusione di 
sangue completamente, poiché abbiamo detto che poteva 
verificarsi senza lacerazioni. Aggiungeremo che le giova- 
notte magre, e soggette ai fiori bianchi ne danno di rado, 
e solo allorché gli sforzi sono troppo bruschi, o che siavi 
sproporziono tra il volume del pene, e gli organi delle 
donne. In queste due ultime circostanze può esservi ellu- 
sion di sangue anche nelle donne da molto tempo de- 
fiorate, Intanto in quasi tutti i casi nei quali l'uomo d’ arte 
é chiamato a provare una deflorazione recentissima, osser- 
va sulla camicia delle macchie di due specie; le uue, piaz- 
zate per lo più sul davanti della camicia sono d’un bianco 
grigiastro, circoscritto, più o meno arrotondile, e termina- 
te alla loro circonferenza da una linea grigiastra più scura; 
son queste delle macchie di sperma. Le altre osservabili per 
lo più sulla parte posteriore della camicia, son formate dal 
sangue proveniente dalla lacerazione deli’ imene. Queste 
macchie sanguigne si presentano sotto duplice aspetto: al- 
cune sono piccole, d’un rosso vivo, d’un colorito uniforme 
in tutta la loro superficie ; altre sono più estese, più irre- 
golari, più pallide al centro che alla circonferenza, le pri- 
me son prodotte dal sangue puro sparso nell’atto del coito; 
le seconde , dalla sierosità sanguinolente clic trasuda 
dalla piccola lacerazione allorché cessa di dar sangue. 

Si è preteso che la deflorazione determinasse un can- 
giamento nella voce, che divenisse da quel momento più 
forte, più grave; ma un semplice reumatismo, una rauce- 
dine, e tante altre circostanze posson produrre lo stesso 
effetto, al quale non bisogna dare più peso che ai cangia- 
menti che si pretendono avere osservati nella grossezza 
del collo, nell’ odore delle urine, della traspirazione, ccc. 

Risulta da tali considerazioni che non vi sono segni 
certi della fisica verginità, nè, per conseguenza, delle de- 
florazioni : ma che intanto l'imene esiste quasi sempre 
nelle, vergini , e che la presenza ■ di tale membrana sta- 
bilisce unckpruova se non irrecusabile, almeno una fòr- 
tissima presunzione in favore della verginità. 
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Il medico incaricato .di verificare la deflorazione noa 
saprebbe dunque portare soverchia attenzione all’esame 
delle parli sessuali, specialmente se non. è invitato subito 
dopo l’ avvenimento, se la donna presentata alla di luì ispe- 
zione non è di già più giovane, o se è infermicela: dacché 
passali i venti e venticinque anni, i segni divengono sem- 
pre più equivoci, e gli slabbrameli- osservali potrebbero 
essere allora reffetto di malattia egualmente che del coito.. 
Se le grandi e le. piccole labbra sono vermiglie, compatte, 
elastiche, e la forchetta intatta : se l’ imene esiste, se l'en- 
trata della vugina è strettissima, si dovrà decidere che tutte 
le presunzioni sono in favore della verginità (l); e questa 
conclusione potrà essere avvalorata dalle considerazioni de- 
sunte dai costumi, età, carattere, educazione, ecc. — r Al- 
lorché al contrario, procedendo a questo esame il medico 
rinviene che le parti esterne della generazione sono scolo- 
rate, e floscie, che la vagina è dilatata, che l’ imene più 
non esiste, che le caruncole sono distrutte o poco marca- 
te (2) le carni molli e pendenti, benché la donna sia nel vi- 
gore dell’ età, vi sarà molta probabilità .che la persona non 
è più vergine. 

Allorché la deflorazione d’una giovanella vergine e 
di buona salute è avvenuta di recente, le pruove ne sono 
ordinariamente evidenti. la lacerazione dell'imene, la 
presenza dm, suoi lembi ancora sanguinanti, l’ esistenza 
sulla camiciaio sugli abili delle macchie sù descritte , le 
contusioni delle grandi e piccole labbre, del clitoride e 
delle caruncole niirtiforjni. il rossore e l’ intumescenza di 
tulle queste parti, non lasciano dubbio alcuno. Ma, meno 
che la resistenza non sia stata grandissima, sia pel volume 
dell’ asta virile, sia perla strettezza della vagina, tutti que- 

{ 1 ) linee omnia sijjna simili eonspiranlia’ inteqrae ririjini- 
latis conjectirram jnakbent. ( 2 aneti.') 

i. : (2) Nola del Trad. Le caruncole sarai) distrutte. e poco marcate 

sempre che per esse s’ intendano le estremilà delle linee longitudi- 
nali rilevate della vagina; laddove se col maggior niunp.ro deijrat- 
tatisti vogliam intendere pertarnncole mirtifonni i residui dell'iine- 
ae lacerato, allora In mancanza" dell’ imene, 'e la presenza dette ca- 
runcole sarebbe una grave presunzione, una con gli altri segni de- 
scritti, delta perduta verginità. - 
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sii segni di violenza scompariscono dopo cinque o sei gior- 
ni. Dessi svaniscono più presto ancora, od anche sono di 
poco momenLo sin dal bel principio, nelle giovanetto clo- 
rotiche, o clic soffrono la leucorrea. • V 

SECONDA Qi'ISTIOftE. — La deflorazione è il risul- 
tato d' un eonwiercio sessuale volontario. d una viola- 
zione^ o dell' immissione d'un corpo estraneo in vagina. 

È per lo più impossibile risolvere taEquistione su due 
piedi. ... ■ 

Allorché vi è stala. violenza, le contusioni, le lacera- 
zioni, l' intiammamento della vulva c della vagina , debbo- 
no essere più apparescenti, essendo siali gli sforzi bruschi 
e la resistenza delle parli più grande : tale è il parere di 
Muhon è Fodere. Quest’ ultimo professore con ragione ag- 
giunge clic , dietro il dibattersi che à dovulo precedere 
l atto, esisteranno delle ecchimosi non solo alle parli ester- 
ne della generazione, ma ancora alle coscie, alle braccia , 
alle mammelle, e su varie altre parti del corpo. Questi segni 
di Violenza stabiliranno in futliuna forte prevenzione di vio- 
lazione; intanto bisogna osservare clic per lo più le don- 
ne voglion dimostrare non cedere esse che alia forza, an- 
che allora che nel loro animo àu preparalo la <ii loro scòn- 
Jìtluiehe una donna può ip questa lolla aver riportate dfcllc 
contusioni, èd aver Unito ciò non pertanto col darsi volon- 
terosamente agli amplessi dell’ uomo che fingeva voler re- 
spingere. Aggiungeremo che la contusione delle parti ge- 
nitali è presso a poco la slessu allorché la prima unione è 
èffelUiìlu nel mezzo dei trasporti d’ uh amor violento , che 
allorché è avvenuto senza volontà della donna ; che d’ al- 
tronde in alcune circostanze, questa contusione jmò esse- 
re più forte, benché vi sia sialo tacilo consenso, che non 
lo sarebbe nel caso di violazione,se il membro virile fosse 
piccolo in proporzione delle dimensioni della vagina. 

È del pari diiiìeiJfi precisare se le tracce di violenza 
die rinvengonsi su gli- organi sessuali son l'effetto deH’iu- 
-, Inibizione d' mr corpo estraneo in vagina. Nessuno ignora 
ehtj delle gioyanetie.d'un temperamento erotieoiinpiegano 
spesso diversi mezzi meccanici per appagare le loro voglie; 
e benché queste 'introduzioni contro natura siau di rado 
falle con molla forza da produrle delle considerevoli luce- 
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razioni, non mancano inlnnfo dei numerosi esempi di si 
deplorabili effetti dèli’ onanismo. 

Non si son vedute forse delle donne contundersi vo- 
lenterose gli organi della generazione, per accusare di vio- 
lazione delle pcrson*e di cui volevano vendicarsi, e che non 
erano forse colpevoli che di rifiuto verso le stesse? 

Nelle Investigazioni medico-giudiziarie sulla violazio- 
ne è di grande interesse paragonar le forze della quere- 
lante con quelle dell’ accusalo. Se trattasi d’ una ragazza 
mollo giovane, ancora impubere, forse non avrà essa avuta 
mólta forza per resistere ; forse il turbamento, lo spavento 
possono averla fatta succumbere ; ma è impossibile che un 
uomo solo giunga a violare una donna adulta e d’ una forza 
ordinaria. 

È del pari indispensabile paragonare tra di loro le 
parli genitali: potendosi verificare che 1’ uomo accusato di 
violazione presenti tutti i caratteri fisici dell’ impotenza as- 
soluta: e se questo stato è comprovato, l’accùsa da se stes- 
sa cade. Può verificarsi del pari che 1* asta virile sia molto 
piccola, e che le parti della querelante siatfo molto divari- 
cate; instai circostanza* se vi fosse rossore ed escoriazione, 
non si saprebbero attribuire tali lesioni all’ introduzione 
d’un tal pène, poiché senza sforzo poteva penetrare. È da 
tal paragone degli òrgani rispettivi, che iq un epoca in cui 
la violazione era punita nel capo, Zacchia salvò dal palco 
un giovane, di cuiio stato meschino del pene non coinci- 
deva affatto con la dilatazione degli organi della giovinetta 
ohe 1* accusava d’ averla defiorata.' , * 

L’ infezion venerea si aggiungerebbe qual pruova del- 
la deflorazione o violazione, se coincidesse con l’ epoca , 
nella quale si presume essersi consumato il misfatto , vai 
dire, se si manifestasse dal terzo all’ ottavo giorno, e se 
l’accusato si trovasse realmente affetto da sifilide. Ma se il 
medico, chiamato immediatamente dopoil còito, rinvenis- 
se di già dei sintomi venerei, vi sarebbe tutta la possibili- 
tà di erederer che l’ infezione riconosca un’ epoca anteriore, 
e non potrebbesi tirare alcuna induzione in favore della 
querelante, poiché le affezioni sifilitiche non si manifesta- 
no comunemente che dopo più giorni, e che le eccezioni 
a tal principio sono rarissime a verificarsi. 
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Un medico deve, in qualsiasi circostanza, pronunziare 
con molla rfsérvatezza su l’ esistenza d’ una malattia sifili- 
tica vperchè spesso avviene che nelle giovinette d' una 
cattiva costituzione, un vizia erpetico c scrofoloso^ un affe- 
zione catarrale delle membrane mucose della vagina, la 
masturbazione , : c mille altre cagioni determinino dalla 
vulva lo scolo di mucosità caustiche, e cagionino ancora 
delle picccole ulcerazioni, che Si potrebbero da bel princi- 
pio confondere con dei sintomi di sifilide (1). Spessissimo 
poco tempo dopo In nascita, od anche immediatamente do- 
po, s'osserva nelle bambine uno scolo d’un liquido denso, 
bianco o giallastro, che non dipende affatto da sifilitica in- 
fezione, e che si dissipa tra gli 8 o IO giorni, senza altra 
prescrizione che- quella dcllà continua nettezza della parte. 
Se il colore di questo scolo è verdastro o giallo cupo , vie 
maggiormente bisogna esser guardingo sulla natura dello 
stesso : bisogna temere che realmente sia sifilitico, se per- 
dura al di là dei dodici' giorni. In tutte le circostanze di 
scolo sospetto, il medico deve prima assicurarsi se la ma- 
lattia non cede ai semplici emollienti, ciò che escludereb- 
be ogni idea d’ infezione sifilitica. Dichiarando troppo leg- 
germente cho’i sintomi osservati anno, il carattere sifiliti- 
co, s’esporrebbe ad incolpare un individuo innocente che 
si troverebbe afCelto in tal momento da sifilide; od al con- 
trario a fare assolvere il colpevole, se provasse non avere 
alcun segno di sililide. Fatti di tal natura si presentano si 

(i) Nota del Trad. Il dottore Legendre in una bella scritta 
dà i caratteri differenziali dell’ Erpete della Vulva, e delle Ulceri 
. sifilitiche. Le ulcerazioni erpetiche si presentano sempre accompa- 
gni da molesto cociore c prurito della parto affetta, la mucosa 
delle prandi labbra c della vulva tutta vcoesi arrossita, c delle ul- 
cerazioni a gruppi, ma superficiali, nettamente tagliatele cón delle 
piccole cròste vi sé osservano; e delle consimili all’esterno «Ielle 
grandi labbra, c noti’ allo delle coscio, al perineo, e talvollii jktsì- 
nrt ai dintorni dell’ ano si osservano, e le piandole inguinali per lo 
pi.ù rattrovansi netto stato normale. Le ulcerazioni sifilitiche non 
sono mai riunite a gruppi ; presentano fondo lardaceo: le glamlolc 
inguinali sempre fdù o meno alterate si vedono, nè la' mucosa della 
vagina, nè l'esterna cute deire parli adiacenti presentano tc ulce- 
razioni, c forforazioni erpetiche. 
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spesso, clic crediamo doverne citare due esempi molto utili 
a mettere i pratici in guardia contro simili errori. 

. « Una ragazza emetterà' dalla vulva una mucosità bian- 
castra delle più caustiche ; le grandi labbra cd il monte di 
Venere erano rósse* gonfie, dolorose ; eranvi ancora alcu- 
ne ulcerazioni mollo profonde, di cui la suppurazione ras- 
somigliata allo scoli) della vulva ; i genitori considerarono 
questo stato degli organi genitali come la conseguenza d'uu 
infezione sifilitica, e non dubitarono che hi l'oro figlia non 
fosse stala defiorata. Capuron riconobbe facilmente che 
questo scolo, e queste ulcerazioni dipendevano unicamen- 
te da. una affezione catarrale che in allora regnava a Parigi 
( era sul finire deirinverno ) ; cd in fatti un regime con- 
veniente fugò la malattia. )) ( medicma lo. gale relativa al- 
l" arte dei parti; pag. il ). ‘ _ 

Una bambina che pativa un consimile scolo fu présen- 
tala al dottor Biessy con un certificalo rilasciato da uno 
dei primi chirurghi 4i Liune, che assicurava di aver la ma- 
lattia tutti i caratteri della sifilide ; per lo che la bambina 
era siala defiorata. Biessy rassicurò i genitori, e diligente- 
mente Titirò dalle loro mani il certificato sì leggermente 
rilasciato- Ma chiamalo l'islcssq giorno per periziare il ca- 
davere d’ un annegalo , rincontrò presso del commessario 
di polizia i genitori della bambina, muniti <f mi secondo 
certificato dcnuncialivo rilascialo dallo stesso chirurgo in 
termini più positivi ancora del primo. Richiesto del suo 
parere Biessy allontanò ogni sospetto di sintomi venerei; 
ed il Sindaco di Lione«gmstainenle sorpreso da simile con- 
tradizione di parere fece di bel nuovo visitare la bambina 
da cinque medici, che ignorando gli antecedenti rapporti, 
dichiararono non èsservi che un ■semplice scolo mucoso, 
( JBiési y manuale medico legale pag. 149 ). 

In molte accuse di violazione si può giungere ad acqui- 
stare delle gravi presunzioni, ed anche delle pruove certe 
mercè. tesarne dcjle macchio che presentano la camicia, le 
biancherie del letto , o gli ubili della donna , o giovanotta, 
col sussidio deh' esame microscopico di tali macchie - e 
dell’nnaiisi chimica della sostauza da curson formate. Non 
pensiamo che si debba dare una grande importanza alla 
loro situazione sulla parte anteriore, o posteriore della ca- 
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micia: dacché lai fallo deve. necessariamente dipendere 
•dalla rispediva posizione dei due individui nel momento 
della eiaculazione. Intanto Devergie insiste su tal q.uistio- 
ne r « è sulla parte, ej dice, anteriore -della camicia che si 
rinvengono le macchie spermatiche : esse sono d’un bian- 
,co grigiastro arrotondile circoscritte da una linea d’un gri- 
gìo'più cupo, esse danno alla tela l’aspetto e la consisten- 
za d’ un tessuto aniidalo ; spesso ancorché disseccate esa- 
lano un odore spermatico, e presentano al microscopio, ed 
all’analisi. chimica tutti i caratteri dello sperma; le macchie 
site sul di dietro della camicia sono per lo più delle mac- 
chie-di sangue: alcune. piccole d’un rosso carico egualmen- 
te colorite in tutta la lóro superficie , son prodotte da san- 
gue puro effuso al momento del coito ; lo altre cfun rosso 
più chiaro, o meglio giallo rossastro più estese, più palli- 
de al centro che alla circonferenza , son formate da una 
sierosità sanguigna come quella che danno le ferite nel 
momento che cessa la effusione del sangue. » 

11 colore di queste macchie non stabilisce più che il 
loro sito, il loro carattere essenziale:poichè, nonostante le 
macchie di sperma sieuo generalmente .grigiastre , e cir- 
coscritte da un colorito un po’ carico , spesso egualmente 
presentano una tinta giallastra, od anco sensibilmente ro- 
sea senza poter dire da che tali differenze dipendano. Ciò 
che distingue particolarmente a -colpo d’occhio le macchie 
di sperma da quelle prodotte da fluidi blennorragico, leu- 
corroico , ecc. t che lo sperma disseccandosi dà afla tela 
l’apparenza di tessuto fortemente amidato o gommato, e bi- 
sogna dippiù osservare che questo stato, -della tela si ri- 
scontra più spesso sulla superfìcie clic ò stala bagnata dal- 
lo sperma, dàechè per la densità d» tal fluido la.superlìcie 
opposta della macchia uon presenta spesse fiate alcun can- 
giamento di colorilo. Ciò non pertanto la natura delle mac- 
chie spermatiche uon può esser comprovata clic mercè l’e- 
same microscopico , e V analisi chimica , e descriveremo 
nella seconda parte di quest'opera i loro caratteri essen- 
ziali. 

TERZA QlISTIQìXE. — Una donna può esser violata 
senza avvedersene ? ... ♦ ' : - 

È indubitato che le sostanze narcotiche , l’ isterismo. 
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l’ubbriaehczza completa privano del sentimento e dèlia vo* 
lolita , che possono produrre in una donna l’ assopimento 
si profondo , e di tanto ottundere i di lei sensi , che non 
sia nemmeno rianimata dai dolori del parlo ; a più forte 
ragione non lo sarà dal dolore della deflorazione , e meno 
ancora dal coito allorché era di già deflorata. 

Si concepisce ancora la possibilità che un uomo abusi 
d’ una donna immersa in profondo sonno in alcune pecu- 
liari posizioni del corpo ; sopratlùtto se da lunga pezza 
è maritala, se.à avuto dei figli , se per conseguenza i di 
lei organi sessuali sono largamente dilatati: ma una ver- 
gine non può essere completamente deflorala senza essere 
risvegliala. , 

QUARTA QUISTIONE — La violazione può esser sc- 
fjuita da gravidanza ? 

Non è necessario per la copula -feconda clic la donna 
provi delle emozioni voluttuose : le donne le piu amorose 
sono anco generalmente meno feconde di quelle che àn 
ripugnanza pel coito ; e poiché una donna può concepire 
senza volontà, come abbiam detto , basta perchè la fecon- 
dazione abbia luogo che il seme sia depositato nelle parti 
sessuali. È fuor di dubbio dunque che una donna violata 
possa concepire;, èd in alcun caso non si può conchiudere 
ch’abbia volontariamente od involontariamente diviso un 
criminoso piacere. Un uomo accusato di violazione non 
può dunque come scusanda , c come pruova, che il coito 
à avuto luogo con mutuo consenso, mettere in campo la 
gravidanza della donna. 

CONCLUSIONI. La scienza medica non dà alcuno indizio 
mercè del quale si possa provare se ri è stalo in un tempo 
determinalo volonterosa unione , violazione , od introdu- 
zione volontaria d'un corpo estraneo in vagina : il medico 
deve dunque limitarsi per tale cosa a descrivere esatta- 
mente le tracce della violenza che presentano le parti ses- 
suali , dichiarando la propria incertezza sulla cagione cho 
à potuto produrla.- - ’ 

La violazione non è probabile in una donna o in una 
giovanotta pubere, finché npn si trovino segni di violenza 
su di altre parli del corpo. E evidente in fatto clic la lolla 
che à dovuto aver luogo à dovuto produrre oltre le contu- 
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sioni degli organi sessuali, delle contusioni alle coscie , 
alle braccia , al seno, bisogna ancora assicurarsi che tali 
contusioni sono state fatte allo stesso morgcnlo che le Vio- 
lenze esercitate sugli organi genitali ; che le circostanze 
concomitanti , ed i costumi della querelante allontanino 
ogni sospetto clic da se stessa siasi messa maliziosamente 
in tale stato, e nello scopo di intentare in seguito una- ca- 
lunniosa azione. Iu qualunque caso solo nei primi tre.., 
quattro , cinque , o sei giorni che seguono alla violazione 
solo si può sperare rintracciare , dietro accurato esame 
delle parli genitali, dei segni in virtù de’ quali si possono 
stabilire delle positive presunzioni. 

Le probabilità della violazione sono molto più grandi, 
allorché su d’una giovanotta di molto fresca età, e di buo- 
na salute si osservano queste contusioni, queste escoria- 
zioni degli organi genitali : la di lei età esclude ogni idea 
che la deflorazione sia avvenuta con di lei consenso, o ebo 
sja l’effeUo deH'iulroduzione d’ un corpo estraneo. Queste 
probabilità aumentansi ancora allorché esistono, coinè" già 
abbiam detto, altri segni di violenza. 

In riguardo al caso, che un medico debba fare un rap- 
porto sullo stalo del cadavere d’una donna, la di cui morte 
sia attribuita alle violenze impiegale per fruire su di lei 
d'illeciti godimenti, le investigazioni a praticare , ed il va- 
lore da darsi alle differenti lesioni osservale sono assolu- 
tamente le stesse, che nelle circostanze preoedentemcntc 
supposte, . 

Modo di procedere alla perizia per comprovare la 
violazione. 

Il medico chiamato a verificare una violazione, deve 
dapprima prender contezza di tutte le circostanze che un 
dato luogo al sospetto , dell’ età di amendue le persone , 
della loro costituzione , del loro abituale stato di salute., 
circostanze che potranno in molti casi essergli di guida 
nelle sussecutive investigazioni , o metterlo in tal modo 
sulla via della verità. Egli dovrà tener presente i fatti che • 
abbiamo finora esaminati. Allorché sarà*stato invitalo dal- 
l’autorità giudiziaria, subito si recherà, ed in un momento 
in cui la sua visita non possa essere né preveduta , né at- 
tesa, al domicilio della donna, della giovinetta, o del buru- 
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bino che deve esaminare. Se trattasi d r una gìovanetta , o- 
d'un bambino comincierà dall’interrogarlo, da solo a solo, 
temendo che la presenza dei parenti, o di altri non gli facci 
omettere , o travisare delle circostanza essenziali. Le sue 
quisliohi dovran -sempre esser dettate con prudentissima' 
circospezione, e presentate in modo che il bambino possa 
da sé solo dar -sufficiente spiega sii le diverse circostanze' 
dell* accaduto. Spésso potrà in tal modo riconóscere , alla 
ingenuità del racconto, alla scelta delle espressioni del bam- 
bino, se la prevenzione del misfatto è fondata, o se il -bam- 
bino obbedisce' a delle colpevoli suggestioni. Interrogherà 
dipòi i genitori , o le persone che del pari avranno avuto 
conoscenza del fatlo.Prenderà conoscenza delle abitudini'e 
relazioni ordinarie dello stesso, e soprattutto cercherà in- 
vestigare se dedito già fosse al vizio della masturbazione. 
Procederà infine all'èsame della biancheria, .e degli organi 
genitali dopo aver osservatb se tftrcoe di violenza esistes- 
sero sulle braecia, sulle cosce, o qualsiasi altra parte del 
corpo.- • ' •jjjMg*! 

La persona su cui deve-cader l'esame sarà piazzata alla 
sponda d un letto con le gambe divaricate : Il perito osser- 
verà ii grado di divaricamento delle parti genitali, lo stato 
dTel monte di venere, dalla porte superiore delle cosce, delle 
grandi e piccole labbra eco. (pag.114): divaricando, in se- 
gnilo con diligenza l’entrata della vulva ..vedrà so l’ imene 
esisto ancora y nel caso affermativo ne descriverà la forma 
c l’estensione precisando ii diametro delfapertura che la- 
scia libera ; nel caso negativo descriverà invece lo stalo 
delle caruncole occ. Come con molto senno raccomanda 
Devergie non btsogha limitarsi a dire vagamente che w 
sièno tracce di violenza su tal parte : bisogna precisare lo 
stato dèlie parti che sono oggetto di esame; 6e vi son con- 
tusioni è mestieri indicarne i.caralteri : se fimene è lace- 
rato se ne descriveranno ! lembi , o se .là lacerazione è di 
antica data, dire dacché la membrana è rimpiazzata ; se vi- 
' esistono ulcerazioni parlare della loro estensione , forma 
natura ecc. Ai' diversi falli osservali il perito aggiungerà la- 
pròpria opinione sullo costituzione , e stato abituale di sa- 
lute della giovanetto riferendo esattamente se à osservato 
qualche scolo vaginale , e quali sono a lui sembrali i ca- 
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rallcri di. questo scolo. Rivedrò per quanto è possibile le 
camicie clic precedentemente avrà cosporcalo la stessa . e 
metterà da parte quelle clic presenteranno macchie , che 
stimerà utile di analizzare. 'Infine dopo avere egualmente 
proceduto alesarne dell’uomo accusato di violazione espor- 
rà per quali ragioni ( p. e. il ^Eflurrte dell’ asta .pafagònato 
alla strettezza della Vagina ) si -crederà autorizzato in alcuni 
casi ad allontanare la prevenzione , o pure esporrà i fatti 
che gli sembreranno atti a eoqfe'fmarla. 

Ma non sapremmo a snflféienza ripeterlo, queste visite 
non possono esser fatte senza il consenso desistesse per-' 
sonCj o se trattasi di’ bambini , col consenso de’ genitori : 
ed-è superfluo aggiungere , die in quest’ esame m e v’ à 
d’uopo di vedere , e toccare bisogna sfar bene ih guardia 
di non ingannarsi sullo stato degli organi , o di produrre 
disordini che ne indurrebbero in prosieguo in errore. » 
Obstelricis mavns et ovuli saepe faìluntur ( S. Cipriano ) 
Saep a Virgin ita tis signa dum inspicit, ipsa perdóni ($.. 
Agostino De vivitale Dei). . . •• 

• • » j » ♦ . | m r. *à'. '• 1* , 

ARTICOLÒ li. 

De ’ motivi d' apposizioni al matrimonio, e dèi casi di 
nullità dello stesso o di separazione. 

r . » ' . 

Le.quistieni medico-legali alle quali il matrimonio può 
dar luogo ora son relative ai motivi pei quali si à dritto 
d’opporsi ad una unione progettata, ora alle cagioni che uno 
dei coniugi può esporre per domandare la nullità di que- 
sto contrailo civile , ora finalmente ai motivi della separa- 
zion del corpo. 

§ 1 . Molivi di opposizione al matrimonio. 

Sarebbe, come con rngionedice Foderò, addentare la li- 
bertà individuale se si volesse estendere ad un grandissi- 
mo numero di maialile la triste prerogativa d’impedire il 
matrimonio. Ma vi son delle malattie i di cui pregressi il 
matrimonio accelera ; ve ne sono di quelle che compro- 
mettono la esistenza o la salute del consorte , o che sono 
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capaci di trasmettersi qual triste seminio da generazione 
in generazione ; e dobbiamo dolerci clic gli autori della 
nostra legislazione non abbiano presi in considerazione lai 
funesti risultali ; clic non abbiali classificato per esempio 
nel numero dei molivi d'opposizione le affezioni scrofulose 
inveterate che per lo più sono ereditarie. L’epilessia idio- 
patica che il coito esaspera quasi sèmpre, e clic il consorte 
quasi per automatica imitazione può del pari contrarre ; la 
tisi pulmonale che rapidissimamente s’ avanza nello stalo 
conjugale , e che spessissimo ai figli si trasmette , e forse 
al consorte se -c più giovane , e se vi presenta la minima 
predisposizione. E quello stalo rachidioo, quei vizi di con- 
formazione del bacino che impelle la donna al sepolcro 
nello stesso giorno che le dolcezze di madre si attende. 
Checché ne sia , o dimenticanza , od omissione volontaria 
il nostro codice non ammette come motivo d’ opposizione 
al matrimonio altra malattia che la sola demenza . 

« In mancanza d’ alcun ascendente; il fratello o la sorella, lo 
« zio o la zia, il cugino o la cugina germani, maggiori, non posso- 
« no formare alcuna opposizione che solo nei due casi seguenti: 

<i 1 . Allorché il consenso del consiglio di famiglia, Voluto dal- 
« fi àrt. ICO non è stato ottenuto: 

« 2. Allorché l' opposizione è fondata su lo stalo di demen- 
ti za del futuro sposo. Questa opposizione di cui il tribunale potrà 
« pronunziare 1* abolizione pura e semplice, non sarà giammai ri- 
t cevuta che a condizione di provocare l’interdizione dcll’opponen- 
v te, c di farla stabilire per lo classo dei tempo che sarà fissato pel 
« giudizio, (cod. civ. art. 174 ). 

È evidente in effetto che F individuo che sarà ricono- 
scilo ih stato di demenza è incapace di dare un consenso 
valido, e quindi atto a poter contrarre il matrimonio ( art. 
146 e 180 ). È chiaro del pari che per demenza non hiso- 
gna^qui intendere mancanza di ragione, e comprendere 
sotto tal denominazione la demenza propriamente detta, 
rimbecillita ed il furore, come nell’art. 489 al capitolo del- 
l’interdizione. 

Il tribunale dimandava che si dichiarava egualmente 
incapace di dare un valido, consenso colui la di cui demen- 
za o furore presenti dei lucidi intervalli : ma niente su tal 
quistioue si è deciso , e si è lasciato alla prudenza dei tri- 
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burlali ( Locrc tom. Ili, in 8. pag. 49 ). Il medico può dun- 
que esser chiamalo a verificare , come appoggio d'una op- 
posizione al matrimonio k) stato di domeraa d’ un indivi- 
duo : come del pari può esser invitalo nell’ interesse della 
difesa, a provare clic l'individuo che si pretende demente 
non no presenta alcuno indizio, o almeno che lo stato del- 
le sue facoltà intellettuali non può farlo qualificar demente. 
Noi dovremo esaminare so.llo quali forme diverse può pre- 
sentarsi la demenza , ed in quali casi deve considerarsi 
qual ragione d'opposizione al t ma Limonio ; ma tali discus- 
sioni. egualmente che quelle relativo alla interdizione tro- 
veranno il loro posto al capitola dalle affezioni inculali . 

La legge romana assimilava i sordi muli agli interdet- 
ti, tanto più ohe non ricevendomi allora alcuna educazione 
speciale , eran più che ora nell’ impossibilità di conoscere 
l'immensità delle obbligazioni clic impone ii contralto ma- 
trimoniale. Ora possou maritarsi, purché siino in istalo di 
manifestare in modo non equivocala loro volontà (ari. 146); 
dacché la validità dei matrimoni non dipende solamente 
dalle parole , come le stipulo deh' antica Roma , ma da un 
consenso chiaramente espresso sia col vivo della voce , 
sia col mezzo di seghi esterni, ( Ved. un giudizio reso a 
foiosa il 2G marzo 1824 ). Ciò non pertanto phò esservi 
luogo a contestazione , e spetta allora ai tribunali il dover 
decidere se il sordp muto c iu islato di manifestare la pro- 
pria volontà ( Ved. il capitolo relativo alla sordo-mutila ).' 

. ' , . > • * t 

§.11. Casi di nullità al matrimonio. 

« .L’unione coniugale, dice Foderò, è un vero contratto 
sinallagmatico ( cod. civ. art. 1 102 ) , in virtù del qHale i 
coniugi s’obbligano darsi inutualmentc, e praticare quan- 
to riguarda l’oggetto del matrimonio. Or quattro condizioni 
sono indispensabili per la validità d’ una convenzione ; il 
consenso della parte che si obbliga, la sua capacità a con- 
traltare, un oggetto certo che forma la materia del contrat- 
to, ed un fine lecito nelfobbligazione ( art. 1108 ). Quindi 
ogni matrimonio, nel quale uno dei sposi' non à potuto da- 
re 11 suo consenso , o era incapace a poter contrattare , o 
si trovava nell’impossibilità dell’ adempirne^ dellòggeU» 
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certo della sua convenzione , può essere attaccato di nul- 
lità. » * . 

Per giusti che siano tali ragionamenti, non sono d'ac- 
cordo con le disposizioni del nostro codice. Il legislatore 
non à voluto che le regole stabilite pei contratti in gene- 
rale fossero indistintamente applicabili al matrimonio: egli 
à stabilito, per le nullità di questo contratto, delle regole 
particolari , che bisogna riscontrare all’ articolo- Matrimo- 
nio c non altrove. Limitiamoci dunque all’ esame delle.ca- 
gioni di nullità indicate nell’ art. 180. 

« Il matrimonio che è stato contratto senza il libero 
consenso dei due sposi o d’ uno di essi, non può essere 
attaccato che dallo sposo, o da quello dei due il di cui con- 
senso non è stato libero.-^Altorchò vi è stato errore nella 
persona, il matrimonio non può essere impugnato che da 
quello dei due sposi che è stato indotto in errore, » 

4. Mancanza di consenso. ' . 

* » * . , k. * 

Il progetto del Codice civile portava nel suo art. 3: 
Sono incapaci di contrarre matrimonio, l’ interdetto per 
causa di demenza, eec. ... Ma questo articolo fu sop- 
presso ( Consiglio di Stato., 26 fruttidoro anno IX ) dietro 
osservazione del Console Carnbaccrés , che le disposizioni 
- che conteneva, non erano che la conseguenza naturale del- 
la regola generale che richiede pel matrimonio un valido 
consenso. Del pari, secondo lo- spirito del Codice, un in- 
terdetto, od anche un individuo che senza essere ancora 
interdetto, è in uno stalo d' ihrecillita' o di demenza non 
può maritarsi. Questi principi sono stati ancora consacrati 
negli articoli 302? e 503. Dunque lo stato di demenza sa- 
rebbe una cagione di nullità del matrimonio. Ma in virtù 
dell’ art. 180, che limita ai soli sposi, o a quello dei due il 
di coi consenso non è stato libero, il dritto d’attaccare il 
matrimonio, è del pori pei soli sposi, o per quello dei due 
che pretende aver contratto nello stato di demenza, che il 
matrimonio è impugnabile (1). Perchè delle due cose una: 

(1) La dama G. . . dava dopo la morte di suo marito ( avve- 
nuta in febbrajo 1840 ) dette certe pruove d’ alienazione mentale. 
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o quelli che vorrebbero attaccare il matrimonio sono pa- 
renti secondo i gradi degli articoli 173 c 174. o non lo sono, 

Essa sposò, in aprile 1841, i! sig. F. . ., sedotto senza dubbio dai 
vantaggi che gli presentava tal matrimonio. Al momento della cele- 
brazione, la dama G. . . non commise alcun atto di follia; ma ben- 
tosto dopo bisognò rinchiuderla in una casa di matti. Ricuperala la 
ragione, protestò contfo it conciliuso matrimonio. 11 dottor Fuhet 
fu consultalo su lai quislionc: « La «tutina G. . . poteva essere af- 
fetta d’ alienazione mentale all'epoca del di lei matrimonio, senzà 
manifestare il disordine delle sue facoltàinlcllcltunli e sensitive nel 
discorso e negli atti ? » ' 

Egli rispose affermativamente: « Prima di lutto essa à potuto, 
anche nel .momento della celebrazione del matrimonio, commette- 
re alcuni atti di follìa, die sarà» passati inosservati. Di poi l'Osser- 
vazione giornaliera prova clic molti alienati cessano momentanea- 
mente di delirare, allorché trovansi alla presenza di persone estra- 
nee, e che le impressioni del momento interessano le loro facoltà 
intellettuali: il loro spirito è in tal modo libero dalle chimere, clic 
lo preoccupano, ed acquistano un momentaneo impero su loro . 
stessi. E certo del pari clic la credenza di soddisfare un ardente 
desiderio basta spesso per sospendere il delirio in certi alienati: or 

era ben queste il raso,, poiché la dama G era continuamente 

tormentala dall' idea del matrimonio.. » Il Tribunale Civile della 
Senna emise prima la seguente sentenza, il 13 gonnajo 1843. 

« Visto clic non vi è matrimonio senza consenso: — Visto die 
non vi è cousenso valido se non è dato da persona che gode deb 
P integrità delle sue facoltà intellettuali;'— Visto che non è prova- 
to che la querelante abbia ratificato il malrimonio dopo il ricupero 
della ràgione:Che— sembra essere stata, nel momento della celebra- 
zione del matrimonio sotto l’ impero d’una monomania; Che questi 
fatti se fossero provali sarebbero valevoli per rendere nulloil matri- 
monio; — Il Tribunale, prima di far dritto, ordina la pruova dei'fatti 
esposti dalla querelante, salvo alla parte contraria la controprova. 

Nella sua udienza "del 18 agosto, il Tribunale, conformemente 
alle conclusioni del Pubblico Ministero, à deciso che il disordine 
profondo delle facoltà intellettuali della dama G. . . sopraggiunto 
alla morte del di lei marito, crasi prolungato sino al giorno del se- 
condo matrimonio: che se nel momento della celebrazione civile e 
religiosa di tal matrimonio non aveva dato segni evidenti d’aliena- 
zione mentale, questo momentaneo sonno della demenza era il ri- 
sultato d’ una preoccupazione possente prodotta dalla sollennilà ; 
ma che vi era ciò non pertanto; monomania, e quindi mancanza di 
valido consenso; in conseguenza à dichiarato nullo c di niuno ef- 
fetto il contratto matrimonio, ed à ordinato che la sentenza fosse 
trascritta sui registri dello stato Civile. 
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che ad un grado più lontano : nel primo caso, perchè noti 
si sono avvallili, per impedire il matrimonio, 'della facoltà 
che loro accordavano questi articoli di portarvi opposizio- 
ne non possono più mettere in campo uu’incapacita, sulla 
quale àn serbato silenzio. Nel. secondo caso, se il legislato- 
re non à stimato doverli ammettere a fare opposizione , 
con maggior ragione non debbonsi ammettere a domanda- 
re un annullamento. 

È cliiaro che il medico può qui avere, come nei casi 
di opposizione al matrimonio, la necessità di dimostrare lo 
stato di demenza ( Vedete il capitolo relativo alle affezioni 
mentali.) ' 

2. Errore nella persona. 

Per errore nella persona bisogna intendere sola- 
mente l’ errore in cui sarebbe un' individuo che avendo in- 
* tenzione di sposare tal persona ne sposerebbe un altra?op- 
pure vi sarebbe egualmente errore nella persona se un 
individuo non trovasse nella persona con la quale avrebbe 
contratto il matrimonio che dn individuo spettante al suo 
proprio sesso ? o si può ancora l’ impotenza considerare 
come errore nella persona ? Non solo sotto 1 antica giuris- 
prudenza lo scioglimento del matrimonio potè v<% esser de- 
ciso per impotenza, ma tali ragioni dovevano esporsi ai 
giudici ecclesiastici, e non ai giudici regolari ", si prende- 
vano per norma le istituzioni canoniche, che considerava- 
no come profanazione del sagramento del matrimonio 1 ti- 
mone di due sposi inabili all’ adempimento dei doveri con- 
iugali, e loro prescrivevano di domandarne lo scioglimento. 

n L,’ apparente silenzio del nostro Codice su tal materia 
à dato luogo a grandi difficoltà, sulle quali non ancora tut- 
te le' opinioni son d* accordo. . 

S.ocondo Dcvergie, l’ impotenza non può mai costitui- 
re errore nella persona , ed in sostegno della propria opi- 
nione cita i considerandi d’ una sentenza re^a il ~l marzo 
1811 dalla corte di Géncs (1) dalla quale risulterebbe non 

(1) Considerando che se gli autori del Codice avessero am- 
messa tal cagione di nullità, avrebbero determinato, come un pra- 
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esservi error nella persona, clic solo quando uno dei sposi, 
ingannalo da una frode qualunque, à sposato ben altra per- 
sona di quella che aveva intenzione di sposare. 

Riconoscendo che i considerandi della-Corte di Gènes 
e spcoialmente il 3 e 4, sono pieni di forza, e di logica , 
non si può intanto disconvenire che i ragionamenti sui 
qnali si basa l’ opposta opinione non sieno del pari solidi 
e concludenti. Se una donna, dicono gli autori che consi- 
derano l’ impotenza come un error nella persona , avesse 
contratto matrimonio con un individuo creduto lino a quel 
momento di appartenere al sesso maschile, ma che real- 
mente non sarebbe che una donna come lei, si oserebbe 
pretendere che un tal matrimonio è valido, perchè è la 

ticato per quelle, su le quali si sono chiaramanlc spiegali, da chi 
ed in quale spazio di tempo potrebbe essere proposta, c special- 
mente a qual genere di pruova si potrebbe ricorrere ; 

Considerando che dai serbatone silenzio, ' è ragionevole con- 
chiudere che non anno trovato tal cagione come suiliciente per ren- 
’ der valido lo scioglimento del nodo coniugale , poiché Sun rimasti 
convinti che nulla vi era di sicuro in tutto ciò che ernsi registrato 
per verificare l’ impotenza naturale : e che era preferibile lasciare 
un piccol numero di matrimoni non fecondi, anzi che fornire un 
rimedio clic era stato lungo tempo la sorgente di processi scan- 
dalosi; 

Considerando che risulta dal processo verbale della discus- 
i sione dH Codice civile, che V impotenza è nel numero delle ra- 

j giom di nullità di matrimonio che sono siate rigettate dal Con- 

siglio di Stato: ciò che ancora più chiaramente è spiegato nel rap- 
porto fatto al corpo legislativo dal Tribuno Duveyrier, il 2 germinale 
anno XI, rapporto nel quale parlando dell’ art. 313, quest’oratore 
di«se formalmenle clic questa cagione chiama» impotènza nalurn- 
f le non è affatto nel numero di quelle che permettono lo sciogli- 
> mento del matrimonio ; 

i Considerando ohe inutilmente si direbbe esservi stato errore 

t per parte dell’ individuo che à contratto matrimonio con una perso- 
na incapace di consumarlo, e-che tal errore vizia il suo consenso , 
t senza del quale, matrimonio non può esseri!: poiché V errore in 
lai materia non s'intende, come diceva de l'orta lis d'un semplice 
errore sulle qualità, fortuna, o condizione disi conjuga, ma d'un 
errore clic acrebbe per oggetto le slesse persone; che, la capacità 
I di consumare il matrimonio non" è che una qualità delle perso- 
ne, e che lo sposo clic né é privo, è per alito identicamente la 
t slesso individuo col quale crasi impegnalo per contratto ecc... » ’ 
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stessa persona che la contraente aveva in mira? Nò, senza 
dubbio una tale unione dovrebbe evidentemente essere 
annullata per camion dell' errore. Tal caso avvenne , e diè 
origine ad una dispositiva del Parlamento del 18 gennajo 
170 j, che dichiarò nullo il matrimonio della giovanetta 
Grand-Jean , nella quale 1’ organo distintivo del sesso fo- 
rni nile era talmente misto con altri segni ingannevoli di vi- 
rilità, che essa stessa credevasi un uomoXhe si supponga 
nel luogo della Grand-Jean un individuo che un capriccio 
della rnturn avrà fatto nascere senza 1’ organo virile ? non 
vi sarà talmente per parte della donna che l’avrà spo- 
sato errw nella persona ? Essa à creduto sposare un uo- 
mo, c non nc à sposato che la vana apparenza. Nell’ uno e 
nell’auro caso evvi bizzuria della uatura: tutta la differenza 
non è che del più o del meno: ubi cadimi ralio, idem jus. 
Bisogna annullare un simil matrimonio, o bisogna spinge 1 - 
re il paradosso sino a sostenere che un matrimònio simile 
a quello della giovanetta Grand-Jean sarebbe oggigiorno 
inattaccabile. 

Una sentenza della Corte di Tròves, emanata il 1 lu- 
glio 1808, in seguito d’ una visita, e d’un rapporto fatto 
dalle persone di arte, à in effetti dichiarata la nullità d’un 
matrimonio, atteso che lo stato fisico e la conformazione 
della DamaN. . . s opponevano allo scopo naturale e le- 
gale del matrimonio, che tale impedimento esisteva pri- 
ma del matrimonio, e che impossibile quindi si ora il ri- 
mediarvi. 

‘ Nella specie, il vizio di conformazione era sì apparen- 
te, clic non permetteva la rainiiha conlrudizione; circostan- 
za che non ànno senza dubbio Conosciuto gli autori die àn 
collegato tale sentenza al fallo dell’ impotenza. 

Gi allontaneremo dai nostro, subicllo se prendessimo 
in disamina se i cousiderandi della decisiono sono .esenti 
da ogni critica^ Noi faremo' soltanto, osservare che se, nella 
specie, la Corte di Trèves à ben giudicato per quanto ri- 
guarda impotenza, sembra per allro-esser caduta in grave 
errore intatto di dritto, non lenendo presente, anzi riget- 
tando una coabilaziouQ di nove mesi. Anche sotto l’ antica 
giurisprudenza l'azione di nullità per cagion d’impotenza 
non era perpetua : dopo una coabituzione, di coi la durata 
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era lasciata ad arbitrio del giudice, la domanda era riget- 
tata. Del pari il nostro codice à deciso che : 

•V V * C 1* * 4 , 

« N«1 caso dell’ art. 180, la domanda di nullità non è più am- 
missibile, ogni qualvolta vi è stata coabitazione continua per sei 
mesi dal momento che lo sposo à acquistata la sua piena libertà, e 
clic V errore è stato da lui riconosciuto. » ( Ari. 181 ). 

L’ impotenza non può dunque esser messa in campo 
dall’ altro conjugc dopo sei mesi di coabitazione, da citò 
l’ errore è stalo da lui riconosciuto ( Yazeillc t. 1 n. 93) : 
poiché bisogna supporre che una cagione d’impotenza ma- 
nifesta è riconosciuta dall’ altro conjugc nei primi tempi 
della coabitazione, salvo per parte sua la contraria prova. 

. Conchiudiamo da tutto ciò che precede, che nei pri- 
mi sei mesi di coabitazione, la nullità può esser domanda- 
ta per cagione d’ impotenza, da quello dei due sposi che è 
stato ingannato, non solo allorché questa è accidentale., 
manifesta , ed anteriore al matrimonio , ma del pari al- 
lorché è naturale, e talmente manifesta da non potersi 
mettere in d/ubbio. 

Per verità, si decise, nella discussione del Titolo del 
divorzio che l’ impotenza, di qualunque natura si fosse , 
non era giammai una valida ragione di divorzio. Ma la do- 
manda di divorzio suppone un matrimonio validamente con- 
tratto: la donna che avrebbe domandalo il divorzio , sulla 
base che suo marito era stalo colpito, prima del matrimo- 
nio, da una impotenza accidentale e manifesta, si sareb- 
be da se .stessa contradetta. L’ argomento clic si vorrebbe 
dedurre da tal decisione, per dimostrare che l’ impotenza 
non può essere un motivo di nullità di matrimonio, sareb- 
be dunque senza valore. 

Si legge egualmente nel processo verbale della di- 
scussione dell'Articolo Paternità , che non ritenuta l’im- 
potenza come causa d’ un’ azione di nullità, poiché non 
vi è mezzo da riconoscere con certezza la impoten- 
za ( Tjfonchet processo verbale del li messidoro anno X). 
Tale è ancora 1’ opinione di Dalloz, che si fonda sul silen- 
zio del Legislatore, e sul principio che non si può pronun- 
ziare una nullità che non è preveduta dalla legge, special- 
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mente in materia rii matrimonio* Égli invoca il - parere di 
Portalis al Consiglio di Stato, ed il motivo presentalo da 
Tronche!, che lo spirilo della legge ò di distruggere laca- 
gion d’ impotenza, poiché ò difficile, e scandaloso il pro- 
varla. ( Locrò t. V. pag. 35 ).Ma sostenendo che l’impoten- 
za non può essere cagione di nullità di matrimonio, indie- 
treggia bentosto dinanzi alle conseguenze di questo prin- 
cipio troppo assoluto, ed aggiunge : purché non avvenghi 
il caso, come nel dispositivo del Parlamento di Parigi, del 
10 gennajo 1763, che uno passando pubblicamente per 
uomo , e credendo esserlo, avrebbe contralto matrimonio 
con altra donna. Che bisogna conchiuderne ? Che quest’a- 
zione è esclusa, non perché vi sia veramente matrimonio, ma 
perchè infarto non è possibile constatare legalmente T im- 
potenza. Questa ragione và in sostegno con tutta la sua for- 
za all’ impotenza naturale non manifesta, vai dire alla sup- 
posizione che un uomo non avrebbe ricevuto dalla natura 
la facoltà di generare, benché ben conformalo in apparen- 
za. E ne risulta non potersi, in tesi generale , domandare 
la nullità d’ un matrimonio sotto pretesto che uno de’ due 
sposi sarebbe stalo privato dalla natura delle fisiche qua- 
lità indispensabili per ottenersi lo scopo del matrimonio, 
tìirebbesi allora con ragione che il matrimonio non à sola- 
mente per scopo la procreazione de’ figli , ma ancora di 
« prestarsi mutuo soccorso onde sopportarsi il peso della 
vita, ed a dividere un comune destino » ; che altrimenti bi- 
sognerebbe vietare i matrimoni tra vecchi ; che d’altronde 
s’ incorrerebbe in discussioni, delle quali il legislatore giu- 
stamente à voluto evitare l’ inutile scandalo. Ma se si trat- 
tasse d’ un impotenza accidentale, c manifesta , di cui 
l’ antedata al matrimonio non possa essere messa in dub- 
bio, non si può più dire allora che non vi siano mezzi da 
provare con certezza l’ impotenza. Così Toullicr, Vazeille » 
Duranton ( d’ accordo con Merlin , e Delvincourt ) ricono- 
scono clic in simil caso la nullità del matrimonio sembra 
essere nel vero spirito del codice. Rapportando un giu- 
dizio del Tribunale d’ Arras in data del 23 maggio 183i\, 
la Gazzetta dei Tribunali (30 maggio 1839) aggiunge: a E 
in questo senso clic sembra oggigiorno stabilita la dot- 
trina degli autori. Vedi Merlin agli articoli Imi>otenza , e 
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Leggittìmazione, e nelle sue (ìuistioni agli stessi articoli ; 
Vedi del pare Yazcil le; Trattato del matrimonio. Tomo l.° 
IV. 0 292; Toullier Tomo l.° IV. 0 526, Duranton Tomo 2.° 
IV. 0 27 e seguenti. » 

Ma resta ancora una difficoltà che non dissimuliamo : 
quest’ impotenza accidentale c manifesta /essendo esposta 
deve essere verificata dalle persone di arte : e benché la 
legge non proibisce queste visite corporali; nemmeno ob- 
bliga alcuno a sottoponisi ; ed in caso di rifiuto , qualun- 
que decisione giudiziaria sarebbe impossibile : poiché, se 
da tal rifiuto si ammettesse 1’esistenza dell'importanza, sa- 
rebbe lo stesso che ammettere alcune fiate il divorzio die- 
tro mutuo consenso, cioè fare ciò che la legge dell’ 8 mag- 
gio 1816 attualmente vieta in Francia. Noi non dobbiamo 
dunque conchiuderne clic una impotenza 'accidentale , 
manifesta, anteriore al matrimonio , sarebbe una causa 
di nUllità, se fosse ben provala ; ma che se lo sposo, nel 
quale si supponga che esista , si ricusi alle visite della 
■ persone di arte , sarebbe impossibile di procedei *e 'olire. 

Ma se giusto e legale è l’ammettere come nullità l’im- 
potenzà accidentale manifesta, anteriore al matrimonio, e 
debitamente provala , bisógna del pari cortoscére ch« tal 
dottrina è applicabile all'impolcnza naturale, allorché, per 1 
un capriccio della natura , che si compiace tal fiala a dare 
origine ai móstri, e così chiama e manifesta come potrebbe 
esserla quella accidentale , conseguènza ( pér esempio ) 
d'un amputazione. Perchè la donna, in tal caso come nel- 
l’altro , non sarebbe ammessa , per fare dichiarare nullo il 
matrimonio, ad esporre, e provati? che il suo preteso ma- 
rito nbn à portato, nascendo, eli organi che costituiscono 
essènzialmcnte la virilità? Non vi è in tal caso matrimonio, 
e non ve ne è stato , non polendo verificarsi la eonjimctiù 
maris et feminae. — bèl pari ; nulla può ostare che il ma- 
rito esponga e provi rimpoteijza naturale e manifesta del- 
la' donna, onde ottenere l’annullamento del matrimonio. 

E non ò solamente come cagione di nullità del matri- 
monio che l’impotenza può essere esposta dinanzi i tribu- 
nali : noi leggiamo aTJ'ar titolò Paternità . 

R II bambino concepito durante il matrimonio à per 
« padre il marito — * Ciò non pertanto, questi potrà scono- 
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sccre il bambino per proprio figlio , qualora provi che per 
l'elasso di 300 c sino a 180 giorni avanti la nascita . egli 
era . . . per, effetto di qualche accidente nell’w/ipo unibilità 
fisica di coabitare con sua moglie. » ( art. 312 ) — Il 
marito non potrà, manifestando la sua impotenza naiuroic 
sconoscere il bambino per proprio figlio. » ( art. 313 ). 

I dettagli esposti, relativamente all'impotenza acciden- 
tale, ci dispensano da nuove spiegazioni in riguardo al ci- 
tato articolo 312. Faremo osservare d’altronde che se il 
codice non à designato di qual natura deve essere 1’ occi- 
dente ; u ciò è, dice Toullier, perchè se si fossero specifi- 
cali gli accidenti che posson produrre rinipolenzu acciden- 
tale , se ne sarebbero forse esclusi quelli che non erano 
stati preveduti : basta conoscere che la cagione deve es- 
sere posteriore al matrimonio , e che deve essere tale , e 
talmente provala , che , nel tempo presunto del concepi- 
mento, non si possa supporre per minima parte che il «na- 
rdo avesse potuto divenirne il padre ( t. II, pag. 123 ) » . 

In riguardo all’ impotenza naturale, l’impotente che à 
osato maritarsi , non saprebbe essere ammesso a preten- 
dere che egli era inabile al matrimonio : quello solamente 
sarebbe il vero motivo di rigettare la domanda del marito. 
Il motivo che vorrebbesi tirare dalla difficoltà di provare 
l’impotenza naturale non potrebbe essere ammesso; oppure 
bisognerebbe riconoscere che nel caso d’ impotenza natu- 
rale ben manifesta, c nel caso d’impotenza accidentale an- 
teriore al matrimonio , la negativa del marito è possibile. 

La nostra giurisprudenza criminale può del pari dar 
materia ad investigazioni per fatto d'impotenza: poiché piiò 
verificarsi clic un uomo accusato di violazione dichiari 
essere .nella impossibilità fisica , naturale od accidentale , 
di commettere tal misfatto. 

Noi persisteremo dunque nella nostra opinione clic 
l’ impotenza occupa ancora , in diverse parti della nostra 
giurisprudenza , un posto più importante di quel' che sem- 
bra a primo colpo d’ occhio : per lo che , noi passiamo ad 
esaminare i diversi segni che possono farla riconoscere , 
onde apprezzarli secondo il loro giusto valore : diremo del 
pari cosa bisogna pensare nello stato attuale della scienza 
dei protesi ermafroditi. * ^ ... •< 


A. dei segni dell'impotenza. 

Abbiam detto che l'impotenza può essere inanifesta , 
o non apparente. Evvi impotenza non apparente, allorché 
un individuo dell’uno o dell’altro sesso , avendo gli organi 
necessari 1 per esercitare il coito, è per altro sterile , vai di- 
re inetto alla fecondazione, incapace di procreare dei figli. 
Questo individuo adempie, apparentemente, a tutte le con- 
dizioni necessarie pel complemento dell’alto generatore, e 
si anderobbe incontro alle congetture se si volessero de- 
terminare le cagioni che impediscono la procreazione: del 
pari la sterilità propriamente detta, non può dar luogo ad 
una domanda di nullità di matrimonio ; e non dobbiamo 
qui occuparci che dell’ impotenza manifesta nell’ uomo e 
nella donna , che risulta da una fisica imperfezione degli 
organi esterni della generazione. 

I. Impotenza manifesta , accidentale o nata/rale , 
nell'vojio. 

Le cagioni che necessariamente e manifestamente dan 
luogo all’impotenza nell’uomo, sono la mancanza assoluta 
dell’asta, e dei testicoli, e l’imperfezione del primo di que- 
sti organi, che accompagna sempre l'eslrofia della vescica. 
— Bisogua che fossezua della verga sia completa , e che 
non esista nemmeno tanto, quanto possa permetterne Hn- 
troduzione nelle parti sessuali più esterne della donna ; 
poiché se può esservi introduzione , anche tanto minima , 
da risvegliare nella donna il grado d’eretismo conveniente, 
e pei 1 versare nella vagina il liquore seminale, la, feconda- 
zione è possibile, e l’impotenza nou deve essere ammessa. 

L'assenza dei testicoli , benché uòn escluda la possi- 
bilità dell’erezione , c per altro una evidente cagione d'im- 
potenza : ma Liso gnu osservare che la mam'aiiziT di tali or- 
gani nodo scroto non è una pruovp sufficiente^ della loro 
non esistenza : tal fiulii non discendono nello scroto che 
ad una, determinata età, tal fiata auooru restano per tutta la 
vita nell’ addome nascosti , dietro. 1’ anello inguinale. Gli 
individui in tal modo conformali , lungi dall’ essere impo- 
tenti, sono anzi piu lascivi, e, sensibili ai piaceri amorosi ; 
iu essi i eurattcri delle virilità sono pronuuziulissimi : od 
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anno quella energia fisica e morale sì rara a riseorflrarsi *• 
negli eunuchi. • • 

Il piccol numero d’ individui che anno presentato la 
mancanza reale dei testicoli , avevano gli organi della ge- 
nerazione poco sviluppati; loro mancava la barba, fioca era 
la voce , poco marcate le forine esterne , le mammelle più 
voluminose, la cute più molle e fina , le mani più paffute 
che negli altri uomini ; in una parola , -tutta la loro fisica 
costituzione si ravvicinava a quella delle donne , come le 
loro facoltà morali. Il loro scroto non presentava cicatrice 
di sorta alcuna , tal fiata ancora era levigalo , e senza rafe 
nella sua parte media : costoro non sentivano alcun appe- 
tito venereo. 

Allorché al contrario un individuo à subita la castra- 
tone prima di giungere alla pubertà, lo scroto si contrae,' 
l’asta conserva presso a poco la dimensione che aveva nel 
momento doli’ operazione , e può ancora esercilarc un si- 
mulacro di coito , durante il quale vie» solo escreato una 
piccola quantità di umor prostralico ( Marc ). I caratteri fì- 
sici dei castroni sort presso a poco gli stessi di quelli che 
abbiam cannatola loro voce conserva il suono stridulo dcl- 
l’ adolescenza : le loro facoltà intellettuali sono limilatissi- , 
me; son quasi tutti apatì, e pusillanimi : Dèlie tracce di 
cicatrici allo scroto , benché poco apparenti , possono in- - 
tanto essere ancora verificate. 

Allorché la castrazione è stata praticata dopo la puber- 
tà , il pene è ancora capace di erezione , la costituzione 
prova piccole modificazioni , solo la barba diviene meno 
lunga e meno folta, e coloro clic àn patita tale operazione 
spesso divengono melanconici. Allora rcstan sempre le 
tracce di cicatrice alle scroto. 

Un individuo è ancora capace di fecondare pochi 
giorni dopo la perdita de' testicoli ? Questa quistionc si 
è discussa anni dietro in Alemagna : ma ignoriamo se sia 
stata risoluta, e Marc islesso la considera come un proble- 
ma la di cui soluzione non può sperar principio che col 
sussidio di esperimenti fatti sù gli animali, perchè, egli 
soggiunge, da una parte il t^mpo che richiede la guarigio- 
ne d’ una ferita si grave sembra essere più che sufficiente 
per riportare nel torrente della circoìaeiuno il liquore prò- 
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ìifico , che poteva trovarsi raccolto nelle vescichette semi- 
nali prima dell'usportaziono degli organi segretori, e d'altra 
parte intanto ignorasi quanti giorni o- settimane questo 
ìstosso umore' può soggiornare in dette vescichette, senza 
perdere la sua fecondatrice proprietà ( Marc dizionario del- 
le scienze mediche ari. castra/. ) supponendo per altro 
(ciò che poco è probabile) che gli individui che trovatisi in 
lai circostanza possan fecondare ancora , è certo almeno 
ohe tal temporanea virilità deve cessare dopo una od al 
più due emissioni seminali , poiché allora le vescichette 
trovansi completamente vuote , e gli organi segretori del 
liquore prolifico non più esistono. Ma se l'asportazione dei 
testicoli ò stala causata da malattia degli stessi , non è più 
possibile ammettere che l’ individuo goda un sólo istante 
di questa facoltà, poiché da luugo tempo l’affezione orga- 
nica à dovuto impedire , o viziare la secrezione dello 
sperma, v y ; ’ ; ~ 

L’ imperfezione del pene che accompagna l’ extrofia 
della vescica è del pari una cagione naturale e manifesta 
d’impotenza. In tal caso poco al disopra del pube, attra- 
verso una apertura esistente ai pareli addominali , la ve- 
scica si presenta sotto forma d’ un piccol tumore rosso , 
molle, foralo da due piccole aperture elio sono l’ estremità 
! degli ureteri ; il pene ò ordinariamente corto , ed imper- 
forato ; o se presenta un’apertura non motte capo ad alcu- 
na cavità; tal fiala è largo ed incavato o forma di grondaja 
nella sua faccia superiore ; spesso i testicoli sono rimasti 
nell’addome e lo scroto è vuoto e raggrinzalo. 

Tutte le cagioni apparenti d’ impotenza al di là delle 
tre che àbbiam cerniate ( mancanza dell’ asta , mancanza 
dei testicoli , imperfezion del pene con extrofia della ve- 
scica ) non determinano l'incapacàtà assoluta, ed infallibi- 
le: sola che possa esser motivo di nullità di matrimonio (1) 

(1) Nell’ antica Giurisprudenza si sarebbe ammesso con Zac- 
chia come cagione di nullità P impotenza per polisarcia, per ecces- 
sivo volume del ventre, di cui Laurent Valle ci à trasmesso un sin- 
-golnre esempio! se pur gli prestiamo fede). Al dire di questo iste- 
rico, » Martinus Re.\ Aragonia*, nullo paolo, ncque Medicorum arte, 
nec multifuriis niachinis,potuit concumbere cum uxóre.nec puellae 
virginitatem demere, licei mater aliaeque nonnullae feminae, veiut 
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Mnhon. e parecchi altri autori considerano come impotenti 
ofimllvidui che presentano l’ipospadia, vai dire coloro nei 
quali il canni dell’uretra lungi dallo sboccare all’estremità 
del ghiande 1 , S’ apre alla sua base , o al di sotto del pene 
più o men lungi dallo scroto. Chiaro é in efletliche allorché 
l'apertura dell'uretra è molto ravvicinata allo scroto lo sper- 
ma non può giungere in vagina, il coito non può esser fe- 
condo. Ma non avviene lo stesso allorché l’apertura è al di 
sotto del ghiande , o a piccola distanza da tal parte : vero 
si è che allora lo sperma è diretto contro le pareti della 
vagina , e non cjaculalo in direzione dell’ orifizio uterino. 
Ma non può.rpettersi in dubbio clic gli ipospadi non siano 
atti alla generazione sempre che l'uretra s’apre in vicinan- 
za del ghiande. poiché Franck à veduto l’ipospadia trasmet- 
tersi da padre a figlio sino alla terza generazione , e leg- 
gersi nei bulletlini della facoltà di medicina, anno 1810, un 
esempio d’ipospadia in un’individuo padre di cinque figli. 
Morgagni, Petit- Radei, Sabatier ch’egli stesso era ipospada, 
infine' Gaultier de Claubry.ed il professore Richerand anno 
rsscrvato di fatti eonsimili (1). Talfiata ma più raramente 
il canale dell’uretra si apre non sotto , ma al disopra del 
pene tra il ghiande , e l’ arcata del pube : tal circostanza 
dà luogo alla epispadia. Chiaro si è che i ragionamenti che 
-abbiam fatti per la ipospadia sono completamente applica- 
bili all’epispadia. 

Il volarne e la lunghezza smisurata della verga, 
possono considerarsi come cagioni d’ impotenza , allorché 
tali dimensioni fan patire alla donna dei vivi dolori durante 
il coilo? Fodérè penso esservi dei casi, nei quali gli organi 
• rispettivi possono esser tali , da non potersi giammai met- 
tere in relazione : che, riflettendo agli inconvenienti fisici 
e morali che posson nascere da queste disposizioni, sareb- 
be lo stesso che voler sacrificare una donna non ritenendo 

ministrae, puellae adessent, Koet viri quoque aliquot auxilto Regi 
cssont, qui, ventre quasi appensum per fascias a lacunaribus pen- 
. deutes quibus tumor proni ventris cohiberetur, dimitterent eum sen- 
sini ad gremium puellae, ac suslinerent ( Valle in Vita Ferdinandi 
Itogis ). 

(i) Dizionario delle Scienze Mediche, Articolo Ipospadia. 
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le eccessive dimensioni deppone come un motivo d'impe- 
* tenia. Per quanto sembri -ragionevole tale opinione . non 

• ' può essere ammessa; la grandezza del pene die in alcune 
- donne risveglierà del dolóre,: sarà motivo in altre di volut- 

' liiose sensazioni: d’altronde la vagina essendo suscettibile 
d'un massimo grado di dilatazione, degli. sforzi lenti c gra- 
duali finiranno per metterla inistalo'di ricevere il membro 

* Virile, benché la lunghezza smisurata del pene porli degli 
' inconvenienti piò gravi, contundendo ir coilo utevino, nem- 
meno può esser considerata come cagionò d’ impotenza , 
poiché ,• usando talune precauzioni . si può rimediare a tal 
lusso detto natura , e renderne gli effetti meno dannosi. 

1/ obliquità, la tortuosità, e la biforcazione del pene, 
il restringimento del canal dell’uretra, postumo della ble- 
. -norragia,- il fimosi, o strettezza dclfi apertura del prepuzio 
che non permette di Scoprire il ghiande, il parafinosi , o 
strozzamento del ghiande -operato dal prepuzio che lo la- 
scia scpverto, la lunghezza eccessiva del frenulò, eoe. non 
possono essere considerale come cagioni d’ impotenza as- 
solute , poiché l’ arte quasi sempre può rimediarvi. 

Le ernie scrotali sono talfiata tanto voluminoseda sor- 
passare la verga, e rendere il coito impraticabile: ma sem- 
pre possono essere ridotte in parie, o permettere in certo 
modo l’ unione dei due sessi. 

Gli idroceli sono del pari suscettibili o d’ una guari- 
gione completa, od' almeno d’ un trattamento che permette 
al pene di ritornare alle sue dimensioni naturali. 

Il Sarcocele, vai dire 1* indurimento scirroso di alcun 
dei testi, non determina Timpoteuza più che Tasportazione 
d’ uno di questi organi, poiché quello che resta sano dà 
sufficiente secrezione di fluido spermatico per operare la fe- 
condazione. In vero il volume del tumore, deformando il 
pene, potrebbe essere d’ ostacolo al coito : ma tale impo- 
tenza cesserebbe per mezzo dell’ operazione. Al contrario,, 
allorché i due testicoli sono affetti , allora il risultalo sarà 
lo stesso, che se siavi completa mancanza di tali organi 
secretori. 

//. Impotenza manifesta , naturale od accidentale 

TfLLLA DOMI. 

. I.’ apparato della generazione essendo più complicato» 
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c più internamente situalo nella donna che nell uomo, le 
cagioni d’ impotenza sono del pari più numerose ed in ge- 
nerale meno apparenti. Le sole che non lasciano alcun . 
dubbio, poiché le sole che possono verificarsi durante la 
vita della donna, sono: 1’ assenza della vulva, l’ assenza o 
completa obliterazione del canale vaginalmParecchi auto- 
ri, ed in preferenza Boycr, anno osservato la mancanza, 
dell'utero. 

In quest’ ultimo caso, che è molto raro, la vagina ter- 
mina superiormente a cui di sacco- : la mestruazione man- 
ca senza determinare, alcuna indisposizione. La mancanza 
dell’utero può essere riconosciuta dall introduzione del 
dito in vagina, .specialmente se nello stesso tempo s intro- 
duce un catetere nella vescica urinaria : senlcsi allora che * 
non vi è organo intermedio tra la vescica ed il dito nel 
punto dove 1’ utero dovrebbe esser piazzalo. Intanto la si- 
tuazione protonda deH uleronon permette stabilire una dia- 
gnosi assai certa per conchiuderne positivamente che vi 
sia impotenza (1). • . 

L' obliterazione naturale del canale vaginale, sia 
generale, sia parziale, è una eagionc definitiva d impoten- 
za, poiché 1’ operazione che sarebbe necessaria di pratica- 
re per aprire questo canale esporrebbe ai più terribili ac- 
cidenti, e che d’ altronde, supponendola praticabile , sa- 
rebbe inutile, coincidendo la mancanza dell’ utero quasi 
sempre con questa obliterazione congenita -della vagina. 

L' obliterazwne accidentale, esito d’unu infiammazio- 
ne o d’ altra qualsiasi causa, dà luogo del pari ad impoten- 
za assoluta,' poiché 1’ operazione necessaria per rimediarvi 
non può essere considerala come inesegpibilc : e che d al- 
tronde non si piiò conoscere questa cagione accidentale hn 
dove à estesa la sua triste azione* 

In aleuni oasi la vagina esiste, ma non vi é vulva ; il 

- . , 1 ■ » - * 

' ’ < • ’ | • ; . x 

(1) Nota del Trad. Pare che l’ autore abbia dimenticato i van- 
taggi recati all’ arte d’ esplorare gli organi della generazione nelle 
donne mercé l’uso dei speculimi uteri . Ili fatti se 1 utero mancasse 
chiaro si vedrebbe tal difetto introducendo lo speculino, e vedendo 
che dove il muso di Tinca, ed il Collo uterino debbono corrispon- 
dere, nulla si rinviene. 
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canale vaginale s'apre o in allra cavila, o al perineo, o su la 
parete anteriore dell' addome. Talvolta è difficile decidere 
se tal vizio di conformazione deve considerarsi qual cagio- 
ne d'impotenza assoluta. Si è osservato in una donna, la 
cui vagina s’ apriva sulle pareti addominali, essere il coito 
seguito da gravidanza, benché 1’ apertura fosse esterna- 
mente stretta ( Morgagni, lib. V. Epist. 1)7 ). — Può avve- 
nire che questo canale s’ apre nel retto, come nei gallina- 
cci ( Mem. di Berlino: Giornale dei sapienti, 1777; Annali 
di Medicina di Montpellier, ecc.): e leggiamo che una don- 
na in tal modo conformata divenne madre d’ un bambino a 
termine, e di buona salute. Il celebre Louis propose, a tal 
soggetto, ai legisti la seguente quislionc. Ali uxore sic di- 
sposila , uti fas sit, vai non. judicenl theologi morales : 
ma il Parlamento proibì di discutersi tal tesi ; ed il suo 
autore, scopo, delle persecuzioni della Sorbona, fu obbli- 
gato chiedere al Papa la di lui assoluzione, e non potè far 
stampare la sua osservazione che nel 1704 sotto il titole.De 
partium extemarwm generationi inservientium in mu- 
lieribus naturali viliosa et morbosa disposinone, ecc. Noi 
troviamo negli autori parecchi esempi di gravidanza dì tal na- 
tura^). Nòn ostante la contraria opinione del Professore Or- 
lila, noi pensiamo che allorché la vagina s’ apre nel retto, 
che vi sia libera comunicazione tra questi due organi, tal 
conformazione deve essere considerata come cagione d’im- 
potenza.Perchè, quantunque il coito non sia fisicamente im- 
possibile, una simile unione ripugna troppo alla morale, ed 
alla natura, perchè i tribunali l’ autorizzino in qualche mo- 
do ammettendo il matrimonio. In tal modo l’à decisa la 
sentenza della Corte d'appello di Treves, di cui più sopra 
abbiam parlato, e che Merlin à giudicato perfettamente fon- 
dato in dritto. Risultava dal rapporto fatto da tre medici 
che la dònna N. . .aveva le parti sessuali esterne ben con- 
formate : ma che introducendo un dito in vagina, ed un al- 
tro nel retto, si riconosceva che questi due organi non for- 
mavano che una sola cavità ; ed aggiungevano non potersi 
decidere se vi era stata lacerazione, o vizio congenito di 
conformazione. 

» (1) Dizionario delle Scienze Mediche, art. Impotenza. 
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Allorché al contrario, il retto o la vescica s’aprono in 
vagina, avviene frequentemente che 1’- urina o le materie 
fecali irritano ed infiammano questo canale, vi determinano 
delle ulcerazioni, e divenga cagione di disgusto e d’impe- 
dimento al coito. -Intanto non si può ritenere' come cagione 
d’ impotenza, dacché gli organi della generazione sono atti 
alla fecondazione.' , , • v v&ìa 

Lo stesso diremo per l’ eccessiva ampiezza della vagi- 
na, ancorché fosse conseguenza della rottura del perineo. 

Per l’eccessiva strettezza, obliterazione, o chiusura 
parziale della Vagina, non si possono ammettere come ca- 
gioni -d’ impotenza, dacché è più che provato che la fe- 
condazione, come già abbiamo esposto, può ayer luogo per 
poco che il liquore spermatico sia versato all’ entrar della 
vulva, ed anche senza ohe l’imene sia distrutto. Baudeloc- 
que scrive che una ragazza essendo divenuta incinta senza 
che vi sia stata iutroduzion del penerei parte dell’amante, 
si riconobbe nel momento del travaglio del parto che la 
vagina era ancora ehiusa da fitta membrana, e munita di si 
piccol foro da permetter appena l’ introduzione del capo di 
.una spilla, e che vi fu bisogno d’ inciderla, perché il parto 
si espletasse. Nystpn ebbe occasione d’ osservare una gra- 
vidanza nell’ ovajo in persona di una ragazza a tredici anni, 
non ancora mestruante, di cui gli organi della generazio- 
ne, tranne il clitoride, 1 eran poco sviluppali, lo imene in- 
tatto, e la' vagina sì stretta da non pò fervisi introdurre il 
cannolato di una penna ( giornale di Medicina di Corvisart 
et Leroux, Brumajoanna XI ) — Una.giotane dama-mari- 
tata a sedici anni prosentavaJa stessa conformazione ; il di 
elei marito giocane o vigonoso-non ora giunto a defiorarla , 
e le persone di arte avean dichiarato esser il coito impos- 
sibile : intanto dopo undici mesi essa tiivenne incinta per- 
durando lo stato primiero ; la vagina non Cominciò a svi- 
lupparsi che verso il quinto mese ‘delia gestazione, ed a 
gradi acquistò le dimensioni - sufficienti ónde permettere 
il passaggio del feto. — Il restringimento della vagina non 
è dunque realmente cagion d’ impotenza che allorché di- 
pende da cattiva conformazione del bacino.. ' . 

L’ arroveseiamento della vagina e della matrice, l’er- 
nia dello stesso organo.* la direzione viziosa o l’oblitera- 
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ziono del suo orifizio, la mancanza delle trombe o delle 
ovajc, non posson giammai esser considerale come, cagio- 
ni di impotenza, da che o sono stati patologici capaci di 
guarigione, o Vizi di conformazione la cui esistenza non 
può esser ben verificata che dopo la. morte. 

CONCHIUSIONI — l.° Per dichiarare un individuo im- 
potente, qualunque siasi il sesso bisogna provare esservi 
in lui delle cagioni fisiche permanenti , dei vizi di confor- 
mazione, o delle lesioni accidentali visibili, irrimediabile, 
c che escludono la facoltà di esercitare un coito fecondo. 

11. 0 Tali eagioni fisiche manifeste c suscettibili d'esser 
rigorosamente determinate si riducono a piccolissimo nu- 
mero: }a mancanza dèi pene, dei testicoli , e l’estrofla 
della vescica nell’ uomo : la mancanza della vulva, la man* 
chnza o l’ obliterazione delià vagina nella donna (1). 

111. 0 Tutte le altre non bastono per stabilire l' impo- 

tenza : nè debbono esser prese in considerazione, che per 
tirarne delle induzioni favorevoli per quello dei coniugi 
clic viene accusalo d’ impotenza- / 

II. Degli Ermafroditi. 

• - . il | *. . .. 

Esistono, ermafroditi? No : non se ne trovano nò neila 
specie umana, nò tra le prime famiglie del regno animale, 
mancando esempi d’ individui alti ad espletare, nella fun- 
zione della riproduzione,- la parte spettante al maschio . e 
quella ohe forma i' unico appannaggio della donna. Si sono 
veduti in vero degl! esseri che presentavano le apparenze ; 
dell’uno c dell’ altro sesso, al punto da render difficile il 
decidere a qual dèi dire appartenevano ; ma le investiga- 
zioni dei notomisti, e Io sbaro dei cadaveri àn dimostrato 
che gli organi dei due sessi sono sempre incompleti allor- 
ché si rincontrano sullo stesso individuo- 

1 divèrsi casi di preteso ermafrodismo non furon altro 

• -, . t 

(1) Nota del Trad. Avendo ritenuto innanzi la possibilità di ri- 
conoscere mercè 1’ uso dei specutum ta mancanza dell’utero , ra- 
gion vuole che come terza causa d’ impotenza assoluta nella donna 
tal difetto vadi consideralo, poiché senza di esso ognun comprende 
L’impossibilità del coito fecondo. 
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che vizi di eonformaziode,che mostruosità provvenienti ora 
da una specie di- sospensione nell’ evoluzione naturale de- 
gli organi nel periodo della vita intrauterina, ora d una ab- 
herrazione qualunque della nutrizione nel corso dello stesso 
periodo. • . • - • 

Del pari sembra certo che negli organi, dei quali lo 
sviluppo è più tardo , le mostruosità sono più frequenti ; 
ohe nei primordi della formazion del feto non V à che un 
sol sesso, il femminile ; che più tardi quando comincia l’e- 
voluzione delle parti genitali, queste parti presentano an- 
cora una fessura sulla linea mediana, e che è tal fessura pri- 
mordiale che perdurando alcune volte a diversi gradi pro- 
duce 1* ipospadia. Spesso nello stesso tempo che Y uretra 
b’ apre molto d’ appresso alla propria origine, il pene pic- 
colissimo ed imperforato, si ravvicina alle forme d’ un cli- 
toride , e la fessura dell’ uretra mentisce l’ apertura vul - 
vare, specialmente quando v’ à divisione dello' scroto *, 
ogni porzione di questo, contenga o no il testicolo rappre- 
senta il grande labbro, e tal fiata dalla, divisione del pene ri- 
saltano due duplicature che si avvanzano sino al perineo 
come delle ninfe : di là una apparenza più o men complèta 
di ermafrodismo (1). Da questi due principi che l’ermafro- 

. v * « ■ . ' • 

(t) I» , , P. . . Hubert è uno degli esempi più eclatanfi di 
ermafrodismo. Ei presentava il busto di una donna ; ma il rilievo 
delle chiappe, la forma quasi quadrata delle coscie e delle gambe, 
Ja picciolezga delle ginocchia io fàcean rassomigliare vieppiù al 
sesso virile, e l’ispezione degli organi .genitali ne aumentava la 
indecisione. Un corpo rotondo lungo quattro pollici avendo la for- 
ma di un pene o di un lungo clitoride ricovriva una grande fessura 
formata da due pliche della cute che mentivano le grandi labbra , 
nell’ intervallo delle quali due piccole creste spungiose imitavano 
ie ninfe. Tra di esse s apriva l’ uretra come belle donne ; e al di 
sotto dei meato orinario erari un’apertura quasi intieramente chiusa 
da una membrana che mentiva l’ imene. Una specie di caruncola 
mirtiforme contribuiva a dare a tutte queste parti l’aspetto dell’en- 
trata della vagina. All’epoca della sua morte il 23 ottobre 1667 si 
riconobbe mercè l’autopsia che il corpo allungato che poteva con- 
ridèrarsi come un pene era ìn effetti un pene, imperforato di una 
«trattura presso a poco analoga a quella dell’ ordinario pene. La 
vagina finiva in un cui di sacco che non aveva più di un pollioc di 
profondità. Nel labbro sinistro erari racchiuso un vero testicolo, con 
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disrao dipende per lo più da sospeso sviluppo degli orga- 
ni , e che nei primi tempi della iormazion del feto non v'à 
che un sol sesso ( il femminino ) risulta necessariamente 
che' i mostri del sesso femmineo debbono essere più co- 
muni: e ciò l’ osservazione à dimostrato in efTetLi. 

' Alcune Hate, ma bendi raro, i vizi di conformazione 
degli organi genitali sono tali che rimùensi mancanza di 
ogni sesso, oppure che siavi realmente, come in Hubert , 
esistenza simultanea d’ una parte degli organi dell’ uno e 
dell’ altro sesso, senza che l’ Individuo sì conformalo ap- 
partenga all’ uno od all’ allrò sesso. 

Ma, per lo .più, 1’ ermafrodismo non è che apparente ; 
ewi un sesso determinato, che il vizio di conformazione 
non fa che mascherare ; ed ecco la distinzione stabilita da 
Marc, dell' Ermafrodismo apparente nel sesso maschile , 
deli Ermafivdismo apparente nelle donne, e dell' Erma- 
frodismo neutro. 

L’ Ermafrodismo apparente negli uomini, spesso non 
è che un ipospadia con evoluzione quasi completa degli 
organi genitali. Ne citeremo un esempio pubblicato dal 
Dottor Worbc (1). ; '* 

Il 19 gcnnajo 1792, il curato della parrocchia di Bu, 
circondario di I)reux, verificò la nascita d’ una bambina , 
che fu chiamata Maria Margherita. Verso il quattordicesimo 
anno, Margherita si lagnò d’ un tumore nell’ anguinaia de- 

if cordone dei vasi spermatici, il canal deferente ed una vescichetta 
seminale piena di sperma. Il labbro destro racchiudeva una borsa 
membranosa nella (male discendea, allorché si comprimea il ven- 
tre con la inano nella regione iliaca destra, un corpo ovoide che si 
riconobbe essere un utero senza comunicazione alcuna con le parti 
esterne, ma accompagnato da una tromba ed una ovaja. Hubert 
aveva dunque gli organi essenziali dei due sessi, ed intanto non era 
in realtà allo ad espletare le ftmzioni nè dell’ uno nè dell’altro: in- 
vano un testicolo elaborava il prolifico seme, dacché l’ imperfora- 
zione del pene ne impediva l’ejaculazione:una tromba abbracciava 
invano un ovaja ben conformala, poiché l’utero era racchiuso in un 
sacco senza apertura. 

(!) bollettino della Società della facoltà di Medicina di Parigi, , 
n. V, e X, l*l;> — ftiomale-di Medicina,' Chirurgia, Farmacia, giu- 
gno i*i>, c gennajo c febbrajo 1816. — Dizionario delle Se. Med. 
art. Impotenza. 


Digùzed by Google 


¥50' 

sira e poco dopo d’ un consimile a sinistra :• un chirurgo 
credè riconoscere delle ernie. Tre o quattro anni dopo 
Margherita prossima a nozze, itti lei genitori si decisero 
farla esaminare dal Dottor Worbe, per assicurarsi se la di 
lei malsania, e la mancanza di mestruazione dovevano far- 
la rinunciare allo stato conjugale. Worbe riconobbe che i 
tumori scambiali per ernie inguinali erano i due testicoli 
contenuti in uno scroto bilobato : che divaricando le due 
labbra della divisione dello stesso, osservavasisuperiormen- 
te, in luogo del pene, un ghiande imperforato, sotto del 
quale cominciava un semi-canale terminando ad un polli- 
ce e mezzo in avanti della margine dell’ ano, e terminando 
ad una apertura che era 1’ orifizio del canal dell’ uretra. 
Infine dichiarò che Margherita era uomo. Ilo ottobre 1819, 
dietro richiesta, -il tribunale di Dreux ordinò che Marghe- 
rita fosse visitata da tre professori : e sul rapporto dei pe- 
riti. di cui il pubblico ministero adottò le conclusioni , fu 
deciso che Margherita lasccrebbe gli abiti donneschi, e che 
1’ allo di nascila sarebbe rettificalo. 

Il Dottor Scbweikar à pubblicato f istoria d’ un indi- 
viduo battezzalo come bambina , e come tale educata Uno 
all’epoca in cui domandò sposare una donna incinta per lo 
suo mezzo. Il pene situalo più in basso dell’ ordinario non 
avea due pollici di lunghezza ; il ghiande era imperforato, 
l’orifizio dell’uretra aprivasi dietro e sotto i corpi caver- 
nosi, e f orina, nell’ emissione, seguiva la direzione oriz- 
zontale dell’ asta spicciando a parabola nella faccia ante- 
riore del ghiande. Costui divenne padre di Ire-figli. 

L’ermafrodismo apparente nella donna consiste ordi- 
nariamente nelle dimensioni eccessive del clitoride, per lo 
che tal fiata più facilmente per un pene si è scambialo , e 
le donne in tal modo conformale presentano in generale 
elevala statura, membra vigorose, tinta bruna, sistema pe- 
lifero sviluppatissima, voce forte , in fine costituzione ed 
abitudini virili. . ' 

In certi casi tal dimensioni eccessive del clitoride so- 
no accompagnate da altre irregolarità che contribuiscono 
viemmaggiormente a nascondere il vero sesso. Maria Mad- 
dalena Lcfort sembrava un uomo, dice Ilóclard, (1) se si 

(1) Ballettino' della Società della facoltà di medicina anno 
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consideravano le proporzioni del tronco, c degli arti, delle 
spalle, e del bacino, la conformazione e dimensione di 
quest’ ultima’ cavità, il volume del laringe, il metallo della 
voce, lo sviluppo dei peli, c l’uretra prolungata al di là 
della sinfisi del pube. Ma dcssa presentava in pari tempo 
gli organi essenziali e costituenti del sesso femminile (ute- 
ro e vagina. ) In sotto ed in dietro d’un clitoride penifor- 
me oravi una fenditura , o vulva costeggiala da due labbra 
strette c corte, che si estendevano sino a dieci o dodici 
linee dinanzi all’ ano e che riunite vedeva usi da fitta e re- 
sistente membrana. Alln radice deh clitoride tal membrana 
aveva una apertura rotonda che dava passaggio all urina 
ed al sangue mestruo ; e sarebbe stato sufficiente senza 
dubbio per rendere la vagina accessibile di pratticarc una 
incisione tra queste labbra sino alia commessura posterio- 
re. Spesso del pari , in alcune donne , non è un vizio di 
- conformazione, ma la trasposizione accidentale d’ un orga- 
no, che ne à mentilo un ermafrodismo. E in tal modo che 
il rilievo dell’ utero fuori la vagina, in certi prolassi di tale 
organo, à menato in inganno dei chirurghi disaccorti, od 
ignoranti, che àn creduto vedere un vero pene. Tal fa 1 er- 
rore dei medici e capitolo di Tolosa in persona, di Mar- 
gherita Moliture, che dichiararono ermafrodita ( nel H»fi3 ) 
comandandole per altro di vestire da uomo. Questa donna 
essendo venula a Parigi, ed cstiminnta da medici e chirur- 
gi rinomati. Saviard solo conobbe l’ errore, ridusse 1 orga- 
no profilato, e restimi la donna al di lei vero sesso. — 
Evrard Home ( Philosoph, Transac., 1107 ) cita un fatto 
consimile. 

‘ COìNGHIl'SIONI. Essendo costantemente dimostrato 
che non vi sono veri ermafroditi , il medico invitato «t dare 
il proprio parere sul sesso d’ un individuo affetto da uno 
dèi vizi di conformazione descritti, dovrà seguire i precetti 
dati da Marc (1) l°ossérvare lungo tempo , ed a più ripre- 
se le tendenze, e lo abitudini di questo individuo, usando 
' tal diligenza do non confondere le abitudini figlie della po- 
lsi 5. — Giornaletti Medicina, Chirurgia, Farmacia, marzo 4815.— 
Diz. dolio Scic. Medie. Tom: XVtlI. pag. 100. 

(1) Diz. delle Soien. Mediche, art. Ermafrodismo. 
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sizione sociale, con le propensioni innate, risultanti dalla 
organica costituzione : 2» provare, dopo l’ispezione di tutta 
la superficie del corpo quale è il sesso, i di cui caratteri 
sembrano predominare: 3 esaminare con la massima dili- 
genza le parti esterne della generazione,- e sondare, senza 
produrre vivo dolore, tutte le aperture che presenteranno, 
onde conoscerne-1 estensione, e la direzione , e ricercare 
i vizi di conformazione che nascondono il vero sesso. , 

4. Ina circostanza importante mollo nei casi dubbi, è 
di assicurarsi se si stabilisce, per un punto qualunque del- 
ie parti sessuali, una periodica escrezione sanguigna, es- 
sendo piu che sufficiente per provare il predominio dei 
sesso femmineo. . 1 

i 5 ; Mente ne mena più facilmente in errore, che il vo- 
ler determinare il sesso, pòco dopo la nascita', in bambini, 
le cui parti genitali non sono regolari. Allorché la confor- 
mazione del bambino lascia il minimo dubbio sul vero sesso 
conviene avvisarne l’autorità, ed impiegare degli anni, 
se pur v a d’uopo, onde osservare il progressivo sviluppo 
del di lui fisico, e morale, piuttosto che avventurare un giu- 
dizio che dei fatti posteriori potrebbero dimostrare del tutto 
erroneo. . ... • . . 

6. Infine poco bisognerà prestar fede, e con riserva 
alle dichiarazioni dell’ ermafrodita , o delle persone che 
anno con la stessa diretta parentela : e bisognerà special- 
piente esaminare se le dichiarazioni son tali da essere 
rondate su motivi d’ interesse. . 

Queste regole generali basteranno per evitare qualsiasi 
specie d errore nei diversi casi d’ermafrodismo appara* 
te e per pronunziare sullo stalo civile degli individui. Nei 
casi di ermafrodismo neutro con mancanza, di sesso> gli 
individui dovranno essere considerati -come moschi , poi- 
ché non s osservano in essi parti genitali femminee, e che 
i n r.?“ za caratteri della virilità non dipende allora 
ciie dalla mancanza od atrofia dei testicoli. 5|a a qual sesso 
classificare Hubert, quelli che come lui prcsenteranno.ua 
lazzaro insieme degli attributi genitali dei due sessi, senza* 
appartenere ad alcuno ? In tali casi sii-ari.che-Hallcr non 
f) e conosceva che due soli ben verificati, bisogna. dichia- 
rare la. difficoltà di risolvere il problema, e ricercare nelle 
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abitudini e tendenza dell’ermafrodita il sesso che conviene 
dichiarare predominante. 

Gli ermafroditi sono alti alla generazione, e possono 
quindi contrarre matrimonio ? 

Abbiamo innanzi veduto che ai termini deila legge la 
facoltà generativa non può essere messa in dubbio die sol 
quando esistono pruove certe d’ impotenza. Dovrassi dun- 
que in tutti i casi, ove non vi è che ermafrodismo appa- 
rente sia dell’ uno, sia dell’ altro sesso, decidere tal qui- 
Stione a norma della regola stabilita, trattando dell’ impo- 
tenza . — Gli ermafroditi con mancanza di sesso sono evi- 
dentemente condannati al celibato : i molivi di tal decisio- 
ne naturalménte si comprendono dalle espressioni usate 
per dinotare questi sventurati. — Per gli ermafroditi con 
organi sessuali misti, se ànno tutte le parli necessarie per 
1’ attuazione della copola, poco importa, come fa osserva- 
re OrGla. che abbino alcuni degli organi genitali dell’altro 
sesso, o delle parti che li simulino : poiché sono atti alla 
copula, e la loro impotenza non può essere provata , non 
avendo che un ermafrodismo apparente o dell’ uno o del- 
l’ altro sesso. 

§. III. Casi di separazione del corpo. 

Secondo la primitiva dottrina della chiesa. Tadultcrio 
era la sola cagione che potesse darluogo al ripudio. (Evang. 
Secund. Matthaeura. cap. 29 ). Giustiniano volendo conci- 
liare le leggi naturali con le idee dei cristianesimo , stabili 
l ’ impotenza come cagione atta a derimerc il matrimonio, 
c le sevizie come cagione di ^separazione , e questa toglie- 
va la facoltà di contrarre un secondo matrimonio. Si pre- 
sero in considerazione in prosieguo, per la misura delle 
sevizie, dei cattivi trattamenti richiedenti la separazione, la 
nascita, la fortuna, e 1’ educazione delle parti. Per l’ adul- 
terio doveva essere evidentemente provato : pochi mariti 
ardivano intentare un accusa sì difficile ad essere sufflcien- 
tcraento provata, e che li esponeva ad essere giudicali co- 
me calunniatori, c dichiarati indegni di conservare sulla 
loro moglie il dominio che la religione e le leggi loro ave- 
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vano concesso. (-Godcfroi, Gomm. sul §. 4. Novcl. , cap.. 

iv). - ' . 

Tali erano altra volta lo massime ammesse, m Francia 
dai giureconsulti, e dai parlamenti. .. , . v r. v 

La logge del 18 maggio 1816, riformando il titolo VI 
del libro 1 del Cadice Civile, clic era stato pubblicato, il 31 
mano 1803,, à pronunziala l’ abolizione del divorzio, e de- 
ciso che le disposizioni dellft legge. del 31 marzo r relativa 
al divorzio per cagioni determinale, sono applicabili alla 
separazióne ( alt. 306 ) ; così ; « • , 


,\-W\ 


» - ’ » . 


« Il marito pptrà.dóihandarc la separazione per cagion d’adul- 
terio detta moglie. . , „ 

a La moglie potrà domandare la separazione per eagmn d a- 
dulterio di suo marito, allorché avrà tenuta la concubina nella oaaa 
comune . 

k Gli sposi potranno domandarcyreciprocamente la separazione 
per eccessi, sevizie, ed ingiurie gravi dell juno verso deH’aItro (Cod. 
civ. art. 229 , 230, 231.) .. .... .. . 


Or se il marito è stato per effetto di qualche accidente 
TieU’ impossibilità fisica di coabitare con la moglie pel tem- 
po decorso dai 300 ai 180 giorni prima della nascita del 
bambino, questi potrà essere non riconósciuto, e ciò basta, 
per provare l’ adnlierio.La nascila a termine d’ un bambino 
di cui il padre è stalo assenta all'epoca presunta dqhconce- 
pimento, o tal fiala, 1’ esistenza d’ una -malattia venerea in 
una donna, il, cui marito è sano, sono dei pari delie pruo- 
vc d’ adulteriov II medico può ancora essere chiamalo , 
nella domanda di separazione, a provare un’impotenza 
accidentale nel marito, o l’ età d òn neonato^ o V esistenza 
d’ ima malattia "venerea nella donna : ma più spesso, degli 
eccessi e delle sevizie. . . 

IH qual natura debbono essere gli eoe essi, sevizie , 
od ingiurie gravi ~ r di au* è parola nell' art. 23 1,? ' 

„ a Coti le parole eccessMeuieie od ingiurie gravi, chia- 
ro si scorge, dice Treilhard, nella discussione del Codice, 
ohe tion trattasi di seni pii ci. moti di vivaci là. di parole pun- 
genti sfuggile nei momenti di collera, o zlLdispineóre, ma 
dei veri eccessi, dei personali ìuuUraUamenli^delle seu-ùie 
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nella rigorosa acccttazione della voce saevitia , delle cru- 
deltà od ingiurie aventi una grande impronta di gravezza. 

Del resto la legge à dovuto rimettere aita prudenza ed 
al discernimento dei giudici la cura e diligènza di stimare 
tal gravezza. .Tai fatti, insufficienti per separare degli sposi 
della classe inferiore del popolo, acquistano tra persone 
di condizione più elevala un carattere di gravezza che può 
divenire un motivo leggiltirao di separazione. Poiché è evi- 
dente che le abitudini, ed i costumi più grossolani della 
classe intima rendono tollerabili e passaggieri degli eccessi 
che in ogni altro rango sarebbero cagione di lunghi risen- 
timenti, ed odi irreconciliabili. » 

Noi aggiungeremo che la domanda di separazione per 
sevizie ed eccessi gravi è accolta dai tribunali, ancorché 
fosse provato che il richiedente abbia provocato con la sua 
cattiva condotta tali sevizie ed eccessi. 

Bisogna, classificare il contagio di malattia venerea 
ira fé gravi ingiurie ? 

« Il mal venereo, dice Polhier, benché faccia presu- 
mere elio il marito l'abbia contratto per .effetto di deboscia, 
non può per altro servir di base per la domanda di sepa- 
razione, non essendo tale affezione in oggi incurabile, anzi 
un male che tutti i chirurghi sanno guarire. » (' Contratto 
Matrimoniale N. a 14. ) Non estuale decisione un pò sol- 
lecita, come dice Merlin, la giurisprudenza è variata. » 
Che ! (dicevano, nel 1771, Linguet, piatendo per la Duma 
N. . . c l’ avvialo generale Vergès, parlando nello stesso 
senso ) per dei trasporli di collera, che forse furon seguiti 
da pentimento, la donna può sottrarsi dall’ impero del ma- 
rito. e non lo potrebbe poi dopo un attentalo che fa circo- 
lare nelle di lei vene un vclono.di che i rimedi più vintati, 
non sempre possono distruggere tutti gli effetti I Delle frasi 
ingiuriose, pronunziate nella collera, anno qualche volti 
rapito ad un marito una moglie che forse rispettava con 
tutta la forza del cuore, e si risparmierebbe colui che sen- 
za riguardi per l’ innocenza della sposa. 1' espone a .dive- 
nire la favola ed il rifiuto della società !... In vero, il 
matrimonio 'é una comunione di beni e di mali: ma questa 
comunione- non è quella dei mali che anno per origine il 
libertinaggio, come non è quello dei beni, la cui prove- 
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nicnza sarebbe vergognosa. Le malattie, le infermità che 
manda la Provvidenza, molestano la virtù, come il vizio : 
la loro presenza è annunziata da segni visibili ; l'altro con- 
juge può usar delle precauzioni , e preservarsene. La sifi- 
lide al contrario, è il frutto, la punizione della deboseia. 
Qui il contagio è nascosto sotto il velo della tenerezza. Sa- 
rebbe delitto per le donne di respingere senza motivo le 
carezze del di lei sposo, e non lo sarebbe per lo sposo 
abusando del più sacro dei legami ! . . . . Perche dunque, 
si dirà, tante sentenze non anno ammesso, od anno riget- 
tato tal motivo? Perchè, per ammetterlo, bisogna che la 
verità dei fatti non sia problematica , che V origine del 
inale non sia dubbiosa . che le sue conseguenze non sia- 
no nè passaggicre, nò facilmente curabili. Allorché gli sposi 
si accusano reciprocamente, che una confusione inestrica- 
bile nasconde la sorgente dell’ infezione, la giustizia deve 
essere sospesa, non per l’ insufficienza del mezzo, ma per 
quella della prova. Allorché al contrario la pruova è certa, 
che dei fatti convincenti anno manifestata la verità, la se- 
parazione è legittima e necessaria » La Gran 

Camera, uniforme alle conclusioni dell’avvocato genera- 
le, pronunziò la separazione. 

Sotto f impero del Codice civile la quistione presenta 
maggiori difficoltà che sotto l’ antica giurisprudenza, e ri- 
sulta dalle disposizioni della legge, e delle decisioni su 
tal materia, che è nello spirito del nostro Codice di non . 
ammettere la sifìlide come causa di separazione. 

« Visto, dice una decisione della Corte d’ appello di 
Pau. in data del 3 febbrajo 1806, che le cagioni di separa- * 
zinne sono enumerate in termini precisi c form.di negli 
articoli 229 sino a 232 ; che il contagio del mal venereo 
non essendo noverato tra queste cagioni, ne sia escluso ; 
che non è giusto pretendere che tal contagio essendo un 
cattivo trattamento, sia tacitamente consideralo come ca- 
gione di separazione nella espressione generica di eccessi 
e sevizie ; e bisogna tanto maggiormente limitarsi nel cir- 
colo tracciato dalla legge, che queste disposizioni su tal 
punto portano una pena, e che in principio -generale, delle 
disposizioni di tal natura debbono essere ristrette anzi che 
ampliate ; infine che la legge avendo chiaramente numo- 
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rate le cagioni di separazione, bisogna necessariamente 
conchiudere dal serbalo silenzio sul mal venereo, che non 
à voluto fare del contagio di lai male una cagione di se- 
parazione: « quoti taciiit noluit ». 

La querelante avendo prudono appello in cassazione, 
lq corte decise,' il 16 fcbhrajo 1807 che il contagio del 
-mal venereo non è essenzialmente una causa di separazion 
del corpo ; ma contemporaneamente à fatto comprendere 
che ben altrimenti anderebbe la cosa se tal contagio fosse 
accompagnato da circostanze chogli dassero il carattere di 
sevizie o gravi ingiurie. « 

Una decisione pronunziata il 4 aprile 1818 ci sembra 
chiaramente stabilire qual è la giurisprudenza a tal ri- 
guardo. * 

« Considerando che la legge à ritenuto genericamente 
« come cagione di separazione, gli eccessi sevizie e gravi 
« ingiurie commesse da uno dei conjugi verso dell’ altro ; 

« che la difficoltà consiste solamente a conoscere se il óon- 
« tagio del mal venereo, di cui lagnasi la donna V. : . 
k costituisce nel senso della legge un ingiuria assai grave 
u per autorizzare la chiesta separazione ; 

n Considerando che riguardata isolatamente da ogni 
u circostanza particolare il contagio del mal venereo non 
u potrebbe esser ritenuto dai tribunali coma un ingiuria 
(Lgravemel senso della legge, dacché per lo più può essere 
« involontario, lo sposo non avendo conoscenza sufficiente 
« del proprio stato ; e perchè d’ altronde è del pari spesso 
a difficile conoscere quale è il vero autore di questo con- 
ti tagio misterioso jb clandestino nel suo procedere ; 

« Ma considerando che nella specie tutte le circostanze 
■a presentano il carattere di una ingiuria più grave per la 
« dama V. . . . , dell' attentato il più triste ai costumi, c 
<i più spaventevole per le famiglie, poiché tralterebbesi di 
a un uomo che scientemente infetto dal veleno vergognoso 
-c della deboscia avrebbe avuto l’ infamia di insozzarne il 
i talamo nuziale V istesso giorno in cui v’ è Stato accolto ; 

« d' un uomo che avrebbe versato con piena conscienza di 
<i causa il germe di questa ributtante malattia nelseno della 
n infelice, la di cui fede avrebbe ingannata ; che avrebbe 
« amareggiato dai primordi della vita coujugale la di lei 
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« esistenza fìsica e morale ; che avrebbe portato in tal ino* 
a do nel di lei cuore e nel seno di una intiera famiglia 
u l’ onta e la disperazione in vece della promessa felicità ; 
« che avrebbe in fine colmata la misura della perversità 
fi cercando di soffocare i piati e le lagrime della sua vit- 
ti tiina per le vie di fatto lè più gravi. . ; > t 

« La corte confermando il primo giudicato ammette a 
« pruovare il contagio delia malattia venerea. . » 
( Vedete delle decisioni della corte di Bessan^on 1 
febbrajo 18Ò8 ; di Pau, 3 febbraio 1803 ) confermata con 
decisione della Corte di Cassazione 16 febbrajo 1808 ( di 
Lione 4 aprile 1818, di Tolosa $0 ggnnaj a- 1821. ) 

Può dunque avvenire che un medico debba decidere 
in una domanda di separazione se la malattia che forma 
oggetto del suo esame è realmente venerea, e da qual via 
è venuta l’ infezione^ • . ' a 

Noi non intraprenderemo qui a enumerare e valutare 
tutti i sintomi su dei quali dove il diagnostico esser stabi- 
lito, In. ricerche di si- grande interesse perii riposo delle 
famiglie, l’uomo di arte dev’essere profondamente versato 
nei dettali, stabiliti nelle diverse monografie generali sulla 
sifilide, Ei deve diligentemente distinguere la sifilide che 
à avuto origine da un impuro commercio dalla ereditaria , 
o che accidentalmente si fosse contratta servendosi per 
esempio di un bicchiere dove avrebbe bevuto una persona 
infetta da tal contagio, mettendo tra le proprie labbra una 
penna impregnata della saliva (Tun individuo che ne sa- 
rebbe affetto. Dovrà* ricordarsi del pari, che certi scoli pro- 
dotti da erpete © da altro vizio radicale, posson mentire la 
blenorragia che risùlterebbe da un coito impuro; e che di 
già Celso avea descritto , prima che la sifilide fosse cono- 
sciuta ideile affezioni delle parti genitàli analoghe a questa 
spaventevole malattia , e che forse presto o tardi si ripror 
dorranno. ( CeL De pudend. effect. ). -r. 

La demenza e la follìa furiosa son desse dille ca- 
gioni legittime di separazione ? Pio : esse operano bene 
durante il loro eorse la separazione reale dei due sposi ; 
ma ciò non ih virtù della legge sulla separazione del cor- 
po, beasi in virtù della legge regolatrice della condotta a 
serbarsi pei pazzi e furiosi ( Ved. il cap. deH’alienazione ). 
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In riguardo alle altre malattie . niuna ( nemmeno l’e- 
pilessia' nò la lebbra à potuto giammai' servir di base a 
simili domande: 

:.b nuoti : .1 • 1 ■ . ' f » « • \ :l;*m|rób 1^ OMl") 
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Della gravidanza. 
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I. La gravidanza può essere uno dei gravi motivi pei 
quali si •dimanda la dispensa d’età richiesta dall’art. 145 al 
titolo matrimonio; ma la decisione del governo del 20 
pratile anno XI relativa a [ali dispense non dice che la gio- 
vanotta. per fa quale tal dispensa sarà domandata debbo 

-esser visitata: Solamente dice che il procuratore della re- 
pubblica deve segnare il suo parere a piedi della petizione 
prima (^indirizzarla al guarda suggelli. D’altronde poiché 
è a Volontà del capo del potere esecutivo d’accordare o ri- 
cusare tal disposa per reale o sopposto che sia il motivo 
della domanda , non si vede là necessità di questa visita : 
così la verifica della gravidanza non è stata giammai ri- 
chiesta. / ' 

II. Gli articoli 184 e 185 dicono che t 


! •» . »uiq pwf 'ocn I i'»i| •tarmi > n u • -.?'• ■’ 

« Ogni matrimonio contratto in contravvenzione dogli articoli 
141, 147, JG', 162, e 163 (vai dire prima ilei 18 anni compili per 
1’ uomo, e 15 per la donna; oppure pria dello scioglimento d’altro 
precedente matrimonio; o tra parenti in grado yietnto ) può essere 
impugnalo sia dagli stessi, sposi, sia da coloro che ne anno interes- 
se, sia dal Pubblicò Ministero: Ciò non pertanto, il matrimonio con- 
tratto tra sposi die non avevano l’età richiesta, o dei qnali uno di 
essi non ancora aveva tale età, non può essere più impugnato I. al- 
lorché serri passati sei mesi ila che lo sposo o gli sposi Sono-giunti 
all’ età competente; 2, allorché la donna che non avevo quest’età à 
concepito prima del decorrere dei sei mesi. » * 

• ' ♦ ’ ■’ 

Or può avvenire che una sposa impubere volendo 
far rigettare una domanda di nullità del matrimonio si di- 
chiara incinta : vi sarò luogo ad ordinare che sia visitata ? 
No senza dubbio dice Locré i i giudici non possono ordi- 
narla ; questa misura npugnerebbe alla decenza , ed ai 
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nostri costumi ; e spesso d'altronde la gravidanza essendo 
recente una visita non avrebbe alcun risultato concluden- 
te. La separazione provvisoria degli sposi, che sembra con- 
forme al dispositivo dell’ articolo 190, è il solo mezzo da 
giungere alla conosceuza della verità : ed i tribunali pro- 
nunzieranno dopo dieci mesi compiti (argomento ricavalo * 
dagli articoli 228 e 315 ). 

Ma che bisogna intendere per quest’ ultima disposi- 
zione dell’art. 185 : il matrimonio non può essere più im- 
pugnato allorché la donna che non avea l’età competente 
à concepito prima del decorrere dei sei mesi ? Bisogna , 
perchè U matrimonio non possa impugnarsi che il conce- 
pimento avvenghi durante i sei mesi che àn seguito l’ età 
competente ? 11 matrimonio sarà impugnabile se il conce- 
pimento avesse luogo innanzi , vai dire nel tempo decorso 
dal matrimonio sino all’ età competente ? Sembrerebbe ri-" 
sullare dalla redazion dell’articolo che tal quislionp debba 
esser risoluta affermativamente. Intanto £e si consulta lo 
spirito della legge si comprende facilmente che non può 
la cosa cosi andare ; questa nullità di matrimonio è fon- 
data sulla mancanza di pubertà ; or dacché la gravidanza 
sopraggiunta presenta la pruova materiale della pubertà , 
la nullità non può essere più domandata da cliicchesia. Lo 
stesso non varrebbe per l’ uomo maritato prima dell’ età 
competente e del quale la moglie ad età legittima diver- 
rebbe incinta ; la gravidanza della donna non scuserebbe 
la nullità per riguardo al marito, poiché, non è una pruo- 
va indubitabile della pubertà di costui. 

III. L’ azione di separazione, dice l’ art. 272 sarà di- 
strutta dalla riconciliazione. Se il richiedente la separazio- 
ne, soggiunge l’ art. 274 nega che vi sia stata riconcilia- 
zione, l’ accusato Io pruoverà sia in iscritto , sia per mezzo 
dei testimoni. Ma questi mezzi di pruova sono impossibili 
allorché il convenuto porta come scusa la gravidanza. Delle 
visite non giungerebbero a questo scopo : esse non pro- 
verebbero 1’ epoca precisa della gravidanza ; e d’ altronde 
la gravidanza essendo provata non se ne può dedurre una 
pruova di riconciliazione ; perché se la donna è la quere- 
lante si comprende che temendo i trasporli di uno sposo * 
irritato à potuto trovarsi nella necessità di aderire al coi6? 
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ancorché non vi sia sialo dalla parte di lei alcun desiderio 
di riconciliazione ; se è rea convenuta, non v’ à da temere 
che la presenti come scusanda di una gravidanza che forse 
è il frutto di un adulterio ? 

IV. Una visita falla nel caso dell’ art, 210 per pruovare 
se la data del concepimento coincide con quella di un ratto, 
onde attribuire al rapitore la paternità, non darebbe alcun 
risultato poiché non v’ à mezzo da precisare la data della 
gravidanza (1). 

V. Inutile del pari é il procedere ad una visita nel caso 
degli articoli 723 e 1MK5. Secondo questi articoli per suc- 
cedere od esser capace di ereditare per donazione o testa- 
mento non è necessario che il bambino sia nato, basta che 
sia concepito al momento dell' aprirsi della successione, 
al momento della donazione, o all'epoca della morte del 
testatore, Così la donna elio à perduto- il marito potrebbe 
dirsi incinta per ritenere dei beni, che per mancanza di figli 
dovrebbero ritornare alla famiglia del defunto ; come del 
pari nel caso di donazione o di legati una donna potrebbe 
dirsi incinta onde richiedere Y esecuzione delle disposi- 
zioni falle in favore di suo figlio. Ma esser concepito non 
è la sola condizione necessaria perchè il bambino succeda 
od abbia drillo alla donazione od ai legati, ma bisogna an- 
cora che nasca vivo c vitale ; la sua capacità è subordi- 
nata all’ avvenimento della sua nascita : si potrà dunque 
pruovare, dall’ epoca della sua nascila, se il concepimento 
è avvenuto nel tempo voluto dall’art. 312: una falsa di- 
chiarazione della donna sarebbe dunque senza risultato per 
lei. D'altronde, se supponesse una gravidanza recentissima, 
i segni ne sarebbero troppo incerti perché una visita po- 
tesse esser utile : se si dicesse incinta da più mesi, vi sa- 
rebbero certo segni indipendenti da ogni visita, e suppo- 
nendo che tai segni fossero simulati il 300°. giorno ver- 
rebbe bentosto a smascherare l’ inganno. Aggiungiamo in 

(!) Nota del Trnd. Se si trattasse di precisare i giorni di un 
avvenuto o sospettato concepimento allora è da ritenersi la difficol- 
tà esposta dall'autore; ma se la gravidanza è già inoltrala di mesi,j 
progressi della ostetricia son tali da fare e méttere un più clic prò- 
babilc parere. 

lUanuale di Med. legale. 
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«fine che in tulli i casi possibili i beni sono in sicuro mer- 
co la nomina di un curatore al ventre pregnante (art. 303). 

VI. Ciò che abbi am d'etto della inutilità delle visite 
nei casi di simulazione di gravidanza, vale egualmente pei 
casi in cui una donna può avere interesse a nascondere la 
gravidanza : una donna che domanda la separazione na- 
sconderà diligentemente una gravidanza che farebbe pre- 
sumere una riconcilkiziono : una donna divenuta .incinta 
durante un assenza più o mcn lunga del suó sposo .cer- 
cherà d" indurlo in errore sul suo stato. Ma noi abbiala 
detto, clic una gravidanza sopraggiunta dopo i fatti sui qua- 
li è motivata una domanda di separazione, non può stabilire 
che solo una presunzione di. riconciliazione*. nel caso di a- 
dullerio presunto è solo l’art.312 che deve far legge: giam- 
mai nè nell' uno, nè nell’ altro caso ì tribunali ordineranno 
delle visite. 

VII. ì\on ostante l'editto del 1 33G che prescriveva alle 
giovanetto incinte d’andare a dichiarare la loro gravidanza, 
due decisioni del parlamento di bijou (2 maggio 1703 e 1 713) 
anno fulminale delle pene severe contro gli ulìiziali di giu- 
stizici che avessero ordinalo la visita di giovanotte che si sup- 
ponevano incinte : vieppiù oggi giorno il nascondere la 
gravidanza non costituisce un delitto. Aucorchè dei sospetti 
eadino su- di una giovanotta o donna di già precedente- 
mente accusata di soppressione di parto non si può Obbli- 
garla a farsi visitare ; è solo dopo l’aborto od il parto, 
che 1’ aver celato la gravidanza si stabilisce come circo- 
stanza commémorativa, allora solamente se v’ à presunzio- 
ne di misfatto, il Pubblico Ministero può ordinare la visita. 

Vili. Il solo caso in cui la legge la prescrive formal- 
mente, è quello in cui una donna condannata a morte di- 
chiara essere incinta : — « se una donna condannata a 
morte si dica incinta, e si verifichi tale stato, essa non su- 
birà la pena che dopo del parto ( Cod. peir. art. 27 ). & 
Questo articolo del Codice penale, conforme alla legge del 
1()70, non à bisogno di commenti : qualunque sia l’ età 
della donna bisogna aver riguardo alla di lei dichiarazione, 
c farla visitare, poiché è cerio che la natura non à stabilito 
dei limili precisi, ove Unisca ed ove comincila fecondità.Con 
tale saggia disposizione si evita di far subire ad un essere 
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innocente, che porla in seno, il supplizio d’una madre col- 
pevole. Ma è -dispiacevole che non siasi conservata la leggo 
del pari savia del 25 germinale anno III, con la quale non 
potevasi metlere in g indizio alcuna donna prevenuta d'un 
misfatto che infliggeva la pena di morte, senza aver prima 
verificalo se non era incinta. 

Una decisione della Corte di Cassazione, del 8 germi- 
nale annoXIll. conferma ed i motivi di tale disposizione 
della le"ge. c 1‘ importanza ehe vi si attaccava : 

« Considerando che risulta dai documenti inviati al 
Cancelliere della Corte, che non ostante le precauzioni 
prese <jal procuratore generale imperiale presso la Corte 
Criminale di Ourlhe, per assicurarsi che la giovinetta IN*... 
non era incinta prima di esser sottoposta a giudizio, è ciò 
non pertanto certo oggi che porta un feto nel seno di seia 
sette mesi, che conscguentemente era gravida al momento 
che fu sottoposta ai giudizio; e condannata a morte; 

« Che non senza possenti molivi il legislatore à proi- 
bito di sottoporre a giudizio delie donne incintc;che à cal- 
colalo da una parte, che una donna in tal situazione . non 
potrebbe avere tutta la libertà di spirito necessaria alla di 
lei difesa : e che dall'altra, le agitazioni, e le inquieliludini 
inseparabili da una discussione sempre spaventevole, an- 
che per l' innocente , potrebbero cagionarle delle altera- 
zioni capaci di sconcertare la di lei presenza di spirilo, e 
di pregiudicare al di lei frutto del concepimento ; 

« Che. questi motivi militando per impedire che sia 
messa in giudizio, militano del pari, secondo il testo della 
precitata legge, a render nulla la decisione contro di lei 
pronunziala , in seguito della discussione che à avuto 
luogo, poiché le persone di arte anno dichiarato che non 
era gravida, allorché realmente lo era: die basta, perchè 
debba procedersi ad un novello esame, che si possa ragio- 
nevolmente supporre che non si è difesa, come avrebbe 
potuto e dovuto fare, e come avrebbe fatto se non fosse sta- 
ta incinta, e se questa situazione non avesse influito sul 
di lei morale. ..... La Corte cassa ed annulla il giu- 
dizio.* N 

Emerge dalle diverse considerazioni che precedono , 
clic molto raramente si à necessità di fare comprovare per 


mezzo di visite lo slato di gravidanza; che d’altronde la 
donna può sempre, eccetto in un sol caso, ricusare di 
sottoponisi, 

§, 1 . Della gravidanza ordinaria, 

I segni delia gravidanza sono distinti in sensibili e. ra- 
gionali. I segni razionali risultano dall’ influenza che lute- 
rò esercita su 1 insieme del sistema tìsico e morale della 
donna : sono dei disordini, delle modificazioni nell’eserci- 
zio delle funzioni organiche, o delle proprietà vitali. I se- 
gni sensibili si Ricavano dallo sviluppo dell’ utero; e dei 
fenomeni risultanti dalia presenza del feto in quest’organo 
sono i soli che abbiano una importanza reale. 

Noi dobbiamo del pari far parola d’ un carattere parti- 
colare presentato dalle urine. 

Segni Razionali. Si danno come segni razionali della 
gravidanza : l.° la sospensione dei mestrui; 2.° il volume 
più grande dell’addome con rilievo dell’ipogaslrio; 3.° l'in- 
tumidire delle mammelle, con sviluppo e cangiamento di co- 
lore del capezzolo, ed escrezione cT una linfa lattiginosa ; 
4.° la perdila dell’ appetito, le nausee, il vomito, il disgu- 
sto, e gli appetiti bizzari, lo sputacchiar frequente : 5.° lo 
stato del polso ; 6. uno stato di languore, e tristezza , ed 
un cangiamento delle facoltà intellettuali e inorali. 

l.° 11 cessare della mestruazione in una donna di buo- 
na salute e che sempre regolarmente à mestruato/: per ve- 
ro uno dei principali fenomeni della gravidanza : ma una 
falsa gravidanza ed una moltitudine di ragioni svariate 
possono del pari-dar luogo ad una soppressione. 1)’ altron- 
de vi son delle donne che continuano a mestruare non 
ostante la gravidanza ; altre divengono incinte senza aver 
giammai mestruato ; altre del pari lo son divenute in una 
età in cui tale scolo era già cessato. — Certo è del pari che 
una soppressione accidentale o morbosa è ordinariamente 
accompagnata da sintomi da prima poco sensibili, che tanto 
più acquistano d’ intensità quanto la mancanza della me- 
struazione di più si prolunga: che al contrario, nel caso di 
gravidanza, il malessere risultalo in prima della mancan- 
za di mestruazione diminuisce a misura che la gravidanza 
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s' inoltra. Ma veggonsì egualmente delle gravidanze i di cui 
incomodi aumentano sempre, come se risultassero da una 
morbosa soppressione, e d’ altronde veggonsi delle donne 
continuare a godere d’ una buona salute, senza essere in- 
cinte, benché le loro regole fossero da lungo tempo sop- 
presse. 

2. ° La mancanza del sangue mestruo non essendo, come 
abbiam detto, che una pruova molto incerta della gravidan- 
za , tutti gli altri segni razionali sono quasi senza valore, 
poiché possono essere determinati da una semplice sop- 
pressione accidentale egualmente che dpi concepimento. 

3. ° Che l’ aumento di volume deH’ addome dipenda dal- 

la ritenzione del sangue mestruo, da una falsa gravidanza, 
da una malattia dell' utero e delle ovajc, o da un idrope 
ascile, non presenta in alcuna di queste affezioni dei segni 
assai positivi per servir di base ad una decisione medico- 
legale. , • w . . » 

Generalmente, nelle donne incinte, il ventre non presen- 
ta cangiamento notevole nel suo volume nel corso dei pri-> 
mi tre mesi: sembra solamente' farsi piano .e dilatarsi, 
l’ utero, non elevandosi ancora fuori della cavità del bacino 
e sollevando uniformemente la massa intestinale. Solo cal- 
colando dal quarto mese, l'utero elevandosi al di sopra del 
pube, ed avvicinandosi sempre più alla regione ombelica- 
le, il ventre diviene prominente. L’ ombelico, che nel ter- 
zo mese, è di già meno depresso, comincia verso il quarto 
a far rilievo, che talliata è pronunziatissimo : a misura che 
la gravidanza s’ avvicina al suo termine, le regioni epiga* 
slrica ed ombelicale sono sempre più prominenti, mentre 
che le regioni laterali sono, al contrario, depresse : solo 
all’ approssimarsi del parto questo rilievo s’ abbassa, ed il 
ventre cade come dicesi comunemente. Intanto la conside- 
razione del volume e della forma dell’ addome non può som- 
ministrare che delle presunzioni molto incerte sulla esb 
slenza e data della gravidanza, poiché il volume e le forme 
dell’ addome presentano necessariamente delle granili dif- 
ferenze , secondo la posizione del feto, o che 1’ utero ne 
contenga uno o più. Bisogna egualmente tener conto del 
rilassamento più o meno grande delle pareli addominali 
per elleno delle gravidanze precedenti più o meno nume- 
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rose : allora in effetti il venire pende maggiormente quan- 
do la donna è in piedi ; ed in certi casi, pende. per cosi di- 
re, dinanzi il bacino; allora egualmente s’inclina molto più 
da un lato che dall’ altro, c spesso a dritta. 

i. Lo sviluppo delle mammelle, e la secrezione d’una lin- 
fa lattiginosa sòno cose appena sensibili nei primordi della 
gravidanza , specialmente nella donna d' una costituzione 
debole : per lo più del pari non si osservano in quelle clic 
continuano ad essere mestruate. Spesso d’ altronde, nei 
casi di soppressione del mestruo, o di distensione dell’ ute- 
ro per una cagione qualunque, questo sviluppo, e questa 
secrezione à luogo come nella gravidanza ; spesso ancora 
reiterati succiamomi possono stabilire la secrezione del lat- 
te in quelle donne elle non sono nel momento incinte, ma 
che anno avuto precedentemente dei figli. Una donna del co- 
mune di Mausle ( Charcnte ) avendo dato alla luce due ge- 
melli. nel 1810. ed avendo appena poco latte da nutrirne un 
solo, la donna Lavergne, madre della puerpera, pensò di 
presentare il proprio seno ad uno dei neonati : bentosto il 
bambino ne ricavò un latte sano, puro, ed abbondante : e 
continuò a succhiare, per veutiduc mesi alla sua nonna. 

5. 11 colorito delle mammelle, c dei capezzoli è un se-i 
gno ancora piò illusorio, poiché, in molte donne, queste 
parli sono naturalmente d’ un colore-più o meno scuro. 

fi. La perdila dell’appetito, le nausee, gli appetiti stra- 
vaganti, i spasmi nervosi meritano poca attenzione, poichèi 
il disordine dei calamcni, la clorosi, l’isteria, e quasi tutte* 
le malattie dell’utero li producono del pari. 

7. Pochi medici pretendono nello stato attuale dettai, 

scienza di giudicare dell’ avvenuta gravidanza dalla condi- 
zione dei polsi. Supponendo che la gravidanza imprima al 
polso alcune modificazioni sensibili ai tatto d’un abile os- 
servatore, non potrebbero queste essere egualmente il ri-i 
sultalo d’un amenorrea , d’una falsa gravidanza, d’ un affb-i 
zinne qualunque dett’ui'ero '? 1 • -> sÀÌw 

8. Lo stesso diremo dello stalo generale di languore . 
di edemazia del viso , del color plumbeo delle palpebre, I 
•Ielle efelidi clic presentatisi sul viso, dell'umor capriccio-* 
so . litigioso c querula , dette voglie , spesso bizzarre cdi 
irresistibili, sì frequenti dopo il concepimento, come ini 
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ogni allro disordine delle funzioni uterine nelle donne de- 
boli e nervoso. 

II. Segni sensibili. Questi segni consistono: l'nei can- 
giamenti che avvengono nel «corso della gravidanza nel- 
l'orifizio, nel collo, e nel corpo deH'ut«ro:2. nei movimenti 
attivi e passivi del fpto : 3. nelle pulsazioni del cuore del 
feto sensibili mercè F ascoltazione. 1. Senza gravidanza, 
l’utero, situato nella escavazione della pelvi è generalmente 
piazzato nelia direzione dell'asse del distretto superiore. Il 
suo collo estubera nella vagina per quattro o cinque linee 
( dieci a dodici, millimetri ) in avanti , e solamente da sei 
a sette ('quattordici a quindici millimetri ) indietro. II suo 
orifizio esterno , comunemente chiamato muso di tinca 
per la. disposizione delle sue labbra, presenta due bordi' 
levigali ed arrotonditi, sì ravvicinati 1' uno all’ altro , nelle 
donne che non anno avuto figli , che si avverte appena la 
fenditura lineare c trasversale che li separa. Dopo parecchi 
parti queste labbra sono al contrario più o meno rugose , 
e frastagliate. 

Bentosto dopo il concepimento l’orifizio uterino è più 
ristretto.; i suoi bordi più resistenti, e presentano maggior 
calore ; chiuso vedesi da unùnufo biancastro . fitto , d' un 
odor particolare , e tanto più'consislente, quanto più la 
gravidanza è inoltrata. 

Nel corso dei primi due mesi il corpo dell’ utero si 
sviluppa poco a poco, ma è ancora racchiuso nella escava- 
zione della pelvi ; alla fine del terzo mese sorpassa il bor- 
do del distretto addominale : alla fine del quarto s'eleva di 
due pollici ( cinque o sei centimetri ) al disopra del pube; 
durante ii quinto ed il sesto il suo fondo s’avvicina sempre 
più ali-ombelico: nel setiimo lo sorpassa da uno a due 
pollici (quattro a cinque centimetri); e s’obbliqua un poco 
dall’ uno o dall’ altro lato , per lo più a dritta : nell’ ottavo 
s’eleva sino alla regione epigastrica ; e s' abbassa al con- 
trario nel decorso del nono mese* . 

- II collo conserva la sua lunghezza nei primi mesi: ma 
sembra più grosso , più molle , più schiacciato d' avanti in 
dietro. Nel mezzo della gestazione comincia a diminuire di 
lunghezza ; s’eleva e si porla irt dietro, ed acquista la for- 
ma d’uu imbuto, la cui base guarderebbe il. corpo dcU'ule- 
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ro. IVci susseguenti mesi , a misura che il suo dilatamento 
aumenta, le sue pareli si assottigliano, e la vagina- sembra 
tirata di basso in allo : infine, al nono mese, il corpo del- 
l'utero abbassandosi ncH'esravazionc pelviena.il collo è più 
ravvicinato alla vulva . ma è (piasi scomparso ; ed all' ap- 
prossimarsi del parlo la porzione dilatata diviene talmente 
sottile, che senlcsi come a traverso una membrana la parte 
che il feto presenta. Nelle donne clic inuojono incinte nel 
nono mese, l’utero rappresenta un’ ovoide di cui la gran- 
de circonferenza. che corrisponde all'altezza dell’ombelico, 
è di circa ventisei pollici ( settanta centimetri), e di cui la 
piccola circonferenza ( che corrisponde al distretto supe- 
riore del bacino ) ne à tredici ( trenlacinqùe centimetri ). 
II diametro longitudinale di quest'organo è allora di dodici 
pollici ( trentaduC a trentatrò centimetri ) , il traversalo di 
nove ( ventiquattro a venticinque centimetri ). e l’ antere- 
posteriore di otto c mezzo ( ventitré centimetri ). 

Questi diversi stali , queste Riverse posizioni relative 
degli organi uterini essendo bene conosciute , si possono 
sicuramente dedurne, in molli casi, dei segni positivi : si 
può giungere , mercè del tatto , a riconoscere il grado di 
sviluppo dell'utero e lo stato del suo collo, c si può perve- 
nire a delle gravi presunzioni sul fatto della gravidanza e 
sull’ epoca della stessa. Ma il tatto richiede per parte del 
prattico una grandissima abitudine: la minima distrazione 
da sua parte . la minima aberrazione di sensibilità , d’ im- 
pressionabilità del dito esploratore, può menare a risultati 
del tulio erronei. 1)' altronde lo stalo anatomico degli or- 
gani può del pari presentare delle anomalie : il collo è tot 
nata nllungalissiino , e discende molto in basso nella vagi- 
na : altre volte , al contrario , è cortissimo , e sì lontano 
dalla vulva, clic appena si può toccare. La forma circolare 
del suo orifìzio vaginale , considerata da Stein come il se- 
gno meno equivoco della gravidanza, non è che un segno 
parimenti molto incerto, poiché non si ritrova sempre que- 
sta forma , anche dopo parecchie gravidanze , e che d’ al- 
tronde Morgagni à veduto una vergine di cinquanta anni , 
c Loder una ragazza di tre anni , nelle quali l'orilizio ute- 
rino era perfettamente circolare. 

lutine la presenza del muco spesso che chiude l' ori- 
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Tizio uterino, e di cui l’esistenza potrebbe essere veriti- 
cala, Secondo Chambon, andandone alla ricerca col sus- 
sidio d’ una bacchetta metallica lunga da 24 a 2'i cen- 
timetri , e lavorata a forma del pieeoi cucchiajo per gli 
orecchi alla sua estremità : non è però tal segno punto 
ammesso dai prillici nel numero delle pruovc della gravi- 
danza. e peri gravi inconvenienti clic recherebbe una si- 
mile ricerca, e per la mancanza di confidenza negli inditi 
che potrebbero ricavarsene. 

Un dito introdotto per la vagina sino sul muso di tin- 
ca , c T altra mano poggiala sulla regione ipogastrica , si 
può , comprimendo leggermente il basso ventre e solle- 
vando di poi l’utero, calcolare Taumènlo di volume di que- 
st’ organo : ma resta a determinare se tale aumento di vo- 
lume 6 Tcfietlo di gravidanza o di qualsiasi altra cagione , 
ed ecco che del pari, tal segno può darci solo delle proba- 
bilità. 

2. E per tal modo d’ esplorazione che si possono av- 
vertire i movimenti passivi del feto , descritti ordinaria- 
mente sotto il nome di ballotlamenlo. La mano dritta es- 
sendo applicala sulla regione ipogastrica , si imprime al- 
l’utero un movimento d'elevazione mercè T opera d’ uno o 
due dila introdotte in vagina e stando la donna in piedi (1); 
il feto mosso da questa duplice spinta nella direzione dei 
diametro longitudinale dell’utero, s’eleva da prima, od urta 
contro le pareti addominali, indi s’ abbassa e 'va a cadere 
sulla parte declive dell’ utero . di rincontro alla quale tro- 
vatisi le dila esploratrici introdotte in vagina.Questo ballot- 
tamento è un valido segno di gravidanza, non potendo aver 
luogo senza che l'utero contcnghi un corpo solido sospe- 
so in mezzo d’un liquido : ma s’ osserva del pari se l’utero 
racchiude una mola. In quesl’ultrma circostanza, per vero, 
è più penoso per la donna, meno pronunziato, mcn sensi- 
bile al dito del perito ; ma come valutare bene tal dill’e- 
renza ? D’altronde è solo dal quarto mese in poi della gra- 
vidanza che si può avvertire il ballottamento , poiché pri-. 

(1) Secondo Dugès le pressioni con la mano poggiata - suM’ipo- 
gaslrio sono inutili, e possono anche far cadere inerrore le perso- 
ne poco esercitale a tale esplorazione. 
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ma di lai epoca il feto noni sufficiente peso : e se questi 
ò debole, non si avverte prima del quinto o sesto mese; e 
si sono vedute delle donne dare a luce de» feti a termine 
e bene sviluppali senza clic degli abili ostetrici abbino po- 
tuto sentirne il ballotlamenla la vigilia istessa del parto. 

( Capuron. trattato delle malattie dejle donne pag. 72 ). 

3. I movimenti attivi o spontanei del feto, che da se 
solo esegue, per azion dei propri muscoli, sono certamen- 
te uno dei segni delia gravidanza che inerita la maggior 
confidenza ; poiché molto di raro trovasi fallace. Non è or- 
dinariamente che verso la metà del quarto mese eìie tali 
movimenti , che ^assomigliano in principio ad una specie 
di formicolio , divengono mollo sensibili alla madre : se 
alcune avvertono il molo del loro feto quindici a venti 
giorni prima del consueto , altre ve ne sono che tal feno- 
meno non avvertono prima del quinta mese Unito , c non 
è comunemente che a questa ultima epoca che il perito , 
ehe solo alle proprie sensazioni deve prestar fede, avverte 
i movimenti aitivi del feto tenendo la propria mano sul- 
l’addome della gravida. Questa epoca potrà essere antici- 
pata di alcuni giorni se il feto è ben sviluppato e molto 
sensibile , o se la madre è scarna ; sarà posticipata nelle 
«apposte circostanze. — Ma basta che questo segno sia 
mancato tal Hata, che alcune donne abbiano dato alla luce 
dei feti a termine e di buona salute, senza aver avvertito 
il minimo movimento in lutto il corso della gravidanza. per- 
chè una diagnosi posiliva non si possa stabilire stilla pre- 
senza o mancanza di lai movimenti del felo. È d"allroiide 
(>'ualmenle verificato che delle donne che credevano av- 
vertire i movimenti del felo , e nelle quali degli ostetrici 
ancora avevano creduto riconoscerli, non erano allatto in- 
dille : nò si può mettere in dubbio che dei inoli spasmo- 
dici dell’ utero ne anno imposto anche agli uomini di arte 
i più esordiali da indurli completamente in errore. 

K. Esplorando con lo stetoscopi! l’addome d’ima gravi- 
da si riconoscono ordinariamente due specie di pulsazioni: 
alcune sono duplicale, precipitate, simili ai movimenti del 
pcrnlolo d’ un oriolo, da 121» a 160 per minulo, quindi mol- 1 
lo più frequenti di quelle delle arterie della madre : altre 
sono semplici, isocrone ai balliti del cuore della madre, ed 
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accompagnale da una specie dr soflìo. Le prime pulsazioni 
sono i ballili del cuore elei-feto : le sdire avvengono .presso 
l' inserzione della placenta ali' utero, e sono siale attribui- 
te da Kergaradec al passaggio del sangue, della madre nella 
placenta, e da l*aolo, Dubois al dilalanicnlo delle arterie ute- 
rine. Queste pulsazioni col soilio- non possono cangiar di 
sito, oome sito caugiar non può la placenta: menlre die le 
duplici pulsazioni si fanno sentire in diverso silo ogni qual 
rolla il fóto cambia posizione. Allorclùrsi può vcrilìeare re- 
sistenza delle duplicate pulsazioni nello stesso tempo che di 
quelle con sodio, avvi certezza di gravidanza, poiché , il tut- 
to fa supporre una placenta ed un feto. Ancorché non si rin- 
venissero le" pulsazioni col sodio, ed esistessero le duplica- 
te, la gravidanza del pari sarebbe cerio provata, poiché que- 
ste ultime provano la esistenza d' un feto. Si comprende 
clic le pulsazioni con , sodio sono più o meno sensibili se- 
condo il luogo d’ inserzione della placenta ; e che allor- 
quando la placenta è inserita alla parte posteriore dell’ulo- 
ro, possono non essere avvertite completamente. 

Ma da che in una donna creduta incinta non sipossono 
ascoltare le duplicale pulsazióni, non ne segue doversi ne- 
gare la gravidanza, poiché per la posizione del feto queste 
ancora possono restare inosservate. D’ altronde se in luogo 
delle duplicate pulsazioni si verificasse f esistenza di pul- 
sazioni col sodio, questo segno così -isolato non basterel>- 
be per la certa diagnosi della gravidanza : non essendo im- 
possibile che in certe false gravidanze l’utero racchiudendo 
tuli’ altro che un feto, tal fenomeno esistesse. 

Relativamente all’ epoca in cui queste pulsazioni pos- 
sono percepirsi mercé lo stetoscopi od anche talliate 
mercé l’orecchio perlaio sull’ addome, impossibil cosa è 
il precisarla. Si sono avvertile le pulsazioni letali sin dal 
quarto mese della gravidanza ; ma per lo più non sono bea 
pronunziale che al quinto mese, tal fiata anche più tanfi, 
secondo la posizione del feUv la vigoria, c vitalità dello 
slesso. — In qual punto dell’ addome bisogna ricercar tah ’" 
pulsazioni, nemmeno esattamente si può precisare, poiché 
le posizioni del feto e della placenta sono variabili: inlnnto 
è per lo più a sinistra della linea alba’ tra 1' ombelico c la 
spina iliaca anteriore superiore che avvertonsi le pulsa- 
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zioni iotali, poiché nello stato normale in'quel punto tro- 
vasi corrispondere la ragione toracica del feto, che me- 
glio delle ullre certamente- trasmette la spinta data dal 
cuore. • 

HI. Carattere sojimisistrato dalie uiii.ie ( fistino). Die- 
tro le Osservazioni di Rauche, e le investigazioni fatte nel 
1830 dal doli or Eguisier, Cucina d’ una gravida raccolta il 
mattino, e* ordinariamente d’ un colore giallo-sbiadato, un 
poco lattiginosa : tinge in rosso la carta blcu del tornasole, 
e non si coagula nè col calore, nè con i reattivi ordinari 
dell’ albumina. Se si abbandona a se stessa, vi si forma, dal 
bel principio, una nuvoletta simile a del cotone cardato so- 
speso in mezzo al liquido, e contemporaneamente si deposi- 
ta una sostanza bianco-fioccosa. Dal secondo al sesto giorno 
s’innalzano dal fondo alla superficie del liquido dei piccoli 
corpi opachi che si ravvicinano poco a poco,in guisa defor- 
mare una pellicola, che dopo ^oefii giorni sembra rompersi 
prima nel centro, poi verso la circonferenza, e di cui le la- 
cinie precipitano poco a poco al fondo dèi vase, sotto la 
forma di piccole strie di o a 6 millimetri di lunghezza : è 
questa la Ostina, sostanza biancastra, opalina,' un poco 
granellosa; simile allo ^trato di grasso che sormonta sul 
brodo, e clic è facile distinguere, secondo Eguisier, dallo 
strato biancastro che presentano talvolta le Urine dei tisi- 
ci, e di coloro che soffrono il catarro vcscicale : poiché 
nelle urine di costoro lo strato descritto aumenta di spes- 
sezza e si covre d’ un abbondante muffa dopo alcuni 
giorni, invece di scomparire come succede nella Cislina. Ciò 
non pertanto nulla di più vago fin oggi vi à della essenza, 
caratleri-e modo di sviluppo di tal sostanza. Secopdo alcu- 
ni autori, essa sviluppasi la terza o quarta settimana dopo 
la gestazione: altri non lanno osservata che dopo il terzo o 
quarto mese ; tutti però sono concordi nel dire che è. più 
abbondante nel quinto e sèsto mese, e che minora dal set- 
timo in poi. Altri opinano che non solo nelle gravide , ma 
beunneo nelle nutrici tal sostanza si ritrovi; ed in riassun- 
to, bisogna convenire che non ostante i lavóri, di cui la Ci- 
stina per dodici anni è stala l’oggetto, pure nelle perizie 
giudiziarie non può ricavarsene alcun segno positivo. 

Cosca ivsiosi. I. La diagnosi della gravidanza è molto 
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incerta nei primi tre o quattro mesi : ma tal certezza può 
acquistarsi verso il sesto mese. 

2. I segni ricavati dall* ascoltazione sono i più conclu- 
denti ; ma può esser tale la posizione del feto da non far 
sentire nè le pulsazioni fetali, nè la placentarie. 1 movimenti 
attivi © passivi del feto, sono quelli.che dopo le pulsazioni 
fetali, meritano la maggior confidenza. Tutti gli altri segni 
razionali utilmente convalidano la diagnosi, ina sarebbero 
per loro stessi completamente insudicienti. 

Il medico chiamalo a verificare una gravidanza dovrà 
dunque prima prender ragione dello stato della mestruazio- 
ne, se oonlinua, oppure manca, e da qual epoca, se, da irre- 
golarità è stala preceduta tal mancanza: a qual epoca l’addo- 
mc à comincialo ad aumentar di volume, quaje è lo stato 
delle mammelle, se più voluminose dell’ordinario si vedo- 
no, se segregano un fluido lattiginoso, ecc. — Se la donna 
à interesse a dichiararsi gravida, non tralascerà di dare dei 
dettagli molto esatti su tali segni generali; se al contrario, 
vuole nascondere la gravidanza negerà qualunque sofferen- 
za ; ma sì nell' uno come nell’ altro caso, il medico, atten- 
to alle risposte della donna, avrà per lo più occasione di 
scovrire la verità. — - Provocate in tal modo le spiegazioni 
utili por giungere alia conoscenza del vero, il medico di- 
chiarerà la necessità di dover procedere all’ esplorazione 
dell’ addome e dell' utero. 

La donna essendo coricata, col capo elevato, le gambe 
semi fi esse e divaricale, il medico palperà prima 1' addome 
per verificarne il volume, e cercare (se la gravidanza è inol- 
tratajdi sentire i movimenti attivi del feto. Per verificare il vo- 
lume dell'utero e lo stato dell’orifizio uterino, introdurrà un, 
dito nella vagina, come abbiala innanzi esposto, o compri- 
merà simultaneamente i diversi punti della regione ipoga- 
strica, di poi mercè lo stetoscopo, ascolterà le pulsazio- 
ni fetali e placentàrie, che cercherà sù diversi punti del- 
l’ addome, se non le avverte nel luogo ove per lo più si ri- 
scontrano. Per ascoltare le pulsazioni fetali impiegherà lo 
stetoscopo, per le placentarie è preferibile l’orecchio nudo. 
Infine avvertirà i movimenti passivi, mercè il ballolta- 
mento. 

Se la gravidanza è di poco avvanzala domanderà una 
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dilazione sufficiente per ripetere più volle le sue osserva- 
zioni ; terrà di inira l’ incremento dell’ addome, e gli altri 
segni : si assicurerà,' mercè attiva sorveglianza, se la donna 
interessata a dichiararsi incinta, sottragga dei panni- che 
sarebbero, indizio della funzione mensile ; o se, viceversa, 
avendo interesse a celare la gravidanza non simuli , là me- 
struazione. . 

Solo dopo accuratissimo esame, e con gran riserba il 
perito dichiarerà la non esistenza' della gravidanza, èsscn- 
dovene numerosi esempi clic furono sconosciute- sino al 
momento del parto ; e tal decisione può esser cagione di 
funeste conseguenze (1). Ma allorché l’ascoltazione delle 
pulsazioni fetali , e placentarie , ed i movimenti attivi , e 
passivi del feto gli somministreranno dei positivi e concor- 
di segni, dichiarerà la gravidanza certa; potrà del pari 
considerarla tale ancorohè non si accerti che delle sole 
pulsazioni fetali : Il suo parere affermativo dovrà essere 
dato con maggior riserba se comò fondamento non à che i 
movimenti attivi e passivi. Mercè il concorso dj tali segni 
può provare 1’ esistenza della gravidanza, ma non potrebbe 
in tutti i casi, precisare che solo approssimativamente la 
data del concepimento, stante le numerose vaziazioni ehe 
abbiamo finora esposte. . . 

In generale gli Ostetrici, allorché conoscono 1’ epoca 
dell'ultima mestruazione suppongono approssimativamente 
aver avuto luogo il concepimento dal decimo al quindice- 
simo giorno consecutivo. Ma questo calcolo, che non meha 
a conseguenza nelle circostanze ordinarie, non è ammissi- 
bile allorché trattasi di precisare una gravidanza per fatto 
giudiziario. Perchè non è raro che delle donne continuino 
a mestruare nei primi duo mesi ( .della gravidanza, come del 
pari una donna può presentare amenorrea per dei mesi 
prima d' uscir gravida. In mancanza di data precisa biso- 
gna metter a disamina i movimenti aitivi del feto, per 
' * . / • * * * 

(i) Nel '846 la giovanetta Embarka accusata d’ avvelenamento 
si «fisse incinta ; sottomessa all’ esame di un medico costui con- 
chi'usb , dopo averla osservata per venti giorni, che la gravidanza 
nou esisteva : tre mesi dopo colei divenne madre di un bambino a 
termine, e di buona salute ( Gazzetta dei Tribunali gennajo 1847 ), 
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precisare . per quanto è possibile. V epoca del concepi- 
mento. avendo noi stabilito che dal quarto al quinto mese 
si fanno soni ire-; i movimenti passivi ( il ballotta mento ) 
che non. si possono avvertire prima del quinto mese;- e le 
pulsazioni fetali e placentarie, che mercè lo stotoscopo 
ascoltarsi possono tra il terzo ed il settimo mese secondo 
la posizione, il volume, ed il grado di vigoria del foto ecc. 
Infine bisogna tener presente ancora il grado di svi- 
luppo dell’ addome, ed il volume delf utero, ricordandosi 
che da clic f addome comincia a svilupparsi, la cicatrice 
ombelicale diviene più superficiale, e che meltesi tosto a 
livello della superficie addominale : che dal terzo al quar- 
to mese si rende sempre più prominente : che la parte 
più elevala dell’ utero, il suo fondo, rticchiuso nel baci- 
no nei primi tre mesi, trovasi al finir* del terzo a livel- 
lo del distretto superiore ; che al quarto si avverte nella 
regione ipogastrica : al quinto al di sollo dell’ ombeli- 
co : al sesto a livello dell' ombelico ; al settimo alla 
parte superiore di tal regione; all’ottavo nell’ epigastrio ; 
ed al nono si mantiene in tal sito, g s' abbassa un poco , 
impegnandosi il capo del feto nella escavatone della pelvi. 

Ci siamo sinora occupali della verifica delhcgravidanza • 
durante la -vita ; in caso di morte naturale, o per misfatto, 
od accidente qualunque l’ autopsia primieramente ci la- 
scia verificare la gravidanza, e f esame anatomico del fe- 
to ne indicherà l’ epoca dei concepimento. ( Vedete 1’ art. 
Aborto ). 

§. II. Della Gravidanza composta. Complicata, Extrau- 
terina , c delle affezioni morbose che possono men- 
tirla. • <’ 1 •’ * ’ ' 

• \ * * • w • . 

Tal fiata l’ utero racchiude due feti (gravidanza com- 
posta ); altra volta la gravidanza si complica con un’ affe- 
zione patologica dell’ utero. Una gravida può soffrire per . 
esempio una idropisia uterina, le idaditi.-il polipo ( gravi- 
danza complicala ) — Lungi dall’ essere contenuto nel- 
l’ utero il feto può rattrovarsi fuori dello stesso (gravidan- 
za Extrauterina ), ora nella spessezza delle sue pareti- 
( gravidanza Interstiziale ), ora in una tromba ( gravi- 
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danza tubaria ) altra volta in una delle oVaje (gravi clan- 
zu Ovarica). finalmente nelT istesso addome ( Qvàviddnzd 
addominale ). 

I. 1 segni della gravidanza compostayono gli stessi 
che quei della gravidanza -ordinaria : e qui del pari i mo- 
vimenti aitivi, e passivi del feto, le pulsazioni fetali e pla- 
cenlarie, sono i soli ch’abbiano una vera importanza. Ma 
se tali movimenti de’ due feti ( specialmente tra- il quinto 
e sesto mese ) sono tal fiata più sensibili, più tumultuosi, 
spesso ancora la mancanza di spazio loro impedisce d ese- 
guire dei movimenti sì manifesti, come se -fosse un solo, 
ed il diagnostico ne diviene sempre più difficile. 

1 / ascoltazione mediata è ancora in tal caso un mezzo 
principale di diagnosi: Essa può compro\are non solo la 
presenza, ma beuanco il numero dei feti verificando le du- 
plicate pulsazioni in più punti dell addome, e simultanea-* 
mente, 

La gravidanza composta dava luogo altra volta ad una 
quistione che oggi giorno ancora di qualche momento si 
rende. Jlalgrado l’abolizione del dritto di primogenitura , 
interessa ancora il decidere quale dei due gemelli deve 
esser considerato il maggiore, lina seconda quistione clic 
à conservata tutta la sua importanza, si è di conoscere se 
due gemelli son sempre il prodotto d’ un sol coito , o se 
può avvenire che una donna già gravida concepisca di 
nuovo parecchi giorni , o parecchie settimane dopo. Que-» 
ste due questioni esamineremo nel trattare della, superfe- 
tazione. 

II . La gravidanza complicata non può dar luogo sotto 
11 rapporto medico-legale ad- alcuna considerazione parti- 
colare. La complicazione à solo f inconveniente di rendere 
ancora più oscuri , e più incerti i segni caratteristici della 

gravidanza, „ 

111. Del pari nelle gravidanze Extrauterine ì feno- 
meni sono ordinariamente sì variabili, sì equivoci che il 
medico, quasi mai giunge a verificare la presenza del feto, 
e mollo meno la sede della gravidanza. « La gravidanza 
u extrauterina, dice Marc, per lo più non si conosce che 
6 dopo la morte, od almeno dopo il. termine già pas« 
u sato della gravidanza ordinaria: prima di tal epoca può 
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« essere luti’ al più supposta, » cd in tal caso la diagnosi 
verrà stabilita dagli stessi segni clic valgono per la gravi- 
danza ordinaria. Come in questa por lo più si osserva il ces- 
sare dei mestrui, e più tardi l' inturgidir delle mammelle , 
la secrezion del latte, cec., ma raramente l’utero .si svilup- 
pa come abbiarn descrilto ; e l’ addome lungi d’ aumentare 
di volume in un modo uniforme e regolare, presenta or- 
dinariamente un tumore mollo più pronunzialo da una par- 
te clic dall’ altra. L’ esistenza di questo tumore senza au- 
mento, o poco del volume dell’ utero, le pulsazioni del 
cuore del feto avvertite mercè lo sleloscopo, c la coinci- 
denza dei segni generali della gravidanza, sono le sole basi 
su cui si possa stabilire una diagnosi. Possono sentirsi i 
movimenti attivi; mà per lo più sono troppo impediti. trop- 
po compressi, per così dire, dagli organi nel mezzo dei 
quali il feto è piazzato, perchè si giunga a, verificarli. Ri- 
guardo ai movimenti passivi, al ballottamento. non posso- 
no essi esistere daccltè il feto non rullrovasi nel mezzo 
d’ un liquido nel quale si muove, come nella gravidanza 
ordinaria. . •*. ! — i. ; 

Parlando di questo gravidanze contro natura dobbiam 
registrare degli esempi assai numerosi in oggi* e ben 
verificati, d’ individui oheson nati.e.cbe àn vissuto più o 
men lunga vita racchiudendo in loro stessi degli aborti , 
o degli abbozzi di feti che vcrosimilmentc-erano stati con- 
cepiti in pari tempo, e che una inesplicabile anomalia ave- 
va, a mù di dire, inchiodato ne’ loro organi. Non potrebbe 
avvenire in certi casi che un fatto di tal natura ne impo- 
nesse per una gravidanza extrauterina. ?... , 

Amedeo Bissieu si lagnava da lungo tempo di dolori o 
gonfiore a parte si nisb a dell’ addurne c la febbre sviluppassi, 
il tumore aumentò progressivamente, in capo a tre o quat- 
tro mesi diede fuori in una scarica ventrale un gruppo di 
peli.Ei morì tisico a quattordici anni, ed alio sbaro del ca- 
davere si rinvenne nell’ addome una massa organizzala, 
nella quale dislingucvunsi non solo le diverse ossa compo- 
nenti lo scheletro, ma benanoo up cervello, una midolla 
spinale, dei nervi, dei muscoli ecc. 

La società della scuola di medicina, dietro dettagliato 
rapporto di Dupuytren, opinò esservi stalo nella madre del 
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giovane Bissicu un doppio concepimento ; che dei due ge- 
melli 1’ uno erasi trovato quasi inchiodato nell’ altro, ed 
era stato dallo stesso mitrilo. Supponiamo una ragazza in- 
vece d’Amedeo Bissieu: siàrn di credere che si sarebbe 
attribuita 1’- esistenza di questo feto ad una gravidanza ex- 
trauterina, e clic ignorando tale strana bizzarria della na- 
tura, si sarebbe tenuto per vero aver la giovinetta infrante 
le leggi della castità. La supposizione che noi testò face- 
vamo può realizzarsi con circostanze più singolari ancora, 
se è vero che una donna dei dintorni di ftaumbourg sia 
partorita d’una ragazza, che pochi giorni dopo la di lei na- 
scita diede fuori un piccol feto. 

Mettendo in dubbio, quest’ ultima assertiva eonehiu- 
diamo almeno dal fatto precedente, che non bisogna pro- 
nunziare sulla realtà d’una gravidanza extrauterina che con 
una estrema circospezione, e che in tal caso più che nelle 
altre quistioni relative alla gravidanza, l’uomo di arte ò 
spessissimo obbligato ad astenersi d’epiettere una decisiva 
opinione. 

IV. Delle false gravidanze — Diverse malattie più o 
meno gravi posson simulare talmente la'gravidanza da im- 
porne ai più sperimentali piallici: Una nuda, delle tdatidi, 
dell'aria, del sangue; delle mucosità che distendono l’ute- 
ro, l’ idropisia, il polipo, o lo scirro dello stesso, le malat- 
tie dell’ovaja. una lunga serie di malattie dei visceri addo- 
minali costituiscono altrettante specie di false gravidan- 
ze, di gravidanze apparenti. Tali affezioni coincidono 
spesso con l’ amenorrea, e basta questa per produrre sva- 
riali fenomeni analoghi a quelli delia gravidanza ordinaria 
come di già abbiam detto : Luterò, e l' addome crescono 
di volume, le mammelle inturgidiscono, c presentano la 
secrezione d’ un fluido lattiginoso : sorgono disgusti, nau- 
see, vomiti, strani appetiti, e tal fiata ancora la donna pro- 
va dei dolori che sembrano annunziare un prossimo parto. 

In un convento nelle adiacenze di Tolosa, tre religio- 
se videro rapidamente aumentarsi il volume del loro ven- 
tre senza alcuna precedente indisposizione.Dei sospetti fu- 
rono elevati in riguardo alla loro castità : si ricorse ai lu- 
mi della medicina, le opinioni essendo dispari un Ostetri- 
co rinomato invitato a pronunziare definitivamente, le di- 
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chiaro incinte. Alcuni mesi eran trascorsi allorché queste 
religiose avean di già oltrepassato il termine ordinario del- 
la gestazione ; una di esse morì, c riconobbesi clic il vo- 
lume dell' addome era cagionalo da una idropisia cistica 
delle ovaje.. . 

Chiamato per sapere se doveasi pratlicare l’operazion 
Cesarea sii d'una donna che eredevasi in travaglio da più 
giorni il professore Desormeaux riconobbe trattarsi non 
d’ una gravidanza, ma di intensa peritonite della quale 
guari, e d’ uno Scirro dcll’ovaja che la menò alla tomba al- 
cuni mesi dopo. 

Una giovine dama avverti tulli i sintomi della gravi- 
danza : il celebre Levrei non la mise in dubbio, ed il di lei 
medico Lorry assicurò aver ascoltalo i movimenti del feto. 
Levrct essendo morto in tal frattempo, BaudclocCjue scelto 
per rimpiazzare quell'Ostrelrico, dichiarò che quei movi- 
menti non si spettavano ad un feto ; e dopo attenta esplo- 
razione assicurò non esservi che una timpanite intestina- 
le. Lorry persisteva nella propria opinione presentando 
come ragione in proprio sostegno l’ apparente salute della 
dama. 

Una principessa Alemanna che avea già sorpassata 
l'epoca critica vedendo le reni. ed il ventre acquistare mag- 
gior volume del consueto consultò il di lei modico ed 0- 
stetrico che concordemente la dichiararono incinta. Elasso 
qualche tempo una grande quantità d’ acqua percolò dalla 
vulva ; e la pretesa gravidanza non era che un idropisia 
deli utero. Più tardi gli stessi sintomi essendosi ripetuti 
nella stossa, mentre s’ aspettava un proQuivo della stessa 
natura, diede alla luce un bambino vitale ( Frank epitome 
de liydrometra ). 

Una giovinetta credendosi incinta confessò alla fami- 
glia il proprio stalo, ed un processo fu iniziato contro co- 
lui che dichiarò essere il padre del bambino: al nono meso 
dietro alcuni bagni scomparvero tutti i sintomi senza po- 
tersi rintracciare alcuna cagione materiale di tale specie di 
falsa gravidanza, descritta da’ Trattatisti col nome di falsa 
gravidanza nervosa. 

Abbiam stimato opportuno dover moltiplicare tali esem- 
pi onde bene sia dimostrato che i sintomi delle varie spe- 
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eie di false gravidanze, facili in teoria, sono .difficilissimi 
a conoscersi in pratlica. Se i più rinomali Ostetrici soir ca- 
duti ih inganno, di quanto non debbono essere circospetti 
gli uomini di arte chiamali u dare un p;u'$re clic decide tal 
fiala dell’ onore c della pace d'una famiglia.'? Spesso in 
queste false gravidanze nervose la donili avverte .tutti i 
sintomi della vera : l’ utero e le , mammelle intumidiscono, 
queste ultime dannoìalte, od un lìquido .lattescente } essa 
assicura avvertire il moto del proprio figlio, e palpando 
1’ addome si avvertono reabnentc de’ movimenti che. sem- 
brano quelli attivi d’ un feto : altravolta ancora al nono-me- 
se -avviene un travaglio analogo, a quello del, parto ; di poi . 
lutti i sintomi svaniscono, -qd i movimenti avvertili dalla 
mano applicala sull'addome non erano che dei movimenti 
Spasmodici dell’ utero. , w 

Al contrario è difficile che un polipo uterino dia eri- 
gine ad un errore, meno che non sia sviluppato nella spes- 
sezza delle pareli della matrice. Per lo più il- polipo sporge 
al di là del collo di quest'organo, col tallo s’ avverte un 
tumore pedicelluto e rotondo, e delle perdile sanguigne 
più o meno frequenti vengono' a convalidare la diagnosi.’ 
In generale l’ ascile , l’ idrometra , l’idropisia cistica 
clell’addorne, gli scirri deH'ulcro', e delle oyaje, di rado-si 
scambiano per una gravidanza mancando sempre i segni 
essenziali, vai dire i movimenti attivi e passivi, e le pulsa- 
zioni fetali. 'u&L obmav* Mu» 

> L’utero può ancora contenere o delle mole , residui 
informi d’ un embrione distrutto , o delle false mole che 
altro non sono clic concrezioni sanguigne figlie della ri- 
tenzione ed accumulo del sangue mestruo, (n amendue i 
casi- la mancanza de’ segni caratteristici del pari farà giu- 
dicare della non avvenuta gravidanza ordinaria; e solo do- 
po l’espulsione de’ corpi racchiusi nell’ utero, sp ne potrà 
distinguere la natura. — La falsa mola variabilissima per 
la forma, colore, densità, tessitura, presenta appena qual- 
che traccia d’organizzazione, e solo nella superficie. — La , 
vera mola, la mola legittima , giusta l’espressione del .Mor- 
gagni, fonnata sotto l’influenza della fecondazione può pre-t 
§enlarsi in tre diverse forme. — Se la distruzione dell’em- 
brione à avuto luogo nel corso del primo mqse ( e basta 
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sposso lina scossa , una cadtìftf, o una viva emozione ) la 
mola o falso (ferma e un sacco ovoide e trasparente le 
cui pareti son formate dalla membrana aninios, sii della 
(piare riconoscere si possono il corion, 'c la membrana ca- 
duca. Questo sacco c ripieno d' acqua , ed alle volte dei 
lilainenti Ondeggianti in questa cavitiV sembrano essere re- 
sidui dej cordone ombelicale ; oppure alcuni corpuscoli 
carnosi informi e moili occupano il luogo ove il cordone 
senza dubbio era impiantato. Spesso dcl pari la cisti nella 
quale son contenute le acque dèU’amnios è mollo spessa 
e compatta: circostanza olii* deve al sangue che penetra il 
tessuto villoso della membrana caduca e del corion. — Se 
- questo falso germe- che ordinariamente non resta al di là 
di due o tre mesi nell’utero vi resta -più lungo tempo e vi 
si nutrisce dal sangue destinalo al feto , i grumi misti al 
tessuto placentare del corion, e della caduca, eh* ;Hi cle- 
menti della. placenta, acquistano un’organizzazione presso 
a poco simile a quella della placenta ; c nc' risulta lina 
mola carnosa il cui soggiorno nell’ulero può perdurare al 
d ia del termine d’una gravidanza normale. Gli inviluppi 
V,I , ? c 'l ul ^ !ano ®Uora una compattezza e spessezza 
* “ 5 C fecondo che più o mcn prontamente viene 
espulsa, alle volte queste mola carnosa è vuota, la sua ca- 
Ti ■ e levi p‘ a 'c ripiena d’acqua. l’esterna superficie funrn)- 

odovn! ft’ r V ,° l1a ,0,> '.' ,a,a od angolosa. per lo più rotonda 
od ovoide^ talfinta rivestita duna crosta calcarea: il' suo vo- 

i KnT-^H2 Ue n° ? lm f ro?SO uovo a <** un feto 
a t ninne . alle volte la mpla> camola ù compatta sia che 

ncntnde| f i" c 2^* ^ h,rale è «ffièWdoir àssorbi- 
an ? nto t llc0 > sìa chft » na crepac’cia abbia 
. « ?i n'n f • fluido, he secondine restando allora ade- 

in nrn nrifnn V ."m ma de l ,,a ma,ri ^ , ed ìperlrofiamlosi 
? dcl lfirn , pn de cpfso>b08tiluisctono una massa 
1 irregolare ancora della precedente, ed ordinariamente 
l>m considerevole, presentando un tessuto filamentoso o 

i>l;,ccnta - °PP ure una tessitura Carnosa, 

I aspetto parenchima tosodahiata di grumi fibrinosi o cruo- 

“T . dl mUh,i di ff,| > *he vi si sono incor- ■ 

IL *, h ; o°!V Sl ,on ? ono esterne aderenze. 

J pan che il falso germe, la mola carnósa , la mola 
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idalica , o mola vescicolare è ancora il risultato del con- 
cepimento, essendo in oggi dimostrato che à la sua sede 
immediata, e la origine ne’ rudimenti della placenta, e che 
la degenerazione di quest’ ultima à datò origine alla' di- 
struzione dell’uovo. Alle volte la mola idalica è una massa 
che presenta in una certa estensione della sua superficie 
corrispondente alla placenta, o sii tutta la sua periferia un 
numero più , o men considerevole di vescichette separate 
da semplici membrane , o da uno strato più o men fitto , 
da una interna cavità contenente con osenza liquido delle 
parli riconoscibili d’un feto : altre volte non riscontrasi in 
questa cavità che un liquido nel quale 1’ embrione morto 
di buon’ ora s’ ò disciolto , ed allora ondeggia ancora un 
piccol filetto che e un residuo del cordone ombelicale ; 
al travolta la cavità formala doll’amnios non esiste più , ma' < 
rinviensi al centro del tumore un tessuto molle, giallastro, 
granelloso , e spongioso in pari tempo. Alle volte la mola 
idalica consiste in un gran numero di grappoli vescico- 
lari e pedicellati uniti da filamenti che partono da una mas- 
sa rossastra che ancora conserva qualche rassomiglianza 
con la placenta. 

CoKCiiiisiosE. — Allorché una massa piu o men volu- 
minosa presentando apparenza carnosa sarà stala. espulsa 
dalla vagina si dovrà investigare se sia una semplice con- 
crezione sanguigna o una vera mola. Si metterà in un vase 
e vi si spingerà dell’ acqua a più riprese con una piccola 
siringa , onde distaccare , e separare i grumi : eviterassi 
specialmente di comprimerla e distenderla fra le dita, o di 
muoverla con istrumenti che la possono lacerare e taglia- 
rc.Se si trova al centro della massa una cavità tappezzata 
da una membrana sierosa si potrebbe conchiudere es- 
sere una vera mola, che vi è stato concepimento , mji che 
l’embrione è stalo distrutto poco dopo la sua formazióne. 
Se al contrario non ritrovasi cavità centrale , se si trovi 
una mola carnosa compatta si potrebbe conchiudere dal* 
l’ organizzazione più o men pronunziata della massa del- 
l’epoca del concepimento; ed intanto non si dovrebbe ciò 
asserire che nel caso in cui si sarebbero scoverte alcune 
vestigio dell’embrione. Aon sarebbe possibile r dice Marc, 
che l’utero fosse capace di dar luogo a simili prodotti sen- 
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y.a il concorso deirnltro sesso.. e, pel solo cffello dell'orga- 
smo venereo solleticalo da hen altre ragioni clic la copu- 
la? Oppure queste mole non possono essere il risultalo d uri 
allo venereo incompleto ? ( Biblioteca medica T. 44 . pag. 
2jfi).E chi oserete allora determinare positivamente quali 
sono il modo ed il grado d’ eccitamento venereo necessa- 
rio, perchè la formazione di questi corpi possa o non possa 
iver luogo? .« In quanto a me, aggiunge questo saggio me- 
dico legista, se come medico io fossi chiamato a precisa- 
re se un falso germe è necessariamente il risultato del coi- 
to, dichiaro che confesserei la mia incertezza a tal rigirar- 
lo , nel caso che la mia decisione affermaliva compromet- 
tesse l'onore, o gF interessi della donna su lo stalo della 
quale si (rollerebbe decidere. « ' - 

Con più ragione non si attribuirà a commercio carnale 
■a falsa gravidanza nervosa, et ioè quel insieme di sintomi 
:lie mentiscono completamente la gravidanza . senza che 
esista alcun corpo estraneo nell’utero. Benché Foderò ub- 
bia detto che quest’ affezione è sempre il risultalo del coi- 
to , dessa è generalmente considerata come un fenomeno 
isterico. 

§ III. Della superfetazione. 

< è i * • , s 

La superfetazione è possibile, vai dire può avvenire 
che una donna giti gravida concepisca una seconda 
rulla ? • . ■ 

Senza ricordare qui gli esempi di superfetazione re- 
gistrati negli antichi scrittori , ci limiteremo a citare i se- 
guenti : 

1. Si legge in RufTon che una donna di Charles-Town 
diede alla luce, due bambini uno bianco , e l’altro nero , e 
ehe confessò aver Fistcsso giorno avuto commercio con un 
negro e con suo marito* 

2. In sostegno di tal fatto, che alcuni scrittori àn 
messo in. dubbio, ne troviamo registralo un secondò nella 
.\cw~york medicai repertory. 11 20 aprile -1823 il dottore 
O. Wi Norton fù chiamato da Maria Johnson, donna di co- 
lore, che diede alla luce prima un bambino nero, e poche 
ore dopo un secondo perfetta mente bianco. Per confessio- 
ne della madre il primo di questi bambini sarebbe nato di 
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olio mesi . come polevasi riconoscere dal suo sviluppo : il 
secondo al contrario non nc avrebbe avolo più clic quadro. 

3. Anna Maria Yivier , nata lligaird di Strasburgo si 
sgravò di un bambino vivente il 30 aprile 1748. Un mese 
dopo M. Loriche chirurgo maggiore dell’ospedale riconob- 
be mercè del tallo che 1’ utero oorfteneva ancora un feto; 
cd il 16 sellcmbrc questa -donna diede fuori in effetto ima 
bambina viva eh’ era perfettamente a termine. Or dal 30 
aprile al 16 settembre vi sono quadro mesi e mezzo com- 
pleti , quindi Anna Maria Yivier non era che a metà del 
corso della gravidanza del secondo parlo quando si sgravò • 
dol primo. Divenne incinta di bel nuovo nel 17.71 , c la 
gravidanza nulla presentò di particolare. All’epoca della di 
lei morte avvenuta nel 17.73 dietro malattia acuta, il pro- 
fessore Eiscnmann esegui lo sbaro del cadavere credendo 
trovare l uterò bifido, vai dire diviso in due cavità distinte; 
ma lo trovò semplice c formalo come nelle altre donne. 

4. Benedetta Frahquet Villnrd di Lione partorì il 20 
gennnjo 1780 dando alla luce una bambina ; tre settimane 
dopo senti ancora nell'utero dei movimenti simili a quelli 
d’ un feto, ed il 6 luglio diede fuori una seconda bambina 
peri'ellamentc sviluppata le di buona salute ( cinque mesi 
c sedici giorni dopo il primo parto ). Il 19 gcnnajo 1781 
recossi innanzi ai signori Caillat, c Dusurgey, Nota ri a Lio- 
ne con le due bambine c le ledi battesimali, ónde fame 
elevare un'atto autentico. 

Nell’ ipotesi della superfetazione il primo caso cr pre- 
senterebbe un’ esempio di due concepimenti avvenuti con , 
poche ore d’ intervallo ; nei seguenli casi il secondo con- 
cepimento sarebbe avvenuto nel quarto quinto e sesto mese 
di gravidanza. Dal che bisognerebbe conchiudere che non 
solo la superfetazione può verificarsi . ma ancora che può 
aver luogo in diverse epoche della prima gravidanza. 

La possibilità delia stessa negala da La Molle , da 
Smelile, da Baudelooqu'e. Uè ancora oggi giorno dalla mag- 
gior parte di autori commendevoli in tal materia. « Quasi- 
tulle le isloric di superfetazioni, scrive il professore Velpeauy 
sembrano potersi ridurre : 1. a gravidanze duplicate, nello-' 
quali uno de’ due foli morto mollo innanzi della maturità , 
è rimasto nelle proprie membrane , e sulo è slato espulso 
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con quello elio nven continualo a vivere ; 2. oppure. a gra- 
vidanze di-gemelli inegualmente sviluppali, e nati ad epo- 
che differenti : 3. a casi di gravidanze extrauterine che 
non anno impedita la gestazione naturale : 4. infine a’ casi 
in cui l'utero era bifido, cioè diviso in due cavità, a 
' ’ e Nulla in fatti è più comune . soggiunge questo au- 
tore . .che d’osservare nei casi di gravidanza composta . di 
duplice e siraullanéo concepimento, uno dei due embrio- 
ni o feti cessar di vivere , c non presentare al momento 
della nascila del suo congoncre , clic i Caratteri d’ un feto 
di due . tre, quattro, cinque, o sei mesi, benché nel Ditto 
amenduc ne abbi and nove ; ed in tal guisa si osservano 
spesso dei mostri con dei bambini ben conformali, n 

« Buòdel pari avvenire, prosegue Vélpeau , clic due 
gerirti fecondati nella islessa copula non discendano nella 
cavità uterina ohe mollo tempo firn dopo l'Altro : clic i due 
ovicini non avendo un cgunl gradò 4i maturità nel momen- 
to della loro unione col principio Jecóndante . uno di que- 
sti germi tibft si distacca clic difficilmente dail’ovaja, vi re- 
sta aderente senza svilupparsi con' la stessa rapidità che il 
suo congenere , non esce fuori dalla vescichetta . c non 
passa nella tromba che dopo un intervallo più o mcn con- 
siderevole. — Oppure 1 due gemelli contenuti nell’ utero, 
essendo reciprocamente l’ ubo <f impedimento all’ altro , 
nuoce tal fatto più all' uno clic all’altro , uno si sviluppa 
tanto men sollecitamente che l’nlìro s’ingrandisce, uno può 
nascere prima della maturità, c l'altro solo dopo tal epoca, a 
.Senza dubbio in tal maniera, secondo Velpeau. devesi spie- 
gare il doppio parto di Anna Bigami ; quello di Benedetta 
Franquel , ed altri latti consimili raccolti ila Bexain , da 
Dclmas di Itoucn. rTa Pignol d lssou jun, da Wendl di Brcs- 
lau, dal dottor Fahrenheit, ec'c. 

Velpeau per altro non dissimula esfeer diffìcile com- 
prendere le due osservazioni di Anna Bigaud c di Benedetta 
Franqugt. In effetti se in améhdufi 3i è verificalo il doppio 
concepimento . la gravidanza duplici; e simultanea , il pri- 
mo bambino della Bigaud è. nato u sello mcsi„cd il secon- 
do ad uikIìqì.c mezzo *e del pari nella Franquct vi fu un 
parlo a selle mesi ed un secondo a dodici q mezzo, termine 
che sorpassa di mollo la durata ordinaria della gestazione. 
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Oppugnasi conira la supcrfclazio.no la presenza della 
membrana caduca . che si forma quasi immediatamente 
avvenuto il concepimento, e che spezza tutta la estensione 
delle pareli della cavità uterina in sì fallo modo da inter- 
cettare ogni contatto tra il principiò seminale dell’ uomo e 
ciucilo della donna. Ma l'uoviciiio non discende nell’ utero 
clic alquanti giorni dopo la fecondazione , e la membrana 
caduca non si forma repentinamente dopo il coito fecondo: 
bisogna dunque ritenere , e si ritiene , in effetti, che un ' 
sur concepimento, una superfetazione può aver luogo, se 
■una donna cornee più rótte , o con la stessa persona o con 
diverse Vistesso giorno, o nel decorso breve di due o tre 
giorni, vài dire sino al momento in cui l'cccilamcnlo pro- 
dotto dal primo coito fecondante à fatto effondere nella ca- 
vita uterina la linfa coagulabile, clic dà origine alla mem- 
brana caduca. In tal modo si spiegherebbe la superfetazio- 
ne nel primo caso che ahbiain citalo. 

Si ritiene deipari la possibilità della superfetazione 
allorché la prima gravidanza è extrauterina ; in tal mo- 
do M. Olici di Lione , rinvenne nello sbaro d’ un cadavere 
duna donna incinta, un feto extrauterino che sembrava di 
circa cinque mesi . ed un feto uterino di tre mesi. Intanto 
è certo che pel solo fatto della pregne.zza l’ utero riempisi 
spesso duna materia concrescibile nella gravidanza extrau- 
terina come nella gravidanza normale; ed in tal caso la su- ’ 
perfetazionè sarebbe, egualmente impossibile ? coinè nei 
casi di gravidanza, ordinaria. 

Infine si ritiene la possibilità della superfetazione, 
quando l'utero è bifido vai diro diviso in due cavità da un 
sello perpendicolare , c che queste vengono ad aprirsi se- . 
paratamente nell' allo della vagina ; come se esistessero 
due uteri diversi, corrispondendo ciascuno ad un’ovaja 
particolare. Madama Boivin ne à registrato un esempio, ri- 
portato da f,ass;m (I). Ma il dottore Eiseumann à verificato 
mercè l’autopsia della donna Bigaud che fulcro in essa era 
se/nplice e ben conformalo ! 

(t) Nota de! Trnd. Uh esempio d’utero bifido si è osservato an- 
ni diètro in persona (fona meretrice, elio morì poi nel 18:58 nell’O- 
spedale degli Incurabili, cd il pezzo fu conservato dal valoroso 
Prof. Nuncianle Ippolito. \ .. , • 
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In riassunto la quislionc olio ci occupa è lungi dal- 
T essere ben risoluta : ma sembra incontrastabile die la 
superfetazione è possibile nei primi giorni del concepi- 
mentò: e clic in alcune donne, in grazia d una particolare 
conformazione dell' utero, può avvenire in diverse epoche 
della gravidanza : or siccome in medicina legale si è per 
lo più nell'impossibilità di verificare se esista o pur nò tal 
conformazione . dobbiamo ritenere la possibilità della su- 
perfetazione ; ma in pari tempo il medico legista non deve 
giammai perder di mira ciò che abbiamo (letto innanzi , 
che talvolta, in mia gravidanza duplicata , uno dei dive 
gemelli morendo, il di lui cutpo può restare per lungo 
tempo nelle aóqué delVam/nios senza putrefarsi, e dimo- 
rare cosi nell'utero sino alla nascila e maturità del l'al- 
tro gemello. S& dunque dopo un parto a termine si trovas- 
se nella stessa membrana del feto maturo un secondo fe- 
to di soli tre, quattro, cinque mesi, e sembrando morto 
di recente . non bisognerebbe conchiuderne che è stato 
concepito molto tempo dopo il primo , e far cadere sulla 
moglie che non avrebbe coabitato da più mesi con suo ma- 
rito dei gravi sospetti di adulterio. 

Nemmeno bisogna dimenticare l’osservazione del pro- 
fessore Velpenu , che due germi fecondali dalla stessa co- 
pula possono non discendere nell’utero nel tempo flesso, 
che, lo sviluppo dell’ uno può essere più lento ché quello 
dell’altro; che di due gemelli contenuti nell'utero uno può 
avere uno sviluppo più rapido , e produrre in tal modo 
ima stasi momentanea nello sviluppo dell’ altro , clic solo 
si completa dopo la nascita del primo : in modo die uno 
può nascere prima dell’epoca della maturità, e l’altro dopo. 
J.a nascila tardiva nel caso di gravidanza doppia, non avreb- 
l>e nulla di straordinario; e tal circostanza dovrebbe es- 
ser presa in seria considerazione per impedire la non ae- 
cettnzionc di paternità ( art. 312 ) o per negare la legitti- 
mità del bambino ( art. 315 ). 

Poiché si ritiene la possibilità della superfetazione nei 
due o tre primi giorni del concepimento, come riconosce- 
re, allorché due bambini nascono con lino o due giorni 
soli d ’ intervallo .se vi é stala superfetazione, o solo gra- 
vidanza doppia, se sono gemelli, ojyrure il prodotto di 
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due concepimenti diversi ? — Due gemelli non anno per 

10 più che una sola placenta , e sono ainendue racchiusi 

nell’ istesso uovo : mentre che nel caso di superfetazione 
ciascun feto è racchiuso in membrane particolari, c mitri- 
lo da placenta separata. Questa regola evidentemente deve 
essere senza eccezione pei feti surconccpili ; ma lo stessè 
non si verifica pei gemelli : àè ne sono veduti akuni pre- 
sentare ognuno la propria placenta* e le corrispondenti ' 
membrane : quindi se le dite nascite non avvengono che 
con sol uno o due giorni d’ intervallo; è diilìcile allora de- 
cidere la quistione. , , ■ '> • • 

La quistione di superfetazione' può presentare anche 
indirettamente delle gravissime difficoltà. Per esempio: 1. 1 
Ilrt individuo' avendo riconosciuto un tiglio naturale, men- 
tre non ancora è nato, e sgravandosi la madre di' due feti', 
come la donna Frónquet, la ricognizione varrà per amen- 
due? 2; Di due bambini nati dalla stessa gravidanza la ri- 
cognizione falla posteriormente' solo per uno di essi S’ in- 
tende esplicitamente valida anche per l’altro*? 

Nel primo Caso sembraci dover la ricognizione esser 
favorevole ad amenduc. poiché allora si riconosce il ventre 
pregnante, qualunque ne fosse il prodotto, e che una volta 
adempito tal atto, essendo un allo di stato Civile, non può 
subire modifiche. rat^méib 

Nel secondo: caso, sia che si ritenga ìa.possibilità della 
superfetazione, ò che si consideri come un parlo duplica- 
to, dovrà godere solo del beneficio (fella ricognizione co- 
lui, .pel quale verrà specialmente fatta, dappoiché ò dessa 
un atto di pura facoltà in generale , e la ricerca della pa- 
ternità è interdetta. > - prTn 8 - wrrrrq 

J/a nascila di due figli poteva, ancor certamente, dar 
luogo ad una importante qùistione in cèrti casi, nei quali 
la primogenitura conferiva un dritto ereditario, il titolo di 
pari per esempio. Ma supponendo ancora che sia possibile 

11 precisare dei due figli, siano gemelli, sienó surconcepi- 

ti, quale pel primo è stato concepito,! sempre colui che il 
primo avrà respirato è il primogenito; nò è dall’epoca della 
fecondazione, ma da quella della nascita, clic l’ età va cal- 
colala ( art. 57 Codice civile ) (1)* - . . v. , * 

(1) Pietro è ballista Dumontel gemelli formarmi parte del sor- 
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Orlila suppone il caso in cui una donna avendo per- 
duto il marito nel, nono mese della gravidanza , partorisca 

leggio per la coscrizione del 1830: Rallista sorteggiato snlto al N.° 
07 ne fu esentato: Pietro suo fratello uscito fuori del bussolo il 72." 
domandava al consiglio d'essere esentato corno pwmogouilo di Ve- 
dova giusta il disposto al paragrafo 4, deipari. l.'L ( Leg. del 21 
marzo 1852 ). il Consiglio rinviò ai termini dell’ art. 20, Pietro Du- 
monlel innanzi all’ autorità giudiziaria : Richiedendo il privilegio 
d’esenzione, à lui si spetta, diceva il Pubblico Ministero, -ili provare 
la sua domanda, stabilendo che egli il primo à respirato . essendo 
questo solamente il vero titolo da costituire la primogenitura. Or il 
ui lui alto di nascila serba il silenzio a tal riguardo. lo non può es- 
sere ammesso a provare per mezzo di testimoni elle una cosa sola, 
cioè clic pel pruno è uscito fuora dal ventre materno', e qualunque 
altro fatto non sarebbe pertinente. Noti può dunque essere ammes- 
so alla prova dei fatti die s’offre provare per dimostrare esser egli 
il primogenito. Lefebur avvocato di Pietro Dujnonld rispondeva ; 
non solo in materia di rcdutnzionc; ma benanco in materia di suc- 
cessione, quando trattasi di gemelli, la leggo non contiene disposi- 
zione speciale che risolva la quistione, qual dèi due è il primoge- 
nito: intanto la Scienza è oggi giorno d'accordo per decìdere che 
tal titolo si spetta a colyi che è palo il primo: questo fatto per lo 
più è dichiarato nellallo di nascila, ma se pitturo su tal riguardo 
fosse, bisogna sciogliere il dubbio per via-d’aqalogia: che si farà, 
per esempio, nel caso preveduto daU’urt. 72Ò. ove due gemelli muo- 
iono contemporaneamente , allorché T atto di nascita non dichiara 
dii de'due è primo nato ? Secondo alcuni i Tribunali debbono cer- 
carne. ki soluzione nei falli della causa solatncnlo.; Altri vogliono 
clic il più robusto sia stimato quello che è sopravvissuto ; gli uni 
che si reputino morii coiilomppraneamenle^ gli altri infine che-si 
consideri come primogenito colui die * sempre* goduto il possesso 
di tale stato ( Favard ncp.v, succ.S I, c 3: jouli ier2. 4. N. 75 — 
Duranton 2.° l.° pag. 32 ; — Delvincnurt 2 0 2." K. 223: — Dallo* 
v. succ. : — Gbabol de L’ Alber ati. 722 n. li ). (t Secondo P anti- 
ca giurisprudenza, dice quest’ ultimo Autore, conforme alla legge 
ArethusalSde statu hominum, il bambino die pel primo, era uscito 
dall' utero ntydetmriteaevasi qual primogenito.. Se non y' era a 
tal uopo alcuna pruoya.si considerava come il maggiore colui clic 
sempre come tale crasi in famiglia considerato ; ed iii mancanza di 
tale esclusiva considerazionc.il più forte, ed il più robusto era con- 
siderato come il maggiori*, giusta l'argomento della legge si fuor il 
de rebus dubiis. )) fijn’ altra analogia si' trova ancora negli articoli 
3^0 e 321 del cod. civ. La legge non à voluto privare un bambiuo 
della qualità che gli lieti conferita, perchè non presenti egli il suo 
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dopo pochi giorni, si rimariti venti giorni dopo (non ostante 
il divieto dell’ art. 228 del Codice civile ) e partorisca dopo 
otto mesi un feto ben sviluppalo e di buòna salute : a se 
stesso domanda a quale dei due mariti tal tiglio debba ap- 
/ " v 
atto di nascila ; non è dipeso da lui in fatto se altrimenti và la cosa, 
c non può esser punito di tal negligenza, ed iti mancanza del titolo 
che compruovi il suo stato, il possesso costante dello stesso deve 
dunque esser sufficiente. Ciò che gli articoli 320 e 321 dicono della 
filiazione del bambino legittima, necessariamente deve applicarsi 
al primo ed al secondo nato, qualora trattasi di due gemelli, i di cui 
atti di nascita serbano il silenzio su la quistione di chi de 1 due à 
primo veduto il giorno. Or Pietro dice ea offré di provare che egli 
sempre è stato considerato e trattato da tutti come il maggiore, che 
sempre à goduto il possesso di tale stato; che Battista ai contrario 
sempre come il piò giovine fu consideralo. Questo possesso di stato 
esser più che sufficiente, e l’ esiger da lui che in modo più peren- 
torio s’ avvilisca la di lui primogenitura, è lo stesso thè forzarlo a 
rivelare l’ ignoto mistero della Sua nascila, e su! quale non è da lui 
dipeso il non procurarsi delle pruove più positive. 

H Tribunale: considerando che spetta a Pietro Dumontel di pro- 
vare che trovasi nel caso di esenzione della quale reclama il Lenelì- 
cao;che nato nella stessa comune, ristesso giorno, dalla istessa ma- 
dre che Giuseppe, iiiente negli atti provi qual dei due pei primo d 
veduta la ilice; che pei' supplire al silenzio degli atti di nascita Pie- 
tro si offre a provare: I. che dal momento della nascita sino a que- 
sto giorno è stato sempre considerato come il maggiore; 2. che co- 
me tale è stato sempre trattalo dalla madre, e dagli estranei; 3. che 
suo fratello come il minore è stato sertipre calcolato; 4. che firman- 
do in nome di sua madre le ricevute, e le fatture del proprio com- 
mercio egli metteva sempre queste parole Dumontel giovine ; che 
tale opinione era fondata senza dubbio dall'esse? Pietro nato il pri- 
mo, il Tribunale dichiara gli esposti fatti pertinenti e ne ordina la 
pruova (Trib. Nevers, 2 luglio 1851 )• 

Di già nel 1836 due gemelli delle comune di Plouvien vicino 
Brest erano siati chiamali pel sorteggio. Giovan-Maria era uscito al 
sorteggio ; Goukcn-Maria era uscito a numero alto. Risultava da- 
gli atti di nascita che Goulven Maria il primo aveva veduto la luce; 
e che Giovan-Maria era nato un’ ora dopo. Intanto testimoni degni 
di fede asserivano esservi stalo equivoco, che Giovan-Maria pel pri- 
mo era uscito dall’ utero materno, e clic l’ inesattezza degli atti 
dello stalo civile sussisteva aucora, dacché alcuno fino allora non 
avea compresa l’ importanza di emendarla. II tribunale ordinò la 
rettifica di tali atti: i due fratelli furono esclusi dal servizio milita- 
re; uno come primogenito, l’ altro perchè favorito dalla sorte. 
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parlcncre.IVoi non vediamo da ohe possa risultare tal dub- 
bio: poiché sembraci chiaro non esservi qui probabilità di 
superfetazione : allorché è nato il secondo bambino nove 
mesi già son decorsi dalla morte del primo marito, biso- 
£ii crebbe dunque supporre che il secondo concepimento 
fosse avvenuto la vigilia della di lui morte, e nell' ultimo 
periodo «lolla prima gravidanza ; duplice supposizione che 
ricalcitra con le leggi dell' organismo: e bisognerebbe del 
puri clic questa seconda gravidanza si fosse prolungala al 
di là dèi nono mese. Dunque per cerio il figlio si spelta al 
secondo marito, clic come legittimo deve considerarlo es- 
sendo nato Ira i 180 ai 300 giorni dopo del secondo matri- 
monio. 

Capuron discute una ipotesi presso a poco consimile; 
ma suppone che la nascita del secondo bambino, del pari 
vitale die il primo, non avvenga òhe poco dopo il secondo 
malrimonio:ciò che completamente la cangiare d’aspetto al- 
la quistionc.Se il bambino nasce vitale prima dei 180 giorni 
calcolando dall’epoca del secondò matrimonio, il secondo 
marito potrà non riconoscerlo (articolo 311- del Cod. eiv.), 
e si spetterà di dritto al primo letto se non sondecorsi 300 
giorni dalla morte del primo marito; in caso contrario non 
apparterrà nè al primo, nè al secondo , e sarà riguardato 
qual figlio naturale. 

§. IV. I. Si può stabilire V età prima , o dopo la quale la 
donna non goda piu della facoltà di concepire ? — 
2. Una dònna può divenire incinta presentando an- 
cora i segni delta verginità ? — 3. Una donna può igno- 
rare la sua gravidanza sino al momento del parto ? — 
4 . La gravidanza può determinare dei desiderio delle 
tendenze irresistibili ? 1 

L Quistio™ — Da qual epoca, e fimo a quale età la 
donna può concepire ? E vero die in Francia una giovi- 
netta concepisce prima del quattordicesimo, o quindicesi- 
mo anno, e la facoltà ad esser feèondala comunemente cessa 
dai quarantacinque ai cinquanta anni*, epoca consueta per 
la cessazione dei calameni.Ma la costituzione fisica, il clima, 
il genere di vita, accelerano o ritardano la pubertà, essa è 
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più precoce nelle contrade meridionali, meno nelle nordi- 
che; c la stessa differenza si trova tal tiala fra le donne .eli 
due villaggi vicini, se uno di essi è piazzato. al nord c l’auro 
al mezzogiorno d’ un alla montagna. Le giovinette cittadine 
sono molto più presto nubili delle contadine, specialmen- 
te allorché degli errori di regime, l' abuso dei piaceri, le 
letture, ecc. coucorrono ad esultare la loro immaginazione; 
ed in tal caso si osservano esempi ben verificati di me- 
struazioni estremamente precoci. 

La mestruazione è per lo più il maggior garante del- 
la fapoltà di concepire. Intanto son registrali numerosi ‘ 
esempi di donne divenute, madri senza esser stale giammai 
mestruale, e Laurent Joubert cita una donna di Tolosa clic 
diede alla luoe ventiline ligli. Si sou vedute del pari dello 
giovinette incinte pria dcllu manifestazione! di 1$ , flusso 
periodico ; come se ne son vedute alcune concepir lungo 
tempo dopo l'età critica. , 

Si posson citare anche a Parigi «esempi di. gravidanze 
avvenute dall'uudcciino al dodicesimo anno : gii esempi di 
fecondità tardiva forse sono ancora mcn rari. 11 celebre 
Ualler parla di due donne divenute madri una a scssunta- 
tre e; l'altra a settanta anni. Marc scrive che una donna, che 
nel 1812 già contava cento e ipiallro anni e rapa plori La per 
la prima volta a quarantacinque anni, cd avea dato alla luce, 
il suo settimo figlio a sessanta anni. Tali fenòmeni, sog- 
giunge questo erudito medico, legista, benché poco comuni 
possono non pertanto riprodursi di tempo in tempo. In tal 
modo dunque ogni qual volta, una donna conila ima la nel 
capo dichiara essere incinta, ancqrchè fosse giunta ad un'età 
che escluda secondo la regola ordinaria la' facoltà di con- 
cepire, non può farsi a meno di prendere in seria conside- 
razione l’esame del suo stalo: dichiarare qual dogmq la 
gravidanza impossibile sarebbe lo stesso clic esporsi a rin- 
novare quegli .errori di cui parecchi scrittori ci àn tras- 
messo dei tristi esempi. 

II. Qustioke. — ina donna incinta può presenta- 
re ancora i segni della virginità ? — Dai fatti che abbia- , 
mo innanzi registrati risulta evidentemente clic tal qui- 
slione affermativamente deve essere risoluta, e tulli i scrit-q 
tori ne citano numerosi esempi. La membrana imene re-q 
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siringe più o meno Centrala del canale vulvo-ulerino ; ma 
spesso tal duplicatura è poco estesa , e lascia ancora in 
avanti un’ apertura assai larga. « Allorché l'imene è largo 
e resistente oppone alla copula una barriera che bisogna 
superare, allorché è spesso, musculoso, elastico, ma stret- 
to,l’unione sessuale non è punto impedita, e l'imene potrà 
perdurare sino al parto come Baudelocque , Noegele eco. 
l’ànno osservata » ( Velpeau ). 

III. Qcistiohe. Una donna •può ignorare d’ esser gra- 
vida nino al momento del parto ? — Aon mancano nume- 
rosi esempi di donne che non avendo, il minimo motivo di 
negare la loro gravidanza àn persistilo sino all’ ultimo 
momento nel dire che non avvertirono alcun sintonia di 
gravidanza, e che non erano incinte. — M. Desgranges di 
Lione scrive che una donna a quarantacinque anni, e già 
madre di più ligli , essendo divenuta più volle incinta , 
giunse sino al termine della sua gravidanza senza conce» 
pirne il menomo sospetto. — 11 dottore Duquesnel di Reims 
fu chiamalo nel 1832 presso una dama maritala che non 
aveva alcun motivo da nascondere la propria gravidanza se 
ne avesse avuto il minimo sospetto. Essa si lagnava di do- 
lori addominali che mentivano il carattere e 1' andamento 
de’ dolori del parlo , ed intanto assicurava non essere in- 
cinta, e nemmen. voleva lasciarsi osservare ; un’ ora dopo 
era partorita. (Osservazione registrata da Orlila ) — Leg- 
giamo nel giornale complemen lario tomo 23 e negli archivi 
generali di medicina , febbrajo 1831, parecchi consimili 
fatti. Concludiamo dunque .esser possibile che una donna 
in buona fede possa ignorare la propria gravidanza, e che 
tale ignoranza può protrarsi sino al momento del parlo, 
Ma, eccetto il caso di idiotismo completo, non è verosimile 
che tale errore perduri ancora in una donna primipera nel 
corso degli stessi dolori del parto,- a tal punto che non di- 
stingua , come à detto il professore Hebenstreet, i dolori 
del parto da quelli che à potuto altra volta provare all’ c- 
poca delle mensili funzioni. 

IV. Quistiore . — La gravidanza può determinare dei 
desideri , e delle tendenze irresistibili ? — Sino al prin- 
cipio del decimo ottavo secolo gli autori ammettevano ge- 
neralmente con Stalli. Bocrhaavc, Descartes, Malebranche, 
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c I.hc-Rc l’opinione d’Ippocrale che le vive emozioni per- 
cepite dalle donne incinte possono ^sser cagione di .diffor- 
mità del bambino che racchiudono nel loro séno , e che 
l' oggetto che ferisce al vivo la loro immaginazione può in 
qualche modo cangiarsi in un sogno- in un marchio sii 
qualche parte del feto ; ed abbeuehè la più parte de* me- 
dici c fisiologi moderni negano tale influenza della imma- 
ginazione, è pur tullavolta ancora ritenuta da alcuni. — 
c IS'on è egli temerario dice Burdach ( Trattalo di fisiologia, 
Parigi 1838 ) il dichiarare impossibile una cosa finché l'a- 
nalogia non si elevi assolutamente contro di essa ? Se noi 
volessimo negare un fenomeno Vitale sol perchè ci sareb- 
be impossibile il dire quali ne sono le condizioni mate- 
riali , bisognerebbe del pari dichiarare essere impossibile 
che una qualità qualunque fisica o morale passi dal padre 
nel proprio fìglio,nllorchè quest'ultimo ereditala fisonomia, 
la costituzione , le predisposizioni morbose, i talenti, le 
inclinazioni di siio padre. » Se egli è certo che sotto l' in- 
fluenza di alcuni pensieri che preoccupano al vive il no- 
stro spirito si operino nelle funzioni organiche alcune mo- 
dificazioni corrispondenti , clic .vi à aumento di alcune 
secrezioni, afflusso di sangue verso questo o quel organo 
ccc. non è possibile del pari allorché la donna sembra- vi- 
vere esclusivamente per 1' essere che si sviluppa noi pro- 
prio seno, allora che gli organi uterini, dove il sangue della 
madre affluisce, son la sede d'un sì vivo e sì lungo eccita- 
mento, e reagiscono si possentcrncijle sii tutta l’economia, 
e particolarmente sul sistema nervoso , sii le facoltà men- 
tali, non è possibile, ripeto, che da una parte .le idee clic 
vengono a dominar lo spirilo della donna si materializzino 
in qualche modo sull'essere al quale dà vita, c che d'altra 
partedogitaziorve, il turbamento del sistema nervoso e delle 
facoltà mentali sien portate in essa a lai punto da svilup- 
pare in lei de’ sentimenti, o da- farle commettere degli atti 
che in ogni altra circostanza la sua ragione riproverebbe? 
Esistono in sostegno di tale opinione de' fatti da non po- 
tersi mettere in dubbio, ed il medico legista non deve per- 
der di mirala possibilità di simili aberrazioni: tal donna 
abitualmente docile, inviperisce: tal altra tenera sposa , 
eccellente madre , spiega durante la gravidanza un odio 
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implacabile verso suo marito, o verso alcuno de’ suoi figli. 
Ma di tutti gli eccessi ai quali il delirio deU’immaginpzionc 
può menare una gravida, if furto è quello che più frequen- 
temente occupa i tribunali. Alle volte è una tendenza in- 
determinata, vai dire clic indistintamente si porta sù qua- 
lunque specie d' oggetti ; alle volte i desideri sono fissali 
sù qualche oggetto particolare , c sono sì imperiosi che 
niente può impedir la donna di soddisfarvi al momento. 

-, llaudelocquc nelle suo lezioni di ostetricia parlava d’u- 
ha donna che niente mangiava con tanto piacere quanto 
quello che poteya rubare allorché facea le provviste al mer- 
cato. l’na dama conosciuta da Marc non potè un giorno re- 
sistere alla tendenza che la spingeva a rubare un volatile 
dalla bottega dnn vendiarroslo. 

Del pari la facoltà di medicina di Halle dovendo dar 
parere su la quislionc seguente, presentatagli da un avvo- 
calo ncll'inleresse della sua cliente.: /ostalo di gravidan- 
za può produrre in cèrte donile una vogtia irresistibile 
ULcoinmetlere differenti eccessi , e specialmente il mi- 
sfatto di furto ? rispose che nella specie non poteva pro- 
nunziare adeqpamen te ( applicative ) poiché non trova- 
va alcuna circostanza relativa «Ha costituzione, non che 
al temperamento dell' accusata , clic potesse motivare una 
decisione qualunque ; ma clic tal quislionc considerata in 
astratto ( abstractive ) dovea esser risoluta in un modo af- 
fermativo, poiché il ragionamento e l'esperienza stabilisco- 
no chela gravidanza può disordinare l'immaginazione delle 
donne, e depravare la loro volontà; che questo effetto deve 
aver luogo in preferenza nelle persone di un temperamen- 
to mollo irritabile, melanconico, eco. (Alberti, sist. di giu- 
risprudenza med. toni. Vi pag. 7òG ). Tal decisione’ è tanto 
più savia che se. si rispondesse affermativamente a tal qui- 
•stiono , senza fare le necessarie restrizioni , la gravidanza 
diverrebbe per molte donne uua scusa generale; clie sup- 
ponendo su quesl’inllueuza un impero assoluto, i delitti, ed 
i misfatti resterebbero impuniti. Ma d’ altra parte negando 
l’influenza della gravidanza su l' immaginazione si sarebbe 
esposti a sacrificare numerose vittime. 

Orflla à veduta riuipossibililù. di risolvere tal quistio- 
ne in un modo più positivo di quel che ubbiam fatto , ed 
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appena le à consacrale poche linee nelle sue lezioni di 
medicina legale. Capuron l’à trattata più diffusamente 
nella sua medicina legale relativa di parti ', ed abbenchè 
non abbia emessa opinione decisiva, chiaramente si vede 
che non presta fede a tali aberrazioni della volontà, a tali 
tendenze irresistibili. « Kon si crederà facilmenle^cgli dice, 
che la gravidanza alteri o disordini la ragione al punto da 
far .sconoscere alla donna le leggi le più sacre della natu- 
ra, le leggi fondamentali d’ogni civilizzazione , romanità . 

la giustizia, la proprietà Invano si oppugneranno le 

voglie straordinarie delle gravide , i loro appetiti .disordi- 
nati, bizzarri, depravali Che una donna gravida ab- 

bia voglia di mangiare de’ frutti immaturi , del pepe , del 
sale , della- creta , che ella beva più che all’ ordinario del 
vino puro, dell'acquavite, del caffè; che ella rubi delle vi- 
vande ghiotte è ben diverso dal desiderio di rubare , di 
mordere un giovine al collo, come Langius ne rapporta un 
esempio, od ammazzare il marito. » 

Senza dubbio v’è gran distanza dagli appetiti bizzar- 
ri a delle azioni criminose: ma allorché si vede come rap- 
porta Murat una donna mangiare con delizia ed in abbon- 
danza il residuo del caffè dopo l’ebollizione spruzzato d’a- 
ceto aromatizzato; un altra citata da Baudeloeque nutrirsi 
di pesci crudi che avea rubali , o divorare un pugno di fie- 
no strappato da una vettura che passava per istrada, e dif- 
ficile di non riconoscere in simili fatti da una parte un 
appetito depravato ; un pervertimento della sensibilità del- 
lo stomaco, e dall’altro un vero turbaménto dciriminagina- 
zionc. . 

Se d’altronde mille fatti tr provano giornalmente che 
tutte le facoltà intellettuali , che tutte le affezioni morali 
sono per lo più. modificate dallo stalo di gravidanza, che 
spesso delle antipatie senza fondamento succedono momen- 
taneamente a dèlie lunghe e costanti amicizie , o a tutte 
le dimostrazioni della tenerezza coniugale, si sa sin dove 
puoi giungere quest’ aberrazione della ragione ? 

: Il medico deve dunque ammettere qual princìpio ge- 
nerale la possibilità delle tendenze irresistibili determinate 
dalla gravidanza.Allorchè un'simile disordine dell’immagi- 
nazione è presentalo ai tribunali, essi debbon cercare di ap- 
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prezzarlo al suo giusto valore prendendo specialmente in 
considerazione la costituzione e 1* irritabilità nervosa più o 
men viva della donna accusata, ma a meno che non esisto- 
no circostanze proprie a stabilire la realtà d’un disordine 
deH'immaginazione.non possondare che un parere generi- 
co. Spetta all’avvocato a far valere, ai giudici l’esaminare la 
moralità dell’ accusata , la sua-posizione sociale ecc. Noi 
vediamo in effetti che la scusa di gravidanza rigettata in 
apparenza da tulli i tribunali è stala presa intanto qualche 
volta in considerazione. Nel 1812 una donna documentando 
il suo stato di gravidanza come scusa di furto, il tribunale 
di breux rigettò tal mezzo di difesa. Ma nel 1818 la nomi- 
nala Alh avendo fatto dinanzi la corte d’assise del di- 

partimento della Senna la confessione del fallo di che ve- 
niva accusata, ed avendo assicuralo con un accento di fran- 
chezza e sincerità che non era stata padrona dalla propria 
volontà , che area dovuto soccumbere ad una voglia di 
donna gravida , fu assoluta. 

In verità i giornali avendo allora detto che la corte 
avea ammessa la scusa della gravidanza, ebbero ordine di 
pubblicare -che era dovuti» al suo pentimento ed alla sua 
giovinezza l’ indulgenza della corte verso Alh. . . . (Gior-* 
nali di Parigi 18 giugno 1818 ) ; ma è chiaro che in quel-. 
V ultimo caso la scusa fu ammessa e che l’ articolo inserito 
ne’ giornali non aveva altro scopo che d' impedire che si 
abusasse d’ un principio che fondato in giustizia, può ciò 
non pertanto avere delle dannose conseguenze. 
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, ARTICOLO IV. 

DelV aborto. 

• v \ 

» * 1 * m ' + , 1 * 

GllRlSPRVDE.VZA RELATIVA ALL’ARORTO (i). 

i *- • . 

La legge ebraica puniva con ijn’ ammenda arbitraria, 
l’autore d’ un aborto ; e la pena di morte eraglì Tulminata 
se la donna era morta. — La legge romana puniva con l’e- 
silio la donna che aveva permesso sii di lei l’ aborto; e la 
condannava a mòrte se avea in tal modo operato per cupi- 
digia. Non bisogna confondere il misfatto d’ aborto con 
quello d’ infanticidio : questo non può verificarsi che su 
d’ un bambino già nato o nel momento che è per nascere; 
l’aborto è il misfatto consumato sii del feto ancora racchiu- 
so nell’utero materno, ed era questa una grave quistione 
agitata fra i Giureconsulti, Medici é Filosofile che' invoca- 
vano in proprio sostegno il testo di Esodio, cioè se v’ era 
luogo a distinguere se il feto era o non era di già forma- 
to. — Le nostre leggi penali del 1791 senza occuparsi di tal 
distinzione , condannavano a venti anni di ferri i complici 
del misfatto d’ aborto, ed impunita rimaneva la donna. Il 
codice attuale condanna alla reclusione la donna ed i di lei 
complici ; fulmina pene più gravi contro gli uomini di arte 
che vi concorrono, abusando del loro ministero; è for- 
se è a dolersi che più gravi pene ancora non siano stabi- 
lite per T aborto procurato senza il consenso della madre. 
Forse egualmente le nostre leggi avrebbero dovuto punire 
1’ aborto con pene più severe, allorché provocato in un’e- 
poca più inoltrata della gravidanza! 

» •* . i 

(1) Nello spazio di undici anni dal 1838 al 1849 lè corti d’ as- 
sise ànno giudicato 'contradittoriamcnte 422 accusati d‘ aborto, o 
di tentativo d’aborto. Il numero delle dorine naturalmente molto più 
considerevole che quello degli uomini sta. nella proporzione di 293 
a 127. Di qucsle 293 donne, 160 sono state assolute, e 135 condan- 
nate: 9 alla pena temporanea de’ lavori forzati, 39 alta reclusione, 
63 a più di un anno di prigionia, e 24 ad un anno, o men d’un an- 
no di pena. 
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Ecco il testo dell’ art. 317 del Codice Penale : 

i Chiunque per mezzo di alimenti, pozioni, medicamenti, vio- 
i lenze, o 'qualsiasi altro mezzo avrà procurato I’ aborto iPuna doli- 
le na incinta sta che questa v'abbia, o pur no consentita, sarà pu- 
lì aito con la reclusione. » . 

« La stessa pena sarà applicata alla donna che da se stessa 
« avrà procurato abortire, o che avrà acconsentito a far uso diniczzi 
a ad essa suggeriti, o somministrali a tale effetto, se l'aborto avrà 
« avuto luogo. 

t I medici, chirargi, ed altri uffìziali di salute, del pari che i 
« farmacisti, che avranno suggeriti o somministrati tali mezzi, sa- 
ie raiino condannali alla pena elei lavori forzati a tempo, uel caso 
« dell’ avvenuto aborto. » (Codice Penale, art. 317 ). 

/. La logge non punisce che V aborto consumato, o 
punisce del pari il tentativo d' aborto ? 

Pretendere che nel paragrafo 1.° dell- ari. 317 l’au- 
tore del codice non à creduto attribuire alla espressio- 
ne procurar £ aborto l’idea del consumalo misfatto, ma 
solo quella del tentativo, sarebbe Io slesso che sconoscere 
il vero significato della panda procurare , a solò fine di 
estendere le disposizioni penali, quando in contrario si ri- 
tiene per massima, che debbono essere sempre ristrette. 
Coloro clic anno elevato dei dubbi a tal riguardo si son fon- 
dali sulla redazione del 2.° paragrafo, terminato cpn lo 
parole Se £ aborto ne è avvenuto. Essi ne àn concliiuso 
clic una donna poteva essersi procurato l’ aborto senza che 
questo siasi, verificato. Ma in questo secondo paragrafo le 
paiole sé l’ aborto s* è verificato, non anno rapporto clic 
alla seconda parte della frase, eresi parla della donna, elio 
avrà acconsentilo a far uso dei mezzi suggeriti a tale 
effetto. Queste parole se£xiborto ne è avvenuto vi sono 
talmente indispensabili, che se si togliessero la donna 
subirebbe la pena pel solo fatto del consenso ad usare di 
mezzi abortivi, qualunque ne fosse stato il risultato, ciò clic 
sarebbe in manifesta eonlradizione con la prima parte della 
frase. La redazione del secondo paragrafo non cangia dun- 
que per niente I’ accettazione della parola procurare 
sia esprime necessariamente essersi il misfatto consu- 
malo. . * 
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La legge à manifestamente derogato in questo secon- 
do paragrafo, in favore della donna, l’ art. 2.® del Codice 
Penale, che vuole che ogni tentativo di misfatto manifesta- 
to per un principio di esecuzione, e mancando d'effetto solo 
per circostanze indipendenti dalla volontà del suo autore , 
sia considerato come l’ istcsso misfatto : Essa non à pro- 
nunziala però pena contro la donna che nel caso di aborto 
consumato. , * . 

Domandasi se lo stesso ò per le persone, alle quali è 
applicabile il primo paragrafo, e per i medici, chirurgi, 
uflìziali di salute, c farmacisti menzionati al paragrafo 3.°; 
si domanda se dopo avere nel primo paragrafo fulminala 
una pena grave 1 ad ogni individuo che avrà procurato l’ a- 
borto, e dopo aver pronunziata giustamente nel paragrafo 
terzo una pena molto più forte ancora contro gli. uomini di 
arte, che abusando delle loro cognizioni, sarebbero giunti 
ad un simile risultato,, la legge in alcun caso non à punito 
il tentativo d'aborto. — Perciò che riguarda particolar- 
mente i medici si è detto che il terzo paragrafo era loro 
specialmente , ed esclusivamente applicabile.' che que- 
st' articolo non parlando che. dei casi ove 1’ aborto è stato 
il risultato dei mezzi impiegali per procurarlo, non poteva 
esser pronunziata pena contro ai essi pel solo tentativo. Or 
bisognerebbe ammettere in tale - » ipotesi che il tentativo 
d’ aborto nemmeno può esser punito in riguardo alle per- 
sone indicale nel primo paragrafo : poiché se altrimenti 
fosse, gii uomini d’ arte sarebbero trattali più 'favorevol- 
mente in virtù del paragrafo terzo che solo sembra riguar- 
darli : Si giungerebbe dunque a questa conseguenza clic 
la legge à derogatp per ogni individuo qualunque il prin- ’ 
cipio generale dell' art. 2, e che à lascialo impunito il ten- 
tativo d’ aborto. Tal ci sembra essere slitta infatti l'idea del 
legislatore ; dacché leggiamo nel rapporto fallo dalla com- 
missione del corpo legislativo: — « Evvi un attentato dei 
più gravi pel quale i redattori della legge non àn creduto 
dover punire il solo tentativo di commetterlo, e questo é 
l’ aborto volontario ..... Quando il misfatto non è con- 
sumalo oltre che la società non risente alcun danno, è dif- 
ficilissimo di provare legalmente un'intenzione quasi sem- 
pre incerta, un tentativo troppo spesso equivoco ..... 
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Ogni dubbio cessa se l’ aborto è avvenuto: da quel momen- 
to il fatto rende colpévoli i suoi autori. » — Tale è stata in 
effetti l’ opinione di Legraverend ( Legisl. Crini. 7.. 121 ) 
di Bourguignòn ( Giurispru. dei Cod. 3 toni. 292 ), di Car- 
net ( Com. del Cod. Pen. 2 63 ) di llauler ( Trattalo di 
drillo criminale francese 2: 39 ) dei signori Chauvean c de ' 
lidie ( Teoria del Cod. Pen. 3. V. pag. 432 e seg. ) di I)u- 
verger ( Manuale dei giudici d’ istruzione n. 16 ), e quella 
della Corte suprema del Ilelgio 1848. 

Ciò non pertanto la Corte di Cassazione à seguilo una 
giurisprudenza opposta: essa è deciso con sentenza del 16 
ottobre 1817. 17 marzo 1827, 13 aprile 1830 e 20 giugno 
1838 che il l.° od il 3.° paragrafo non escludono affatto • 
Tappjirazione dollari. 2 del Cod.Pen., « clic le disposizio- 
ni di questo articolo 2 son generali, che sono applicabili a 
tutti i misfatti, che non possono essere ristretti che nei 
soli casi, nei quali la legge à formalmente esclusa la loro 
applicazione; 

(t Che nelV art. 317 non si contiene alcuna espres- 
sione. clic eccettui formalmente il tentativo del misfatto 
d'aborto, con le disposizioni deli art. 2, se pur non è 
riferibile alla stessa donna incinta; che tale eccezione 
così limitata solo in favore della gravida dimostra all'e- 
videnza che per gli altri il commesso tentativo è assimi- 
lalo al misfatto consumato (1j. 

. JHon bisogna porre in oblio, che per 1* applicazione 
dell’ ultimo paragrafo dell’ uri. 317, è necessario che la 
qualità di Medico. Chirurgo, Uflizialc di Salute, o Farma- 
cista sia stata dichiarata tale dal Giuri, essendo essa una 
circostanza aggravante. 

II. Le levatrici so n considerate nella categoria delle 
persone indicate nel terzo paragrafo deli ari. 317, o sol- 
tanto nel §. t./ 

IVon si può negare, dice Legraverend, che le levatrici 
sicno moralmente del pari colpevoli che i medici , chirur- 
gi. ufliziali di salute, farmacisti nel procurare un aborto. 
Intanto la legge diligentemente ne à indicali nominalis- 
ti) La vedova Fémar, levatrice, fu condannata il 7 luglio 1837 
a sei anni di reclusione senza berlina, per tentato aborto. 
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mente i medici, i chirurghi, gli uflìziali di salute, i farma- 
cisti : ed à serbato il silenzio per le levatrici : e come le 
loro abituali funzioni e doveri son dissimili da quelli delle 
cennafe persone, crederi che non sono comprese sotto tal 
denominazione generale, e che solo son sottoposte alla di- 
sposizione del i , che abbraccia l’ universale dei citta- 
dini. » • 

Questa opinione. che Legraverend nònà evidentemente 
manifestata che con dubbie frasi, è stata adottala da Chau- 
veau ed lidie X Teorie del Cod. Pen. S voi. p. 440 ), che 
si fondano, non esser queste uflìziali di salute, che son con- 
siderate come una classe particolare nella legge del 19 
ventoso anno XI, titolo V, e che di loro non Si fa -menzio- ' 
ne nell’art.317, benché poi se ne facci parola peli* art. 318, 
ciò che dimostra, a creder loro , che gli autori del Codice 
anno serbala la diligenza di nominarle espressamente ogni 
qualvolta un articolo del’ Codice nd esse èra applicabile. 
Xoi siam di credere -intanto che questi motivi possono es- 
sere vittoriosamente combattuti. 

L’arl. 317 dice: I medici, chirurgi, ed altri uflìzia- 
li di salute ; or noi abbiam veduto innanzi che in que- 
st ultima denominazione bisogna comprendere tutte le 
persone, di qualunque sesso, clic legpintente esercitano 
1’ arte di guarire, od una branca interessante di questa , 
sotto qualsiasi titolo. L’arte di levatrice, come dice Mer- 
lin, è una branca di quella della chirurgia. La legge del 17 
veidoso aPno XI ( IO marzo 1803 )• relativa alt' esercizio 
della medicina, non riguarda soltanto i chirurghi gli uf- 
fiziali di salute : il suo titolo V regola tutto ciò che con- 
cerne l’ istruzione e la recezione delle levatrici, e le assi- 
mila agli uflìziali di salute. » Ciò, dice Carnot (. Commen. 
sul Cod. Civ. loro. 11. pag. 57 j, non ci sembra dover- es- 
ser oggetto di dubbi, ed in fatto la giurisprudenza della 
Corte di Cassazione è stabilita in tal senso dalle decisioni 
del 26 gennajo 1839 e 24 luglio 1840 (1). 

(1) La Corte d’ assise del Rodano, applicando il 3 paragrafo 
dell’ art. 317 alla vedova Dubois, levatrice, la condannò a IO anni 
di' reclusione, alla berlina, ed alla sorveglianza dell'alta polizia per 
tutlo il resto di sua vita. La slessa Corte aveva pronunziata il dì II 
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III. Peri 1 autore rlelfc violenze che anno determi- 
nato l'aborto sono applicabili le pene fulminate dall' art. 
.7/7, benché non ne abbia avuto l’ intenzione ? 

Altro volle la Corte di Cassazione s’era pronunziala 
per T affermativa, specialmente con la sua decisione del 
di 8 ottobre 1812 ; del pari che giudicava esservi omicidio 
ogni qualvolta che delle ferite volontariamente fatte avean 
prodotto la morte. Ma dopoché la legge del 28 aprile 1832 
à modificato 1’ art. 309, è stabilita una criminosità diversa 
secondo chele ferite sono state fatte con. o senza intenzione 
di dar la morte; In Corte egualmente à modificata la sua 
giurisprudenza sull’aborto ; e con decisione. del 3 settem- 
bre 1840 à proclamato che bisognava, perchè 1* ari. 3U 

dicembre 1838, contro la donna Verdun, ostetrica riconosciuta, la 
pena di IO anni di lavori forzali, per avere, col mezzo di pozioni , 
medicine, violenze , o qualsiasi altro mezzo , procurato v aborto 
in persona della giovanotta N. .Dinanzi la Corte di Cassazione, 
tre punti di difesa erano presentali: t . non si era interrogato il Giurì 
sul mezzo speciale, che aveva dato luogo all’aborto; 2. il 3. para- 
grafò dell’ 'art.. 317 non doveva essere applicato alle levatrici; 3. vi 
era stata violazione degli art. 341, c 345 del Codice d’istruzione 
Criminale, dogli articoli I, 2, e 3 della legge del 13 maggio 1838, 
c 317 del Codice penale, da che le quistjoni erano state proposte e 
risolute complessivamente. — La Corte rigettò il primo mezzq da 
elicla quistionc era 'stata presentata al Ghiri nei termini voluti «Ini- 
l’ art. 317. ltlgeltò del pari il secondo « poiché il § 3 dèli’ art. 317 
comprende, le levatrici nella ijeneralità della sua disposizione , 
poiché non ottengono il loro diploma, che dopo esser state esami- 
nate da un Giurì sulla teoria, e la prattica ostetrica, sù gli accidenti 
che posson precedere, accompagnare, o seguire i parli, c su i mez- 
zi da porvi rimedio, clic si rendono infatti colpevoli del pari die i 
medici, i chirurghi, gli ufliziali di salute, cd i farmacisti, allorché, 
come questi, fanno uso per distruggere di quell’arte, che solo è de- 
stinata alla conservazione. p La Corte non ammise la difesa che solo 
pel terzo mezzo: k Considerando che la qualità di medico, di chi- 
rurgo, di levatrice è ima circostanza aggravante, poiché il 3. para- 
grafo dell’art. 31 loro inlligge una pena più severa solo per la pro- 
fessione che esercitano, questa circostanza aggravante -doveva esser 
lo scopo d’una qiiistione separata; che il giurì doveva esser inter- 
rogato prima sulla qiiistionc (l’aborto, ed in secondo luogasul fatto 
clic aggrava l’ avvenimento per la qualità di levatrice : la sentenza 
fu annullata, c !’ affare rinviato alla Corte d’ assise dell’ Ain. 
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fosse applicabile, che vi fosse slata intenzione 'di procurar 
T aborto. — À dei pari deciso con la stessa sentenza che 
1’ omicidio involontario cagionato da mezzi impiegati per 
procurar 1’ aborto costituisce non solamente il delitto pre- 
veduto .dall’ art. 317, ma ancora il misfatto che il 2.° para- 
grafo dell' art. 309 punisce con i lavori forzati a tempo. 

IV. Caso in cui l' aborto non può esser considerato 
come un misfatto, nè come un delitto. 

Evidente cosa è ornai che sarebbe lo stesso che sco- 
noscere lo spirito della legge penale, se si applicasse ai 
prallici che sono obbligali in casi particolari ad impiegare 
dei mezzi attivi, o delle medicine energiche, anche a ri- 
schio di cagionar 1’ aborto. Or noi abbiain veduto innanzi, 
che eccello 'casi estremamente rari, di gravi errori , di 
estrema negligenza, i medici, e chirurghi legalmente ri- 
conosciuti sono immuni da ogni responsabilità per i fatti 
di loro professione, c che lo stesso vale per gli ullìziali di 
salute, e levatrici, Uncini tali fatti non eccedono la loro 
competenza. Allora specialmente dovrebbe essere con ogni 
diligenza esaminata la quistione inteiizionale ( Uccisione 
della Cassazione del 27 giugno 1800 ; aborto in conse- 
guenza di un' operazione chirurgica ). Non solo può avve- 
nire che dei medici trovansi nella necessità di amministra- 
re a talune inferme dei medecìnali attivissimi, o tti ese- 
guire alcune operazioni a rischio di determinare l'aborto, 
ina posson presentarsi delle circostanze patologiche tali , 
ove sia un dovere per i’ uomo di arte il determinare artilì- 
cialmente l’espulsione prematura del feto: Se per esempio 
1’ cstrazion di questo, e delle secondine fosse il solo mez- 
zo da frenare un’ emorragia uterina che compromettereb- 
be la vita della madre, c poche speranze lascierebbe per 
quella del liglio. 

.Ma allorché in una gravida attualmente in buona sa- 
lute, una viziosa conformazion del bacino rende impossi- 
bile un parto al termine naturale, è mai permesso di pro- 
vocare artificialmente un parto prematuro ad un'epbca in 
cui il feto non à ancora che un volume proporzionato alla 
strettezza del canale clic deve traversare, e presenta di già 
un grado sufficiente di sviluppo per esser creduto vitale? — 
Questa operazione riprovala da alcuni prallici, e special- 
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mento da Boudelocquc. Dugès,e Capnron, che la dichiara- 
va illecita e criminosa, è oggigiorno ammessa dalla pratti- 
ca, e sanzionata dalla esperienza ; ed il professore Velpeau 
rafforzato dalla testimonianza dei più celebri Ostetrici stra- 
nieri, eda concludenti osservazioni, considerando tale ope- 
razione per la sua utilità, e per i suoi risultati tra i primi 
à emesso il voto che essa sia universalmente adottala in 
Francia, come lo era da lunga pezza in Inghilterra, in Ale- 
magna, in Italia. Il parlo prematuro artificiale prnllicato ad 
un’epoca della gravidanza, in cui il feto è stimato vitale 
(vai dire verso la 30. settimana, un poco prima, o un poco 
dopo, secondo il grado di restringimento del bacino)aven- 
do per scopo di salvar la vita della madre, e del feto, non 
potrebbe evidentemente consliluirc nè un misfatto, nè un 
delitto. Qualunque siasi il risultalo, 1’ uomo di arte è im- 
mune da ogni rimproccio, se la necessità dell' operazione 
è stata ben provala, e se à usata la diligenza di premunirsi 
del consiglio dei maestri in tal arte. 

Si può altrettanto dire dell’ aborto provocalo chi- 
rurgicamente, vai dire, dell’ espulsibn del feto artificial- 
mente determinata sin dai primi mesi della gravidanza . 
nel caso d’ estremo ristringimento del bacino ? Quest’ o- 
perazione che à per risultalo di sacrificare il prodotto 
del concepimento per salvar la madre avrà senza dubbio 
la stessa sorte che il parto provocato : quasi general- 
mente combattuta sin’ ora, finirà per esser meglio ap- 
prezzata, e si comprenderà che in gravi circostanze , ove 
secondo ogni probabilità la madre, ed il figlio devono suc- 
cuinbcre, non esser affatto contrario alle leggi, nè alla 
morale il conservar la vita della madre a spese del prodot- 
to ancora informe del concepimento. Il solo punto che noi 
dobbiamo del resto esaminare è se quest’ aborto provocalo 
dall’uomo di arte in simili circostanze sarebbe come si è 
preteso, illegittimo, e criminoso. « Or, come l'à osservare 
con ragióne il professore Paolo Dubois, l’aborto prevenuto 
è punito dal Codice, l’aborto criminoso, è un fatto segreto, 
colpevole nel pensiero di chi V esegue, come della donna, 
che Io sollecita, o lo soffre : 1' aborto provocato dall’ arte 
è, viceversa, un'operazione eseguita senza mistero, un’ope- 
razione che non può ledere nò la coscienza di chi l’esegue, 
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nè quella della donna che vi si sottopone , un’ operazione 
infine che ù per scopo l' evitare un- male maggioro, il con- 
servare una almeno delle esistenze compromesso, c certa- 
mente quella clic è la più preziosa (l).Chiaro, si è che l'art. 
317 relativo all’ aborto criminoso non potrebbe applicarsi 
all’ aborto provocato nelf esercizio regolare dell’arte Oste- 
trica ; del pari che l' art. 316 che infligge la pena dei la- 
vori forzati a chiunque rendesi colpevole di castrazione, 
non è stata giammai applicala al chirurgo che per un caso 
patologico è obbligato ad asportare un leste. » Veti. Gaz- 
zetta Medica, marzo 1833 ) 

§. 1 . Delle cagioni dell' aborto naturale, o accidentale , 
e dei mezzi abortivi. 

* 

Un sì gran numero di cagioni differenti posson deter- 
minare un aborto naturale, specialmente nel corso delle 
primo sei settimane della gravidanza, che non vi à suffi- 
ciente cautela a pronunziarsi nei casi, per. altro rarissimi , 
nei quali si è .chiamalo a, fare un rapporto giudiziario sù 
d’ un aborto che si suppone- essere stato provocalo a tale 
epoca. - ‘ * • . 

f Tra le cagioni predisponenti dell’aborto naturale, le 
' più comuni sono, l’ eccessiva irritabilità; 6 la soverchia 
contrattilità dell’ utero, la rigidezza delle fibre del corpo di 
quest’ organo, o la rilaspialczza e flaccidilà del suo collo , 
-uno statò abituale di debolezza e di malessere, e le malat- 
tie acute o croniche, e particolarmente la metrite, lo scirro, 
i polipi, o l’ idropisia dell’ utero, 1’ abbondante . leucorrea, 
l’isterismo. INon ci permetteremo descrivere i sintomi di 
queste diverse malattie. Per la rigidezza delle fibre del 
corpo dell’ utero, questa coincide sempre con una simile 
disposizione di tutto il corpo ; e se la donna è primipera 
l’ aborto presto si verifica, mentre che nelle susseguenti 
gravidanze sempre dì più in più lungo tempo si verifica 
rendendosi a grado a grado, più cedevoli i tessuti dell’ ute- 
ro. Al contrario se la predisposizione all’aborto dipende da 

, « i ■ • ’ 

(1) Nota del Trad. Possiam ritenere tal dottrina? A me par 
che nò. , 
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lassezza del collo uterino, questa aumentando ad ogni gra- 
vidanza 1’ aborto si verifica scmprcpiù ad epoche più re- 
centi. 

Come cagione predisponente all' aborto può del pari 
considerarsi quella specie di aumento,, -di pletora, che 
f utero prova in alcune donne ad ogni mese in corrispon- 
denza dei Catameni : e per lo più in unra di tali epoche l'a- 
borto naturale s’osserva. Spesso ancora un primo aborto è 
in alcune donne di buona salute in apparenza una predi- 
sposizione ad un'accidente consimile, clic nelle altre gra- 
vidanze avviene presso a poco all’ istess’epoca. 

Tra le cagioni occasionali dell' aborto naturale noi in- 
dicheremo particolarmente l’impressione degli odori pene- 
tranti, le commozioni prodotte dal fulmine, o dallo scop- 
piare dell' artiglieria. lo spavento, e generalmente tutte 
1’ emozioni vive , gli errori di regime, le scosse delle vet- 
ture, le vesti strette, gli sforzi in cui le braccia sono bru- 
scamente, e fortemente distese, le percosse , od una forte 
pressione. sull' addome, una caduta sia sul corpo, sia sulle 
ginocchia, o su i piedi stando la persona nella posizione 
verticale. Allorché un’esercizio prolungato, una scossa vio- 
lenta, o una caduta, cagioni più ordinarie dell' aborto ac- 
cidentale, debbon dar luogo a tal funesto risultalo, ordi- 
nariamente si verifica uno scollamento più. o mcn grande 
della placenta, o la rottura delle membrane dell'uòvo, op- 
pure la di loro infiammazione. Nel primo caso indipenden- 
temente dai dolori più o men vivi che si manifestano al 
momento, uno scolo di sangue, o di sierosità sanguigna 
non tarda a verificarsi per la vulva, c perdura talvolta au- 
mentando progressivamente sino all'avvenimento doll’ahor- 
lo. foci secondo caso un liquido rossastro scappa sollecita- 
mente dalle parti nell' istesso momento deU’accidenté., o 
poco dopò, e scola dipoi alle volle di continuo , alle volle 
ad intervalli fino a che il prodotto del, concepimento non 
vanghi espulso, finalmente nel terzo caso l’ aborto non è 
giammai istantaneo: esso è preceduto da violenti sintomi 
infiammatori e da dolori acuti. 

Talvolta ancora 1' aborto è la conseguenza di cagioni 
particolari relative al feto, ed ai suoi annessi: per esempio 
la debolezza, la conformazione mostruosa, o la malattia del- 
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lo slesso ; più spesso ancora dall’ aderenza troppo debole 
della placenta, dall’ impiantarsi della stessa all’ orifizio del 
collo dell’ utero, dalla sua degenerazione varicosa, e scir- 
rosa ccc. ... 

Ed aljorchò si riflètte che ,di tutte queste cagioni , 
quelle che sembrano meritare minore importanza, e che 
sfuggono forse all’- attenzioni del prattico, son quelle preci- 
samente che in molti casi danno origine a tal funesto ri- 
sultato : che talvolta si è obbligato ricorrere all’ influenza 
atmosferica come cagione di aborti, dei quali non potevasi 
in alcun modo spiegare la frequenza, si vede quanto sia 
difficile risolvere la quistione relativa alla provocazione del- 
f aborto. 

Si considerano comunemente come mezzi atti a prò- 
curare l'aborto: gli emetici, i purganti, gli emmenagoghi, 
e specialmente i salassi e le applicazioni di sanguisughe 
alla vulva. '* •. 

1. Particolarmente ai salassi pratticati al piede ricor- 
rono le donne 'che vogliono abortire. Ma se è vero che il 
salasso sia un mezzo talvolta da determinare l’ espulsione 
del feto, è certo del pari, che in mollò donne d’uri tempe- 
ramento sanguigno, è desso l’-cspedienfe più sicuro per 
prevenirlo. Mauriceau parla di due donne che partorirono 
a terroinedei feti ben nutrì ti. benché una fosse stata salas- 
sata quarantotto volte, e l’ altra novanta per cagion di ma- 
lattie sofferte. Baudelocque, chiamato da una donna pleto- 
rica prossima ad abortire, e nella quale 1’ oritizio uterino 
era di già di mollo dilatato, pralticò due piccoli salassi alle 
braccia, e nel seguente giorno tutti i sintomi d’ aborto era- 
no svaniti. In riassunto il salasso, anche al piede, non pro- 
duce ordinariamente 1* aborto che allorché già vi esiste una 
predisposizione ; e le applicazioni di sanguisughe alla vul- 
va. benché abbiano un’ azione più diretta ancora, son di 
rado più efficaci. Ciò non pertanto simili salassi, ed appli- 
cazioni di sanguisughe non dovendo esser praticate nelle 
gravide che in casi gravi, il loro impiego inaltrecircostauze 
farebbe giustamente supporre criminose intenzioni. 

2. Gli emetici, i purganti, determinano rare volte un 
aborto: giornalmente nelle malattie che richiedono f im- 
piego di tali mezzi, lo stato di gravidanza non impedisce ai 
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pratlici^ anche i più prudenti, di prescriverne Fuso, senza 
che sopraggiungano uccidenti di sorla alcuna: Una donna 
molestala da una sciatica acuta , c nella quale non os.ser- 
vavasi alcun segno di gravidanza, benché realmente ló fos- 
se, si fece salassare più volte, e fé uso di purganti, di diu- 
retici, di sudoriferi i più attivi: e ciò non ostante si sgravò 
d’uu bambino a termine' di buona salute ( Zacehia ). 

3. Gli eiumenagoghi, tali clic 1’ artemisia, la matrica- 
ria, 1’ aloe, la Scilla ecc. anno in generale poco eflicacia. 
La sabina, la ruta, la segala cornula sono più energiche , 
ma aucora spesso lanciali dei-use le donne che ne fanno uso 
per abortire. Una donna incollò ogni mattina per venti gior- 
ni,cenlo goecc d’ olio distillato di ginepro senza ottenerne 
il minimo esito ( Fodere ) : una giovinetta gravida a sette 
mesi beve una scodella pimi# di vino carica di polvere di 
Sabina, e la gravidanza egualmente bene giunse al suo 
termine li). Nói diremo dunque con Hebenstreet: l't inani 
praelei' Ulani supelleciilem afta conira foelus xilam ar- 
ma non cssent !. , . sunt aiitem varia. 

Le esterne violenze, come le percosse, od una forte 
pressione sull’ addome, 'sono certamente d’ un effetto più 
sicuro: ma compromettono tanto la vita della madre ohe* 
del feto. L’ irritazione dell’orifìzio, e del collo uterino mcr- 

* i 

(!) Benché generalmente si neghi alla ruta ed alla salina una 
azione speciale siili’ utero, fc che si consideri il sopraeccitamento 
di queste viscere, dietro l’uso di tali piante , come solo consentivo 
a quello dello stomaco e delle vie digestive, non si puf» intanto ne- 
gare clic l’ aborto è sposso il risaltalo del loro uso. Ma esse deter- 
minano in pari tempo sull’ economia una serie di sintomi che 
manifestano l’azione d’un veleno narcotico-acre:' i vomiti violenti 
cd ostinati con vivo dolore alt’ epigastrio, nno stato di sonnolenza, 
di vertigine, di stupóre, un misto di narcotismo e d’ eccitamento: 
per esempio ima continua mobilità del capo c delle braccio, men- 
tre in pari tempo assolutamente immobile vedesi il tronco, una spe- 
cie di paralisia della postica, infine uua estrema depressione' del- - 
l’azione del cuore, coincidendo con un affezione profonda dei cen- 
tri nervosi, e spesso RomJita da morte. — La segala cornuta, me- 
dicina preziosa allorché a proposito e con prudenza viene 'ammini- 
strata, e che diligentemente se ne sorvegliano gli effetti, può, in 
contrario essere un mezzo abortivo non men dannoso della ruta e 
della sabina. ** 

inumale di Mcd. Legale. 
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cè una sostanza acre, od un cprpo meccanico introdotto 
nella vagina determina dei gravi accidenti senza guidare al 
desiderato scopo. ' 

La puntura delle membrane dell'uovo, con un islru- 
mcnto guidato sino nell’ utero, è il mezzo più di frequente 
impiegato, o che agisca solo sulle membrane dell’ uovo, o 
clic si spingailno sul cranio del feto per perforarlo. 

Ma 1’ orifizio ed il collo uterino essendo ancora chiusi 
all’ epoca in cui si à interesse a far scomparire la pruova 
della gravidanza, è difficile introdurvi un islrumento senza 
ferire la matrice : ancor meno si giunge ad offendere il fe- 
to, che la mobilità dello stesso in mezzo alle acque dcll’am- 
nios lo sottrae facilmente alla punta vulnerante. Tale è in- 
tanto il mezzo per lo più impiegato, e troviamo ogni anno 
dei fatti di tal natura registrati negli annali giudiziari. Lo 
più spesso le emorragie incoercibili, gli atroci dolori e la 
più violenta peritonite, precipitano al sepolcro la madre 
in pari tempo clic il figlio : Saepe s uos utero quae necat, 
ipsa perit ( Ovidio ). 

, §. II. Ricerche medico-legali da farsi da wn perito 
nel o aso di prevenzione d' aborto. 

In tutti i casi, nei quali si à prevenzione d’aborto , 
gli uomini diarie debbono verificare: 1, se vi è. stato abor- 
to ; 2. se 1’ aborto è stato naturale o provocato ; ed in tal 
circostanza precisare, se pur è possibile, con qual mezzo 
è stalo provocato. Ma queste questioni sono talmente tra 
loro connesse, che non possono essere'isolatamente riso- 
lute. In tulli i casi bisogna considerare la natura e lo stato 
del prodotto espulso ; questo costituisce il corpo del de- 
litto ; la di lui mancanza arresterebbe, e renderebbe nulla 
ogni ricerca , ancorché fosse provato esser la donna già 
stata incinta, e che esistessero in lei i segni d’ un recente 
aborto; poiché niente proverebbe essere il prodotto espul- 
so un feto vivo nel momento della sua fuoriuscita, 

• Dopo d’aver proceduto a questo esame, e segnate tutte 
le osservazioni che si son potute raccogliere, si passa al- 
l’ esame della donna, indi dall’insieme e dal corrispondersi 
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delle circostanze, se ne deducono le considerazioni che 
stabiliscono che il feto sottoposto ad esame è quello pre- 
cisamente, del quale la donna si è. sgravata. 

.. ; 

/. Esame dell' Embrione o del Pelo (/). 

Per riconoscere se il prodotto espulso è un feto, se 
presentasi nel suo stato normale, o se presenta delle le- 
sioni più o men gravi, fa mestieri precisare primieramente 
per quanto è possibile qual sia lo stato normale a diverse 
epoche della gravidanza: noi presentiamo dunque qui ap- 
presso la tavola sinottica dello sviluppo del feto, da mese 
in mese, prendendo per punto di partenza il termine di 
sei settimane dopo l’ avvenuto concepimento, l’aborto non 
potendo esser 1’ oggetto d’ una perizia medico-legale nel 
primo mese, nè tampoco nella maggior parte del secondo. 

Le donne che abortiscono egualmente nel bel princi- 
pio della gravidanza, sia naturalmente, sia accidentalmen- 
te, provano alcerlo dei dolori più o men vivi', un’emorragia 
più o men abbondante : ma per lo più l'uovo scappa inos- 
servato in mezzo ai grumi di sangue. L' embrione, al finir 
del primo mese, in altro ancora non consiste, che in una 
vescichetta che non racchiude che un corpo vermiforme di 
quattro o cinque linee di lunghezza, nel quale è difficile ri- 
conoscere positivamente i rudimenti della futura, organiz- 
zazione, d’altronde non è nel periodo dei due primi mesi 
che 1* aborto è provocato: non esistono ancora ohe troppo 
vaghi indizi di gravidanza, c le donne che avrebbero inte- 
resse ad abortire, lo procrastinano ordinariamente sino a che 
non avvertono del moto, vai dire tra il terzo equartomese. 
Per lo più ancora, allorché non possono piìrdubitare della 
loro gravidanza, sperano tuttavia che qualche impreveduto 
accidente possa farle abortire senza l’ impiego di mezzi 
sempre incerti e dannosi ; è solo allorché lo sviluppo del- 
l’ addome, e delle mammelle comincia a tradire il loro se- 

(1) Il prodotto del concepimento è designato sotto il nome di 
embrione sin verso il quarto mese delia gravidanza, e sotto quello 
di feto da quesl’ullima epoca sino alla nascila. 
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greto, cioè Terso il quinto mese, si decidono all' uso di tali 
mezzi. 

Ma per quanto esattamente noi abbiamo indicato gli 
sviluppi successivi degli organi interni ed esterni del feto 
non bisogna conchiuderne che il quadro sinottico qui pre- 
messo debba essere considerato come invariabilmente ap- 
plicabile a lutti i casi di aborto. 11 feto a termine à comu- 
nemente!, noi abbiam detto, 18 pollici (48 a 49 centimetri) 
di lunghezza, ma ve ne sono di quelli che non ne anno che 
14 o la ( 38 a 40 centimetri ) ; ve ne sono di 22, di 23, di 
24 pollici { CO, 62, 65 centimetri ). Il peso ordinario d’ un 
feto a termine è di 6 a 7 libbre ( 3 Chilometri a 3 Chilome- 
tri e 50 ) : intanto Ikiudelocque ne à citato ili 10 ed anche 
di 13 libbre ( f* .Chilog. e 6 Chilog. e 50 ). Su 1,570 bam- 
bini pesati al momento della nascita, e che salvo otto o. 
dicci, sembravano tutti essere a termine 


3 non pesavano più di 2 libbre ( 4 Chilog. ) 

97 pesavano 

k . (2 Chilog. }« 

308 

$ • ( 2 Chilog, 50 ) 

666 

6 ( 3 Chilog* V 

380 

7 (3 Chilog. 50 ) 

100 

8 14 ChilOg. . rj flk 

16 

$ (4 Chilog. 50 ) 


le stesse variazioni nei feti di quattro, cinque, sei 
mesi, sotto il rapporto della lunghezza, del peso; e si com- 
prende del pari che ogni organo può essere più o men pre- 
coce o più o men lento nel suo sviluppo, secondo la forza, 
cd il grado di vitalità di cui il feto è dolalo. Quindi ò sem- 
pre dietro accurato esame dell’ insieme dei segni fisici, e 
sempre con una savia circospezione, phe bisogna determi- 
nare la data della gravidanza. 

Una circostanza particolare può ancora menare in in- 
ganno sull’ epoea della gravidanza. Allorché una scossa , 
una caduta , un’accidente qualunque provato dalla madre, 
à fatto morir sollecitamente il feto, e distaccate le mem- 
brane fetali, e rotti i vasi di nuova formazione che l’ uni- 
vano all’ utero , quest’ organo si libera prontamente e 
quasi immediatamente di quel corpo privo di vita : ma se 


A 9 MESI 


La lunghezza la più ordinaria è di 18 pollici, ! 
ma varia da 16 a 21. 

II pesò, ordinario è di 6 a 7 libbre, talvolta 
8, di rado 9 a 10; spesso 5 ? talora 4. 

L’intonaco sebaceo è più aderente e più i 
spesso, i capelli sono lunghi da 10 a 12 linee. 


Il capo presenta i seguenti diametri: l’occi- 
pilo frontale 4 pollici e 3 linee; Poccipfto men- 
toniero 3 pollici : il fronbMiientoniero 3 polli- 
ci e 6 linee; il bi-parietalo 3, pollici e 4 lmee. 
Le ossa del cranio benché mobili si toccano 
pei loro bordi membranosi, le fontanelle sono 
ancora larghe. il cervello presenta un poco di 


Lo scroto men rosso e rugosa» contiene spes- 
so ì testicoli, od uno di essi. Talvolta queste 
glandola sono'ancora neJPanello. 

Solo in questo mese sviluppasi ùn punto di 
ossificazione grigiforme tra i due copdili del 
femore, nel centro della cartilagine che forma 
restremo inferiore di quest’ osso. 
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la morte del feto è stata cagionata da uno stato patologico, 
so non si è verificaia che dopo una malattia più o men len- 
ta del feto islesso, se 1’ utero 6 stato, a mò di dire, prepa- 
ralo a tale avvenimento, la placenta, le .membrane fetali pos- 
son continuare a vivere c crescere per più o men lungo 
tempo ; e l’ aborto verificandosi, si trova un feto molto 
men sviluppalo c più piccolo che non dovrebbe essere per 
l’ epoca segnata dalla gravidanza, Vclpeau à veduto, in una 
donna gravida a sette mesi, un feto non essere espulso 
che il ventottesimo- giorno dopo l’ avvenuta morte. Prout à 
osservato un feto di tre a quattro mesi che non era stato 
espulso clic cinque mesi dopo i primi fenomeni dell'aborto. 

Ordinariamente, allorché l’aborto naturale avviene 
nel corso del primo o del secondo mese della gravidanza, 
l’uovo esce intiero. Ad epoca più inoltrata, al contrario, le 
membrane si lacerano, il feto è espulso prima delle secon- 
dine : ma queste non tardano a essere messe fuori. Tal fia- 
ta, nei primi mesi il feto non porta seco che la membrana 
amnios ; ma sempre a tal epoca le membrane ed il feto 
istesso anno assolutamente 1’ apparenza del sangue coa- 
gulato. 

Dopo aver diligentemente esaminato se osservasi sul 
prodotto espulso puntura, lacerazione od altra lesione , si 
lava con precauzione in un bacile ripieno d’acqua, evitan- 
do di comprimerlo tra le dita, o di muoverlo con un pezzo 
di legno, o con la punta d’ un coltello, nel timore di pro- 
durre delle lacerazioni (l)cbe potrebbero essere scambiate 
più lardi per criminóse lesioni, o che impedirebbero al- 
meno di continuare delle utili ricerche. — Se le materie 
sottoposte a queste lavande sono delle concrezioni sangui- 
gne, i grumi si disgiungono, e tutto al più non resta che 
una sostanza friabile che cede alla più leggiera pressio- 
ne. — Se il prodotto espulso è una mola, la sua consistenza 
è più solida, e vi si riconoscono i caratteri descritti in- 
nanzi. — Infine se il prodotto espulso è un embrione 
od un feto bisogna prima esaminare lo stato delle membra- 

fi) ?ton bisógna por la stessa ragione lavare questo prodotte 
sotto il getto d’ una fontana. 
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ne e della placenta, é poi procedere all'esame del prodotto 
espulso. ■ . ; . 

Se le membrane veggonsi forate, bisogna esattamente 
descrivere il silo, la forma, le dimensioni dell’ offesa , e 
segnare tutte le circostanze che possono dilucidare se tal 
lesione sia morbosa od accidentale* o l’ effetto d’ un mis- 
fatto. t . 

Ma è solo verso il quinto mese, come abbiam detto, 
che le donne si decidono a colpevoli manovre. 

In tale età. il feto è ben formato. Si dovrà notare : 

1. La lunghezza e grandezza del cordone ombelicale: 

.se è secco, ©.gelatinoso, se è ineguale od a spira, se è sta- 
to nettamente tagliato, o se la sua estremità irregolare e 
sfrangiata fa supporre essere stato strappato, ed a qual 
distanza dal pube s' inserisce. , . v . 

2. Si stenderà il feto su d’ una tavola per misurarne la 
lunghezza dal vertice alla pianta dei piedi con un nastro 
od un cordoncino che si piegherà di poi in due, onde mi- 
surare a qual punto del torace corrisponde la metà della 
lunghezza totale del corpo, e precisar# in tal modo a qual 
distanza da questo punto il cordone prende origine, 

3. Si osserverà il colorilo e la «consistenza, della cute, 

10 stato dell’ intonaco sebaeoo o lanuggine che lo covre 
sia da per tutto, sia in alcune parli soltanto. 

4. Lo sviluppo del sistema muscolare e del tessuto 
adiposo sottocutaneo*, x 

3. Il volume del capo relativamente al resto del corpo, 
le sue forme più o meno allungate : lo stato degli occhi e 
della membrana pupillare ; degli orecchi, .del naso, della 
bocca, delle labbra ; 

4>. 11 grado di consistenza delle pareti toraciche ; 

7. 11 grado di sviluppo e le proporzioni rispettive de- 

gli arti superiori ed inferiori, e di ciascuna delle loro parti, 
e specialmente la lunghezza, larghezza, e colore delle 
unghie. , , v- . v , ■ 

8. 11 grado di sviluppo degli organi genitali, lo stato 
della vulva e della clitoride, oppur del pene e dello scroto 

11 sito dei testi ecc. 

9. La forma ed il grado di ossificazione e di mobilità 
delle osse del cranio ; 1’ estensione delle fontanelle, il gra- 
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do di consistenza dell' encefalo, o se presenta di già delle 
circonvoluzioni più o men numerose , più o men pronun- 
ciate. ' ; • ■ . • » 

10. Il volume, grado di densità e di colorilo dei pul- 
raóni, e la loro disposizione lobulare. 

11. Il volume, consistenza, e colore del fegato; lo sta- 

to della vescichetta biliare, e la natura del liquido conte- 
nuto. ,• • r • 

12. Si preciserà la lunghezza del canale intestinale ; 
in qual parte trovasi il meconio , e quale ne sia la quan- 
tità ed il colore. . 

13. Se F intestino presenta delle ineguaglianze, se vi 
sieno valvole conniventi, e qual posto occupa il cieco ; 

14. Quale il volume, e la struttura dei reni, e capsu- 
le surrenali ; • . , 

15. Infine quale lo stato d’ossificazione delle diverse 
ossa, e specialmente d’ ogni parte dello sterno, delle ver- 
tebre cervicali , e sacrali, del calcagno, dell’ astragalo, e 
delì’ epifisi che forma l’ estremo inferiore del femore. 

L’ uomo di arte dedurrà da tali diverge considerazioni 
l’ età probabile del feto, che forma oggetto del suo esame, 
avendo specialmente presente il luogo d’ inserzione del 
cordone ombelicale, e la presenza del meconio in una parte 
piuttosto che in un altra dell’ intestino. 

Passando all’ esame del capo, osserverà se esistono 
tracce dell’ azione d’ un istrumcnto vulnerante acuminato; 
esaminerà diligentemente la minima contusione, la minima 
ecchimosi, la più piccola ferita. In un feto espulso al quin- 
to mese del concepimento , le pelle del cranio era ecc/w- 
mosata per l' estensione di tre centimetri a livello della 
fontanella anteriore : e verso il centro di questa ecchi- 
mosi si riconobbe una piccola ferita lineare regolaris- 
sima, trasversale, e lunga appena tre millimetri. La sezio- 
ne della pelle e l’apertura del cranio fecero verificare ohe 
la piccola ferita aveva interessala tutta la spessezza della 
cute e delle membrane otturatrici, e che il seno. longitudi- 
nale era stato aperto da una parte all’ altra. Il perito do- 
vrà sempre ben differenziare da queste criminose lesioni 
le ecchimosi che sono per lo più il risultato naturale della 
compressione che prova il capo nel passare pel bacinò.In- 
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fine allorché le lesioni del feto o delle sue membrane in- 
dicano che l’aborto è stato l’effetto di manovre criminóse, 
bisogna stabilire se era vivo nel momento dell’ attentato. A 
tal riguardo non si possono per lo più esprimere che delle 
presunzioni, che per altro sono tallì ata di grande importan- 
za nella causa. Se 1’ aborto non à avuto luogo che ad un 
epoca avvanzata della gravidanza, è possibile che il feto 
abbia vissuto, abbia respirato, e l’esame dei pulmoni can- 
gia allora le. presunzioni in certezza. ( Ved. all’ art. Infan- 
ticidio le considerazioni sulla vita ed età dei feti e dei neo- 
nati. ) . • 

-, . . ■*! $ 1 . 

• v / I 

• II. Esame' della donna. 

Dopo d’ essersi in tal modo assicurato che il prodotto 
espulso è un feto, e non giunto a termine : dopo averne 
plausibilmente verificata T età, e' da quanto tempo l’aborto 
è avvenuto, giudicandone dai progressi della decomposi- 
zione del corpo, il perito deve procedere all’ esame della 
donna che sospettasi abortita. Qui le difficoltà non sono 
minori : poiché, se è difficile impresa e quasi impossibile 
il rinvenire dei certi segni del parto dopo sette od otto 
giorni, tanto più è difficile verificare un aborto, poiché il 
prodotto espulso essendo men voluminoso, meno distende 
le parti, e quindi queste più presto si riducono allo stato 
normale. Del pati, se l’ aborto avviene prima deh volgersi 
dei due primi mesi della gravidanza l’ esame della donna è 
affatto inutile: il volume dell’ embrione è troppo piecolo 
perchè resti le minime tracce del- suo passaggio , o spe- 
cialmente se la donna altra volta è stala madre. Solo allor- 
ché l’ aborto si avvicina sempre più al termine naturale 
della gravidanza i segni ne divengono più manifesti, e per- 
durano più lungo tempo.Or questi segni essendo gli stessi 
che quelli del parto, li esporremo quando del parto recente 
parleremo. Ma non bisogna giammai dimenticare che 1’ e- 
spulsione d’ una mola sanguigna, d’ idatidi voluminose, o 
d’ un prodotto qualunque d’ una falsa gravidanza, può la- 
sciare delle tracce che menerebbero in inganno, se non 
si avesse di già la certezza che le materie espulse erane 
' un feto. - ; • . ' . V - 
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I fenomeni che presentano le parli della generazione, 
i tegumenti dell’ addome ccc.non anno valore come pruo- 
ve dell’ aborto, che solo quando la certezza della gravi- 
danza si è acquistala, e. che si è stabilito un paragone tra 
lo sviluppo del feto, c T epoca della gestazione , allorché 
la gravidanza era di molto awanzatafpcr indurre dei can- 
giamenti notevoli al collo ed all’ orifizio dell’ utero; ed in- 
fine allorché le osservazioni si sono fatte quasi immediata- 
mente dopo l’ avvenimento. 

L’ aborto una volta verificato, resta ancora a rintrac- 
ciarne la cagione. Dopo i dettagli esposti innanzi biso- 
gna, in mancanza d’ altri indizi, considerare quale è la co- 
stituzione nervosa o pletorica della donna, ed il di lei sta- 
to abituale di salute, informarsi destramente dei diversi 
fenomeni che à potuto provare nelle sue precedenti gra- 
vidanze ; se à usato sostanze medicamentose , purgative , 
od irritanti : se è stala salassata, specialmente al piede, e 
reiterate volte : se ù praticato applicazioni di sanguisughe 
più o men numerose alla vulva od alla parte interna delle 
cosce. Il perito esaminerà egli stesso le braccia, i malleoli, 
le morsicature delle sanguisughe. S’ informerà se qualche 
indisposizione estranea alla gravidanza à potuto richiedere 
1’ uso di tale o tale altro mezzo terapeutico per esempio, 
una donna abitualmente mal mestruata, ignorando d’esser 
gravida, à potuto far uso di piediluvi eccitanti, di salassi , 
di sostanze cmraenagoghe, senza criminose intenzioni, e 
solo per ristabilire il corso dei mèstrui. 

D'altronde l’uomo di arte deve scrupolosamente con- 
siderare tutte le circostanze che tenderebbero a dimostra- 
re la premeditazione, tanto per parte della donna, che del- 
lc persone interessate : deve richiamare l’ atleirzione ilei 
pubblico ministero sn i punti che sarebbe importante veri- 
ficare: vai dire, se la donna à occultata la sua gravidanza, 
se munita si è di sostanze credute abortive, o se à. cercato 
acquistar conoscenza dei mezzi che abortivi si credono ; 
se, senza consiglio d’ un medico à applicate sanguisugi 
alla vulva ; se senza bisogno à usato purganti drastici, o se 
à fatto uso frequente di piediluvi irritanti ; se si è fatta più 
volte salassare, nulla dicendo della sua gravidanza, e dei 
precedenti salassi: se, stando in perfetta salute d’altronde, 
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à latte disposizioni che fan supporre dover essere momen- 
taneamente inferma, o se à simulata una malattia da far 
temere sollecitamente del proprio stato. 

La soluzione affermativa di tali quistioni, c di molte 
altre della stessa natura, che ogni persona può suggerire, 
stabilirebbe delle gravi prevenzioni sull'aborto provocalo. — 
Se la donna incolpa del suo aborto una caduta, od un ac- 
cidente qualunque, e specialmente se lo -dice effetto di pa- 
tite violenze, l'uomo di arte dovrà con diligenza investiga- 
re, se tale accidente, o tali violenze, sono state di tal na- 
tura da produrre so! da loro tal risultalo, ose l’aborto avreb- 
be potuto prevenirsi usando cautele, circostanza importan- 
te che sarebbe di discolpa per l’ autore della violenza. 

Esaminerà del pari quali sono i fenomeni che diconsi 
susseguiti a tale accidente, c qual ne è stato l’andamento. 

Se l’ aborto è avvenuto per effetto d’ uno strumento 
vulnerante introdotto nell’ utero, si può mollo bene talvol- 
ta mercè lo speculimi verificare 1’ esistenza delle ferite re- 
centi sul collo di quest’organo, se pur son situate vicino 
all’ orifìzio del collo ; ma non si possono vedere se sono 
avvenute ali’ interno dello stesso : ed anche allorché ab- 
biano sede nell’orifizio uterino, è diffìcile distinguere que- 
ste ferite fatte da uno strumento vulnerante dalle lacerazio- 
ni che il passaggio del feto produce spesso per poco che il 
collo 1 ' sia ristretto, o che il feto sia voluminoso. 

.Ma se la donna è morta dietro l’ uso di violenti abor- 
tivi, o di manovre per dar la morte al feto, la necroscopia 
presenterà la pruova dell’introduzione della sostanza irri- 
tante nell'utero, o nelle vie digestive; si vedranno le trac- 
ce d’ una metrile acuta, o d’ una violenta peritonite, c la 
membrana mucosa dello stomaco e del tubo intestinale 
sarà la sede di alterazioni patologiche, che descriveremo 
parlando delle autopsie. — Se un istruraenlo perforante , 
come mia sonda a dardo, uno stiletto, un bisturi retto , è 
stillo diretto nell' orifizio uterino per andare a perforare le 
membrane letali, trovasi spesso sull’ orifìzio o sulle pareti 
della cavità del collo la traccia evidente dell’ azione del- 
f islrumento ; tallìata ancora le pareti dell’utero sono state 
ferite. Per lo più queste ferite non avranno prodotta la 
morte istantaneamente, e le parli affette presenteranno un 
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violento slato infiammatorio caratlerizzajU) dalla tumefazio- 
ne di tutto l’apparato genitale, e da una peritonite o me- 

.tritc intensa. - ' . . < 

t , » . * \ + 

ARTICOLO V. 

Del Parto 

1. Nessuno potrà esercitare la professione Ostetrica 
senza aver prima adempito alle condizioni prescritte dalla 
legge del 10 ventoso anno XI, relative allo studio ed eser- 
cizio della Medicina, altrimenti subirà la pena ( art. 33 di 
questa legge ) d* un ammenda in favore degli ospizi. 

Del pari le donne che, specialmente nelle campagne, 
assistono le partorienti, ed esercitano quindi il mestiere 
" di levatrici senza' averne il dritto, incorrono nella pena 
di un’ ampienda che sarà al màximum di 100 fr. per la 
prima vòlta, c di 200 in caso di recidiva. Esse possono c- 
gualmenlQ essere condannale in tal caso ad una prigionia 
non eccedente il periodo di 6 mesi. — L’ art. 35 della 
legge è applicabile anche al marito, clic senza urgenza , 
avesse assistila qual Ostetrico la moglie, qualora il parlo 
per elTeltuirsi vi sarebbe stala la necessità di qualche ope- 
razione. (Orleans. 20 maggio; Cass. I) giugno 183G:Vqdetc 
alla fine dell’ opera il Commentario degli art. 33 e 36 della 
legge del 19 ventoso anno XI. ) 

J „ II. Un) Ostetrico, o una levatrice chiamali ad assi- 
stere una donna in travaglio diparto, posson ricusare 
il loro ministero'? si è discusso innanzi tale articolo. 

III. Dal momento della nascila del bambino , la legge deve 
verificarla, ed assicurarsi della di Ini filiazione: 

La nascita d’un bambino deve esser dichiarata all’uffiziale del- 
lo Stato Civile del luogo, nello spazio di giorni tre dopo del parlo; 
il bambino deve essergli presenlato.— La nascita deve esser dichia- 
rata dal padre, ó ih mancanza df questo, dai l)olt.ori in Medicina, 
e Chinirgia, dalle levatrici, ufiiziali di subite, od altre persone 
che anno presenziato al parlo ; ed allorché la madre è partorita 
fuori del proprio domicilio, dalla persona in casa della quale è av- 
venuto il parto.— L’alto di nascila deve specificare il giorno, l'ora, 
ed il luogo della nascita, il sesso dot bambino, nonché il nome , 
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• cognome, professione, c domicilio dei genitori ( Art. SS 56 31 del 
Cod. Civ. ) . 

Chiunque, avendo assistilo ad un parto, non ne avrà falla la 
dichiarazione prescritta dall’ art. 55 dello stesso codice, sarà pu- 
nito con prigionia variabile da sei giorni a sei mesi, e d’ una am- 
menda da Ili a 300 fr. ( Codice Penale, ari. 346 ) ; salvo l’ammis- 
sione di circostanze attenuanti,. ai termini deH’art. 1463 del Codice 
.penale, e della legge del *8 aprilo 1832. 

.♦ t * 

La dichiarazione di nascita può e deve esser fatta da 
chiunque à assistito al parlo, ancorché altro non abbia 
fatto che presenziarvi, senza darvi alcun aiuto ; è questa 
una garenlia maggiore pel neonato ( Dnlloz, atti dello stato 
civile, n. 209, Rieti. p. 369 ). 

La dichiarazione si fa dinanzi l’ ufUziale dello stato 
Civile del luogo ove è avvenuto il parto, ancorché non fosse 
quello il domicilio della madre. Essa deve farsi nel decor- 
rere di Ire giorni, senza calcolarvi il giorno del parto^Rieff. 
p. 347; Coin-l>elisle, n. 2 X ' ■ ' ’ 

La pena fulminata dall’ art. 346 va applicata anche in- 
dipendentemente dall’ intenzione, benché pregiudizio al- 
cuno non ne tesse avvenuto al neonato. (Cassa - / ione,! mar- 
zo 1821, 3 ottobre 1823 ). 

L’obbligo. della dichiarazione è ingiunto da prima al 
padre, se è presente, ed’in stato d” agire; senza distingue- 
re se il parto è avvenuto in sua casa, od - in quella di altri 
( Dalloz, 210; Demolomhe , 293 ). La Corte (T AmieQs à 
giudicato intanto con ragione, il 12 gtnnajo 1837, dhe pon 
incorre in alcuna pena per mancata dichiarazione se era 
assente nel momento della nascita, .ancorché fosse ritor- 
nato in propria casa prima che spirassero i tre giorni. 

- • L’ art. 316 pronunzia la stessa pena contro tutti i con- 
travventori; ma deve simulla/neamente colpire tulle le 
persone ‘enumerate nell’ art. 36, o non deve punirli che 
successivamente, e nell’ ordine seguito dalla legge ? Sa- 
rebbe troppo rigoroso l’ applicare la pena dell’ art. 346 ad 
un estraneo che per azzardo à assistito ad un parlo, allor- 
ché presenti vi eraUo le persone indicale dalla legge spe- 
cialmente, La legge slessa sembra classificare in diverse 
categorie le persone, e solo impone l’obbligo della dichia- 
razione agli uni quanto marnassero gli altri. Questa op4- 
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lione rigettata da Faustin Hélie ( t. IV. p. .314 ), dietro un 
giudizio del tribunale di Lille, del 6 gennajo 4836. e con 
. Incisione di Grenoble, del 22 gennajo 1844, ritenuta il 2 
igosto 1844 dalla Corto di Cassazione, è adottata da Duran- 
ton, t. 1, n. 312 : Ricff. pag. 367 ; Marcadè sull'art. 56. e 
sulla Giurisprudenza attuale. In lai modo si è giudicato che 
allorché una donna partorisce fuori del proprio domiciliò , 
le persone in casa della quale avviene il fatto è colpevole 
solo in caso di mancata dichiarazione , e che 1' ostetrico 
deve essere immune ( Cass-. 7 nov. 1823 ) ; che i medici , 
chirurgi, c levatrici sono tenuti a far dichiarazione nel solo 
caso di assenza del padre, quando però il parto sia avve- 
nuto in propria casa ( Lione, 19 luglio 1827, Bruxelles 20 
ottobre 1831; Metz, 22 marzo 1824;Angers 29 agosto 1842; 
Parigi, 4 agosto 1843); che le altre persone di cui è parola 
neH'arl. 30, non sono colpevoli che iu mancanza dell' oste- 
trico o della levatrice (Mclz 22 marzo 1824: Liege,16 mag- 
gio 1829). Egualmente la Corte di Kouen à riformato un giu- 
dicato del tribunale correzionale di questa città che aveva 
condannalo il Dottor Voisin a 2 fr. d’ammenda ed alle spe- 
seci pubblico ministero pretendeva che l'oslelrico non era 
dispensalo dalla dichiarazione che allorché il padre era ef- 
fettivamente presente in persona nel luogo al momento 
del parto ; che nella specie, il padre essendo andato e ve- 
nuto, cd essendosi trovato assente nel momento della na- 
scita, non v’era stata presenza reale del padre : la Corte à 
deciso che l'ostetrico non è obbligalo di far dichiarazione, 
che nel solo caso d’ assenza completa, o d’ assoluto impe- 
dimento del padre ( Gaz. de’ Trib. 17 gennajo 1836 ). 

Ma nei casi, nei quali le persone di arte, medici, uf- 
fiziali di salute, levatrici, debbono fare la loro dichiarazió- 
ne, essi vi sono obbligati simultaneamente, e simultanea- 
mente debbono essere condannali. ( Cassazione 2 agosto 
1844 ). t 

L’art. 53 vuole che il bambino sia presentato. Tal pre- 
sentazione avviene per lo più recandosi il neonato presso 
l’ ufficiale dello stato civile ; ma la legge esigendo solo 
che abbia luogo, senza precisare il dove, 1’ uflìziale dello 
slato civile può, volendo, recarsi iu casa del neonato ; sa- 
rebbe del pari desiderabile che rammiuistrazione prendes- 
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sfe delle misure per evitare dei lunghi tragitti a percorrersi 
da un neonato e talvolta in tempi umidi, o molto rigidi ; 
e che rendesse obbligatorie, in talune circostanze, le ve- 
rifiche nel domicilio. 

L’ ufiì/.iale dello state civile può verificare de visu, se 

10 crede espediente, il se^so del bambino ; ma tal verifica 
non è più obbligatoria come sotto la legge del 1792. 

Se, per colpa del dichiarante, la dichiarazione di na- 
scita d’ un bambino è restata incompleta , in modo che la 
redazione non à potuto esser fatta a tempo utile, è appli- 1 
cabile 1‘ art. 350 ? Questo caso, si è presentato nel 1843 
dinanzi ai tribunale correzionale di Bourger, che condannò 

11 sig. de Bcugy ( il 22 gennajo ) per aver ricusato di ve- 
rificarsi il sesso del suo bambino, di cui dichiarava la na- 
scita ( Gaz. dei trib. 2 feb. 1842 ). La Corte di Cassazione 
aveva già deciso, il 27 giugno 1833, applicabile la stessa- 
pena al padre che dichiarando alTuffiziale dello stato civile 
la nascita del proprio figlio, promette dj presentarlo, e non 
adempie poi a tale obbligo nello spazio dei tre giorni dopo 
la nascila. Noi vedremo intanto essersi deciso che il di- 
chiarante noti era obbligato à dare tutti gli schiarimenti vo- 
luti dall’ art. 57. 

1 Passati i tre giorni, l’ uffiziale dello stato civile non 
può ricevere la dichiarazione di nascita, ed allora è neces- 
saria una decisione giudiziaria. ( Duranton, Merlin, Demo- 
lombe, Bioche, Marcadè ). •* • • 

• I gemelli possono essere presentati e dichiarati dalla 
stessa persona ; ma si formerà un atto separato per ognu- 
no di essi' ; e bisogna essere diligente a dichiarare in cia- 
scun atto 1’ ora precisa della nascita ; perché in dritto, chi 
prima à respirato, è il maggiore, (Caen, 17 agosto 1843), 
qualunque siasi stata a tal soggetto la polémica dei Fisio- 
logi. - 

V art. 58 del Cud. Civile provvede alla verifica della 
nascita dei trovatelli ; essi debbono essere riméssi all’ uf- 
fiziale del comune ove sono stati trovati sotto pena di una 
prigionia da seigiorni a sei mesi, e da 16 a 306 fri d’am- 
menda ( cod. pen. 347) ma alcun tempo ntìnè fissato per 
tal dichiarazione. — Il processo verbale formato dall’ ufll- 
ziale dello stato civile rimpiazzerà F alto di nascita. 
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IV. La persona e specialmente l'ostetrico che, in 
adempimento dollari. Ò'O dichiara all'u ffiziale dello stato 
civile il fallo della nascila d' un bambino, può ricusarsi 
a dichiarare il nume della madre dello stesso ? 

La Corte di Parigi ( 20_aprile 1843 ) aveva confermato 
un giudicato del tribunale di polizia correzionale diMelun, 
in data del 10 marzo precedente, clic condannava a 100 
fr. d'ammenda M. Depurile, ufTiziale di salute a Moissy-Cra- 
mayel, per essersi ricusato a lare tal dichiarazione. — 
Ina sentenza consimile era gii stata cmauala precedente- 
mente ( il 1 4. agosto 1840 ) dalla Corte di Dijon : 

<( Considerando che non basta, per evitare la pena fulminata 
dalla legge, che la persona che à assistito al parto dichiari la na- 
scila del bambino, ma che bisogna, conoscendo la madre farne la 
dichiarazione , Che la -reticenza ih tal rincontro impedirebbe in ef- 
fetti, la pruova dello stato civile del neonato ; considerando che in- 
vano i dottori in Medicina, ulliziali di salute, e levatrici eccepireb- 
bero l’art. 378 del-Cod. penale, eliderò vieta di rivelare i secreti, 
di clic son depositari per fallo di loro professione; che quest’ arti* 
colo riguarda quei casi nei quali la legge non à imposto il dovere 
d’ una rivelazione ; clic bisogna vicmaggiormente conciliare gli ar- 
ticoli 34C e 378 da che, se la legge à voluto proteggere il deposit%- 
d’un secreto, à voluto del pari garentire l’ esistenza e lo stato d’un 

neónato nel momento della nascita La Corte condanna il 

« dottor N all’anunenda sola di 18 fr. atteso le circostanze 

« attenuanti, » 

Ma la stessa quistione è stata giudicala in senso con- 
trario il 5’ aprile 1843 dal tribunale correzionale di RocTiellc, 
il cui giudicalo venne convalidato dal tribunale superiore 
di Sainles ; ed il pubblico Ministero essendosi appellato 
alla Cassazione, la Corte, malgrado le conclusioni dell’ av- 
vocato generale Quesnaull,clie erano favorevoli all’appello, 
e che si facevano scudo dell’opinione di Merlin, di Favard, 
di Langlade, di Toullier, di Duranton, di Rieff.rigettò l’ap- 
pello (1). , 

(!) Il Dottor Mallet aveva invocato l’appoggio della società dei 
medici di Parigi in questa causa che interessava moltissimo tutto 
il corpo medico ; ed Amable lioul anger, consigliere giudiziario 
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« Considerando che fari. 56 del Codice civilenon impone alle 
persone designatevi che solo l’ obbligo di dichiarare la nascita del 
bambino ; e che quest’ articolo non esige che si dichiarino i noini 
dei genitori dolio stesso. 

« Considerando che le disposizioni dell’ art. ì>6 non saprebbe- 
ro essere ampliate, specialmente allora die trattasi d’applicare 
le disposizioni dell’ art. 346 del Cod. penale clic loro serve di f 
sanzione : 

« Considerando che il sudetto articolo si riportacselusivamcn- 
tc all’art.,56 del Codice civile; c non s’interessa che della dichia- 
razione che prescrive ; 

re 'Considerando che nella specie, è provato' nell’ impugnato 
giudizio, che Mallet aveva dichiarata all’ uflìziale deUo stato civile- 
ia nascita del bambino, alla quale aveva assistito come ostetrico , 
del pari che il sesso, cd il cognome che dava allo stesso ; e che 
ricusandosi a dichiarare il nome «Iella madre, non aveva per nulla . 
trasgredito alle disposizioni dell’ art. 34G del Cod. penale ; per 
lo clic l’ impugnato giudizio, dichiarando « assoluto Malici, non à 
e violalo nè sconosciuto i sudetti articoli » ( 16 settembre 1843 ). 

Questa dottrina più conforme allo spirito della legge 
è stata adottata dalla Corte di Agen il 20 aprile 1844 ; -e la 
Corte Suprema, il 1 agosto 1844, à deciso di nuovo che 
1* obbligo di dichiarare la nascita., ingiunto a tutti coloro 
Clic anno assistito al parto, resta soddisfatto, con la sem- 
plice dichiarazione del fatto materiale della nascita, senza 
altra indicazione. 

La Corte d’ Angcrs à recentemente riepilogati tutti>i 
principi della materia ; e tal decisione è cotanto importan- 
te che crediamo dover dare testualmente il giudicato del- 
1 *- appello e decisione : 

Decisione del tribunale d' Angers ( 19 luglio 1850 ). 

« Considerando che risulta dai dibattimenti , che sa- 
bato t febbrajo, il Dottor Chcdanne à assistito verso le ore 

dell’associazione aveva presentato in favore del Dottor Mallet un 
notevole consulto, al quale avevano aderito Cliaix-d’Est-Angc, Fi- 
lippo Dupin, Marie, Duvergier, Paillard de 'Villeneuve, Thureau e 
Durand Sainl-Amand. 

— Vedete nella Gazzetta dei tribunali, 21 aprile, 9 mag- 
gio e 17 settembre 1843 le quislkmi suite per tale interessante qui- 
stione. Vedete del pari ; Annali di Medicina Legale, voi. XXX. 
pag. 180 a-422. . 
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nove del mattino, in Angcrs, al parlo d’una giovanotta elio 
in qualità di domestica rinvcnivasi in casa ideile persone 
che l’ avevano chiamato ; die questar-ragazza rimasta sino 
a quel giorno ignota, crasi sgravata d’un bambino che , 
nello stesso giorno, era stato depositato verso le ore sei 
della sera alla ruota dell' Ospizio Generale ; che il neona- 
to era morto nel corso della notte tra il sabato e la dome- 
nica 3 febbrajo, verso le ore due del mattino: e che il lu- 
nedi, 4, il cadavere di questo bambino fu presentalo dalla 
suora sorvegliatrice al Dottor Chedanne, incaricato del ser- 
vizio speciale dell’ ospizio-dei trovatelli; — Considerando, 
che dei segni di morte violenta osservandosi su tal cada- 
vere, il giorno 5 fu sottomesso all' esame del Dottor Da- 
viers ; che procedendone all’ autopsia «• verificò, e dichia- 
rò che la morte del neonato non poteva attribuirsi che ad 
un violento attentato ; — Considerando che nel momento 
della presentazione di tal cadavere- al dottore Chedanne , 
questi riconobbe perfettamente esser quello del bambino 
che aveva raccolto due giorni prima ; — : Considerando che 
il lunedi, 4, verso mezzodì, Chedanne crasi presentato al- 
1’ uffizio degli atti dello stato civile, per dichiarare che il 
sabato 2 aveva assistito alla nascita d’ im bambino : che 
aveva la certezza, che l’ istesso giorno era stato depositato 
all’ ospizio dei trovatelli ; e che avendo soggiunto, dietro 
domanda del capo d’ uffìzio, che non aveya altre indica- 
zioni a dare tranne quella contenuta nel processo verbale 
di deposito d’un bambino all’ ospizio dei trovatelli, il capo 
d’uffìzio non credè dover registrare tal dichiarazione del 
dottor Chedanne negli atti dello stato civile ; — che Che- 
danne riconosceva, che presentandosi all’ uffìzio dello sta- 
to civile, aveva già presa la risoluzione di non far cono- 
scere nè il nome della madre, nè il luogo della nascita ; 
che interrogato, nel corso dell’istruzione ed all’ udienza à 
persistito nel serbar silenzio ; — Considerando che Che- 
danno à dichiarato aver conosciuto il nome della madre ; 
ma che nella intima convinzione di non poterlo rilevare , 
non aveva fatto sforzo alcuno per ritenerlo, e che 1’ aveva 
di già dimenticato, allorché presentato si era all’ufficio de- 
gli atti dello stato civile; che Chedanne assicura che nè la 
madre, nè le persone in casa delle quali ella era partorita, 
Manuale di Med. Legale. - 15 
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gli avevano imposto di lacere ; che pretende aver cono- 
sciuto il di lei nonte solo nell’ esercizio dei doveri della 
propria professione; che l’ indicare precisamente il luogo 
della nascila sarebbe lo stesso che metter la giustizia sulle 
peste della madre,, che tali indicazioni non può dare senza 
mancare al segreto imposto dalla legge, e dai doveri della 
propria professione ; <. * .,1 . « - v 

« Considerando, in dritto, che la legge comanda a 
chiunque à assistito ad un parto l’ obbligo eh far la dichia- 
razione di- nascita, e che mancando a tanto è punito in 
forza dell’ art. 346 del Codice penale ; — - che tale obbligo 
non consiste solo, nella dichiarazióne del fatto materiale 
d\una nascita, ma che questa deve comprendere tutte le 
necessarie dilucidazioni per la redazione dell’ atto di na- 
scita, e voluta in forza dell’ art. 57 del Codice civile, alme- 
no per quanto può conoscerne chi fa tal dieliiarazione ; 
che l’ atto di nascila, a rigor di linguaggio, altro non è che 
la trascrizione sui registri dello stalo civile della dichia- 
razione di nascita; che l’ art. 346 del Codice penale è messo 
sotto la rubrica dèi misfatti e delitti tendenti ad impedire, 
od a distruggere la pruova dello stato civile d’un neonato; 
che quest’articolo adunque come scopo evidente l’obbligo 
di presentare una dichiarazione che possa servir di pruova 
per lo stato civile del neonato, castigando quelli che a tal 
obbligo mancherebbero ; ', - i / i | ìfr.lJ.iOTftQt 

« Considerando che di rincontro ad una madre, che 
per nascondere un commesso errore, ama di troncare tutti 
i legami che l’ univano al figlio proprio, la legge à credu- 
to espediente doverlo prendere sotto la sua protezione, e 
che ingiungendo a chiunque à assistilo ài parlo, l’ obbligo 
di dichiararne la nascita, à per scopo di vegliare alla con- 
servazione dello stesso, e di far provare, sin dal momento 
della nascita, il suo stalo civile ; 

« Considerando che se si vuole invocare la giurispru- 
denza della Corte di Cassazione per sostenere ehe l’obbli- 
go della dichiarazione della nascita non comprende quello 
di dichiarare il nome della madre, sia perchè l’Ostetrico 
può rigorosamente ignorarlo, sia perchè la dichiarazione 
di tal nome fatta senza il di lei consenso, non può formare 
pruova legale contro dello stesso ; egli non à nemmeno 
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l’ obbligo di dare al ire indicazioni, c specialmente di pre- 
cisare il luogo della nascila . . , . ; clic tul obbligo di far 
conoscere, il luogo della nascila non deve comprendersi 
solo di dichiarare il Comune ,* ma , nelle grandi città la' 
strada ed il numero: — Considerando clic per esimers.i da 
tale dovere gli Ostetrici c le levatrici non possono invo- 
care l’ art. 478 del Codice penale ; che quest’ articolo non 
punisce cbe le rivelazioni spontanee ed indirette,, e non 
s’ applica affatto alle rivelazioni provocale dalla giustizia , 
nè alle dichiarazioni clic la legge comanda. 

« Considerando clic la pretensione del medico e della 
levatrice di non dichiarare il luogo della nascila è manife- 
stamente contrario allo spirilo della legge, che loro impo- 
ne nominativamente tal dovere ; che, la legge avendo este- 
so tale obbligo anche alle persone, in casa delle quali il 
parto è avvenuto, ed i parti clandestini verificandosi per 
lo più nelle case dei medici e -delle levatrici, è ad essi evi- 
dentemente che la legge à imposto più specialmente tal do- 
vere ; — Considerando che Cbedanne non può essere am- 
messo a nascondere il luogo della nascita, sotto pretesto 
che il parlo essendo, avvenuto in ca§a particolare, e non 
in una casa di salute, designarlo sarebbe lo stesso che 
metter la giustizia a giorno della madre clic un si- 

mil sistema non può sostenersi, porche la legge vuol giu- 
stamente difendere gli interessi del neonato, c conservar- 
gli. i propri dritti ; . . . clic Clicdamie non à dunque fatto 
che una dichiarazione incompleta, e quindi trasgredito al- 
l'obbligo ingiuntogli dalla legge, e resosi colpevole del de- 
litto preveduto daff ari. 346 : — Considerando tutto al più, 
che ai termini dell’ art. 30 del Codice d’ istruzione crimi- 
nale, chiunque è stato testimone d’ un attentato contro la 
vita d’ un individuo deve farue avvisalo il procuratore della 
repubblica ; clic è provato che il bambino alla nascila del 
quale Chedanne à assistilo, è stato vittima dhm attentato... 
rimasto sino a tal momento impunito ; ma considerando 
che esistono delle circostanze attenuanti, il tribunale con- 
danna Chedanne a 100 fr. d’ ammenda. » 

Decisione della Corte d’ Angers (18 nov. 18.H0 ) — 

« Considerando che se nell’ interesse pubblico e di fami- 
glia l’arl. 340 del Codice penale à sanzionato gli articoli 
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33. e 30 clol Codice Civile, 'è certo che la nuova disposi- 
zione non può prender di mira che le infrazioni formali a 
tali articoli : — che essi si limitano al dovere di dichiarare 
la nascita nello spazio di giorni tre; — che l’ art. 3 7 , col 
quale non à relazione l’ art. 340, la di cui osservanza non 
è prescritta da quest’ articolo, come quello dei precedenti 
articoli 33, e 3G, non è relativa che alle enunciazioni che 
deve contenere generalmente l’ alto di nascita ; che tutte 
le enunciazioni, tra le quali trovasi quello del luogo della 
nascita del bambino, del cognome, nome c domicilio dei 
genitori, sono considerate sotto la stessa categoria; clic 
non si possono dire le une più obbligatorie delle altre ; 
che certamente tutte sono utili, ma nessuna essenziale ; 
che il legislatore non avendo connesse pene alla loro omis- 
sione, necessariamente ne segue clic l’atto di nascita che 
nbn fa conoscere nò la madre nò il luogo gli è sembrato 
bastevole perchè la società, avvertita, possa estendere la 
sua protezione sul neonato; — Considerando che l'jndica- 
zione della madre senza di lei volontà, e senza legittimo 
matrimonio, non avrebbe alcun effetto legale; che al con- 
trario potrebbe venirne per questo il gravo inconveniente 
della perdita d’ una riputazione, sacro patrimonio d’ urta 
famiglia, o che la determini a privarsi del necessario soc- 
corso in tal momento supremo ; — Considerando che l’ ar- 
ticolo 37 à conservato dopo la promulgazione dell’ art. 346 
del Cod. pernia sola e stessa autorità che spctlavasi prima 
ngliart.33e36,val dire che ò rimasto allo stato di comando 
senza sanzione ; che prescrivere l’ osservanza dell’ art. 37 
fulminando la pena dell’ art. 340., sarebbe lo stesso che 
fare aggiunzioni alle disposizioni di qucst’art r . ... ; — 
Considerando che la dichiarazione fatta dall’ appellante, il 
4 fcbbràjo , della nascita alla quale aveva assistito corno 
medico il 2, non può essere accusata d’ infrazione colpe- 
vole alla legge .... ; che vi è stata erronea applicazione 
dell' art. 340, cassa ed assolve l’ appellante dalla condan- 
na. )) ( Journal du Palaia, 1831, p. 21 ). 

V. La legge esige la dichiarazione di nascila, an- 
corché il bambino sia nato morto ? 

La legge non fa distinzione tra i bambini che nascono 
vivi, e quelli che nascono morti ; il fallo materiale della 
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nascila è quello clic deve essere conosciuto, indipenden- 
temente da quello dell’ esistenza e della vitalità ; tali sono 
gli argomcntr sui quali si basano le decisioni delia Cassa- 
zione del 3 settembre 1834, 13 luglio 1836, che decidono 
esservi soppressione di stato nella mancanza di dichiara- 
v zione d’ un feto nato morto, e che v’ è luogo d’ applicare 
1’ art. 343 Cod. pen. Intanto posteriormente ( il 1 agosti) 
1836 ) la Corte ( a camera riunita ) à giudicato nell’ afTare 
Rcgnier, che tal misfatto di soppressione di stato non po- 
teva risultare dalla non dichiarazione di nascita , e la Ca- 
mera Criminale si è uniformata a tal decisione nél suo di- 
spositivo del 4 luglio 1840. — La Corte di IVancy ( il 17 
settembre 1839 ) à ammesso in principio la necessita della 
dichiarazione, allorché il bambino è giunto a termine, o 
vi è stata vitalità, donde si può conchiudere non essere 
una necessità in caso contrario. Quest’ ultima, dottrina ò 
stata in effetti adottala dal tribunale della Senna, il 28^gen- 
najo 1843. 

« Considerando che risulta dal rapporto dei Dottor 
Bonnet che il feto tumulalo nel giardino di Pfrixmer non 
aveva che quattro mesi, e quindi non era vitale : che in 
tale stato, non vi è stato parlo, ma aborto ; che non si po- 
trebbe calcolare come feto 1’ embrione informe che è stato 
emesso dall’ utero della donna Pfrixmer : che da tali pre- 
messe circostanze bisogna conchiuderc clic nòn vi è stata 
i nè nascita, nè morte, nò parto a dichiarare, e che quindi 
Pfrixmer non è colpevole, poiché l’art. 346 suppone un 
parto ed una nascita; Assolve ...» 

Ma più recentemente la Corte di Cassazione à deciso 
non poter le persone private ( tra le quali anche il medi- 
co va compreso ) giudicare perentoriamente se un feto 
sia o pur nò nato vivo.; che bisogna assolutamente, e sem- 
pre far la dichiarazióne prescritta dall’ art. 36. 

La Ciiovinetta N essendosi sgravata d’ un feto morto , 

il signor Muret, in casa del quale era partorita, ed il sig. Courbas- 
sier, uffiziolo di salute, che l’aveva assistita credettero poter far- 
di meno della dichiarazione di nascita prescritta dall’ art. 36 del 
Cod. Civ. ; e poter procedere alla tumulazione senza uniformarsi 
alla prescrizione dell’art. 77. Il tribunale di Montòliinart condannò 
la fantesca a due mesi di prigionia e 30 fr. d’ ammenda, Muret a 
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sci mpsi di prigionia, e 300 fr. d’ ammenda, per la duplice infra- 
zione della legge, e Courbassier a Ire mesi di prigionia e 300 fr. 
d' ammenda per la non fatta dichiarazione di nascila. Questi ultimi 
due produssero appello, ed il 3 giugno 1843, il tribunale di Valen- 
te li dichiarò innocenti) ritenendo come scusando l’ esser nato il 
feto morto ; ma dietro ricorso del Pubblico Ministero la Corte di 
Cassazione annullò, il 2 settembre 1843, tal decisione, e rinviò 
r affare dinanzi la Corte di Grenoble. « Considerando, sul motivo 
e preso della violazione dell’ art. 346 del Cod. pen. che il legista-, 
ti tot e à voluta principalmente la verifica della nascita d’ ogni barn - 
c bino ; che le consiuerazioni le più imperióse <T ordine pubblico 
« comandano a chiunque V à assistito la dichiarazione del fatto 
è all’ nlTìziale dello stato civile ' che non sono esclusivamente ap- 
« plicabili alla pruova dello stato di questi bambini ; — Conside- 
(i rondo, che un decreto speciale del 4 luglio 1806 à imposto agli 
'e ufliziali dello stalo civile il dovere di ricevere tal dichiarazione 
« per riguardo ai bambini, allorché è incerto il conoscere se ab- 
« Diano o no vissuto ; .... che tal decreto à necessariamente la> 
( sua sanzione nella disposizione penale dell' art. 346 .... sul 
c motivo preso della violazione dell’ art. 338 r Considerando che 
« queste riflessioni, riguardanti le tumulazioni, sono generai] ed 
« assolute, che sono indipendenti dalle cagioni della morte d’un 
(( neonato, e che dopo il precitato decreto, non era permesso alle 
« persone privale che anno eseguite la tumulazione il giudicare se 
« il feto aveva o no vissuto ; che tal verifica per legge è devoluta 
« ad un uomo pubblico ; che l’ art. 338 Obbligava Muret di munirsi 
(( precedentemente dell'autorizzazione dell’iHlìziale pùbblico, cosa 
« che non à eseguita ; annulla la decisione: » La Corte di Grenoble 
à pronunziata la sua decisione il 22 gehnajo'1844 confermando il 
giudizio del tribunale di Montèlimart per Muret e prolungò a sci 
mesi ia prigionìa di Courbassier, dichiarando amondue colpevoli 
dolio stesso fatto, e punibili quindi con identica pena : prodotto 
nuovo ricorso la Corte lo rigettò il 2 agosto J 844. 

Se la madre ed il feto muojono durante il travaglio del 
parlo , bisogna formolarc due atti distinti, uno per la ma- 
dre, c l’ altro pel feto. — Del pari dichiarandosi la morie 
simultanea di più gemelli, bisogna per ciasoun d’essi un 
alto particolare di morte. 

Non si può ritenere, per escludere la necessità della 
dichiarazione d’un bambino nato morto, esser .sufficiente 
il presentarlo all’ uflìziaie dello stalo civile; perchè l’ atto 
rii presentazione sia iscritto al registro dei morti in con- 
fermazione dell' art. 77 del Cod. civ. ed agli articoli 1 c 2 
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del decreto del .‘1 luglio 1800. poiché il riconoscere che 
abbia vissuto, porta spesso confusione nelle possessioni : 
perché questi articoli i e 2 dicono ì tt Allorché il cadavere 
d’ un bambino la di cui nascita non sarà stata registrala , 
sarà presentalo all’ uffiziale dello stato civile, questi non 
preciserà che un tal bambino è morto, ma solo che gli è 
s lato jjrcscnlato senza vita, » onde non rechi pregiudizio 
alla quistionc per conoscere se abbia o pur no vissuto. 

Del pari la legge vuole che i bambini nati morli-sieno 
scritti al registro dei morti (1) ; la tumulazione non può 
aver luogo senza 1’ autorizzazione prescritta dall’art. 77, e 
1’ omissione di tal formalità li ronderebbe colpevoli, con 
l’ applicazione della pena fulminata nell’ art. 338 ; decisio- 
ne della Corte di Douai, 31 luglio 1829. — La madre non 
essendo del numero delle persone, alle quali viene impo- 
sto in virtù dell’ art. 35 1’ obbligo di far la dichiarazione di 
nascita, non sarebbe punibile con la pena minacciata dal- 
l’ art. 338, se facesse procedere senza autorizzazione alla 
di lui tumulazione. ( Corte di Cass. 10 settembre 1847 ). 

Se nel corso della gravidanza si verifica 1’ aborto bi- 
sogna presentare il feto all’ uffiziale dello s<ato civile, e 
munirsi del permesso por la tumulazione ? Senza dubbio 
tal regola sarebbe, come scrive Trèbuchet, più conforme 
ai principi della morale, e della religione cristiana , che 
vuole che il battesimo sia dato ad ogni embrione, anche 
a quello che viene al mondo nei primi periodi della gra- 
vidanza ; ciò non pertanto il voler applicare rigorosamen- 
te la giurisprudenza che risulterebbe dalle ultime decisio- 
ni della Corte di Cassazione sembraci cosa molto ardua in 
vista degli usi sanzionati dal tempo. « Se iuteressa, dicono 
gli autori delle Teorie del Codice penale , che un bam- 
bino nato morto non possa esser tumulato clandestina- 
mente, senza Tosarne del verificatore delle morti, non bi- 
sogna certamente attendere la formalità della dichiarazione 

(I) Il modico stesso, che desiderasse, nell’ interesse della 
scienza, conservare un feto che presenta qualche particolarità, qual- 
che vizio di confermazione notevole, deve dirigersi al Prefetto di 
Polizia in Parigi, ed al Sindaco del comune nei dipartimenti, onde- 
ottenere la necessaria autorizzazione ( Trèbuchet ). 
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nei casi nei quali non si trattasse che d’un feto, risultato 
d’ un aborto ; il prodotto d’ un aborto non è un feto, nulla 
quindi vi è da verificare. » , • . . - 

v 

Ricerche medico-legali relative al Parto. 

La maternità suppone una serie di funzioni, e di feno- 
meni organici che lasciano nell’ economia delle tracce più 
o meno durevoli ; così le nostre leggi, che ànno rigettata 
la ricerca della paternità , perchè non ne avrebbe menato 
che solo a delle presunzioni più o meno incerte, l’ànno ri- 
tenuta per la maternità, sé pur non sia in favore di bam- 
bini nati da un commercio adulterino od. incestuoso ( art. 
333, 341, e 342 del Cod. civ. ). Or - per stabilire che tal 
donila è madre del tal bambino, fa mestieri, prima stabili- 
re che sia stala madre, e che sia partorita ; e tal necessi- 
tà della pruova del parto non si presenta, solo nel caso del- 
l’art. 341, ma si presenta del pari evidentemente nei casi 
d’ infanticidio, d’ esposizione, di supposizione, di sostitu- 
zione del bambino. 

Dopo aver esposti i segni che provano il fatto e l’epo- 
ca del parto, esamineremo se possibil cosa sia che una 
donna partorisca senza avvedersene ; ed in ultimo luogo,, 
nel caso della morte della madre e del figlie nel travaglio 
del parlo, chi dei due all’ altro è premorto. 

§. l.° Segni del Parto. * 

/ • . J 

Immediatamente dopo del parto , la vulva è dilatata , 
le grandi e piccole labbra rosse e tumefatte; quasi sempre, 
se la donna è primipara, la forchetta è di recente lacerata; 
il colle dell’ utero, molto dilatato e molle, permette l’intro- 
duzione d’ uno o due dita nella cavità di quest’ organo ; le 
sue labbra sono allungate, pendenti, gonfie, spesso scre- 
polate. 

Poggiando una mano sulla regione ipogastrica si tocca 
l’ utero clic vi forma un tumore mobile, arrotondilo, quasi 
del volume d’ un pugno, e generalmente -consistente,, ma 
con delle alternative di induramento ed ammollaraento ri- 
feribili allo stato di contrazione o rilasciamento dell’ utero. 
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Tal fiata queste contrazioni sono talmente forti e dolorose 
che ad esse si è djilo il nome di lacerazióni uterine : ed 
in tal caso si succedono a piccoli intervalli, e soglion con- 
tinuare per due o tre giorni. — Le pareti addominali di- 
stese e flaccide presentano una linea bruna sira che s’eleva 
dal pube sino all’ ombelico,* e delle screpolature interse- 
catesi per ogni verso, che livide in prima, divengono in 
prosieguo lucenti e simili a piccole cicatrici. 

Per lo più, espletato il parlo', non eyvi scolo alcuno 
dalla vulva, ma, dopo alquante ore i lochi cominciamo , 
e consistono da prima in sangue puro (1) e senza odore. — 
Verso La fine del secondo giorno divengono pallidi e- sie- 
rosi — ÌS'el terzo e quarto si supprimono quasi interamente 
sotto 1‘ influenza della febbre di latte. 

Generalmente è nel terzo giorno , talfiata ancor tra il 
primo e secondo, o solo il quarto ed il quinto , die com- 
parisce la febbre del latte, mollo più risentita nelle don- 
ne che non danno latte, in quelle che vogliono, come si 
dice, far passare il loro latte. La cefalalgia, sènza brivi- 
di > il colore e la secchezza della pelle ne formano il prelu- 
dio abituale ; il polso, in prima piccolo e duro si sviluppa 
bcnprcsto ; le mammelle si gonfiano nello spazio di poche 
ore, a segno tale da impedire, in alcune donne, i movimenti 
delle braccia. All’enunciato stato succede prima del mado- 
re, e poi un abbondante sudore, d’un odor particolare, che 
tende all’acido. 

La febbre rimette dopo sei* otto, dieci, dodici, o ven- 
tiquattro ore, uno scolo siero-lattiginoso dei capezzoli mi- 
nora la distensione delle mammelle, che restano per altro 
turgide e dolorose al di là di tal periodo ; spesso si può an- 
cora premerne del latte dopo parecchie settimane ed an- 
che più mesi. ’ ; 

Il quarto o quinto giorno, a misura che dileguasi la 
febbre del latte ricompare lo scolo dei lochi, ch& allora 

(!) Risulta da un rapporto fatto all’ accademia da al. Lecanu, 
in nònio d" una Commissione incaricata di esaminare se il sangue 
mestruo differisca da quello che si ottiene dopo un parlo od un 
aborto, che nello slato ulliiale della scienza non v’à mezzo "alcuno 
da fare tal distiuzionc (seduti 9 dicembre Itti 5 ). 1 
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è d’ un bianco giallastro. più o meno denso , come lattigi- 
noso ( circostanza clic fa dire al Tolgo che il latte si dis- 
sipa pei’ basso ). Esala un odoro particolare e nauseabon- 
do (gravi» odor puerpenì)., che non lo fa confondere cól 
flusso lQucorroico (Ved. nel secondo volume di quest’ope- 
ra i caratteri distintivi di questi due fluidi,) e poco a.poco 
diviene siero-mucoso,, e continua in tal modo quindici 
giorni o tre settimane, e talvolta .sino alla ricomparsa del- 
la mestruaziòpe ; può del pari perdurare per si lungo tem- 
po da esser difficile il distinguerlo da bel principio da una 
leucorrea, , 

A misura che i lochi percolano, l’ utero si sgorga dei 
-fluidi., di che era impregnato ; s’ abbassa prontamente su 
di se stesso, e si nasconde di piu nella regione ipogastrica; 
•ma non ritorna al suo volume naturale che dopo cinque , 
sei. od otto settimane, epoca in .cui la mestruazione ricom- 
pare per la prima volta ;.ma resta sempre un poco più' vo- 
luminoso di quel.che era prima della gravidanza. 

Tali sono i fenomeni ordinari del parto che isolata- 
mente considerati sarebbero senza valore, ma che nel loro 
insieme divengono 1 del tutto caratteristici. 

JLe tracce di distensione, e di contusione -della vulva e 
delle grandi labbra nop dorano che pochi giorni. 

Il flusso lochiale, che forma certamente il principal 
fenomeno del parto,: manca intanto in alcune donne com- 
pletamente. In altre i lochi cominciano a percolare più 
presto o più tardi, o appena durano due o tre giorni. 

Spesso ancora delle cagioni accidentali, pome il fred-' 
* do, un error di regime, una viva emozione ne sopprimono 
il corso. 

. D’altronde per specifico- che sia T odore di lai flusso 
può avvenire che desso sia men pronunziato, che lo scólo 
sia più mucoso dell’ ordinario, infine che poco differisca 
dal, flusso leucorroieo,,e clic questo ancora presenlasse.dei 
caratteri più o meno analoghi a quelli dei lochi: non si può 
intanto avere una confidenza assoluta negli indizi ricavati 
dallo scolo vaginale. . • ‘ 

Il turgore delle mammelle e la secrezione del latte 
sono ancora più equivoci segni, poiché si vedono spesso 
. accompagnare alcuqe malattia dell’ utero, od anche scm- 
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pliccmcnte seguire la soppressione dei meslnii. Si sono 
vedute del pari mammelle che àu dato latte in persopa di 
giovanetto, su delle quali sospetto alcuno cader non pote- 
va ; come in persona di donne sessagenarie. 

La contusione, o divaricamento e turgore della vulva, 
della vagina, del collo dell’ utero, non provano in modo 
assoluto esser una donna partorita ; poiché si comprende 
bene come una mola voluminosa, od ogni altro prodotto 
patologico espulso dall’ utero possa dar luogo a simili le- 
sioni, c lasciare delle tracce del suo passaggio egualmente 
che un feto poco voluminoso, che non ancora sarebbe a 
termine. 

Il volume e 1* elevazione dell’ utero possono del pari 
essere 1’ effetto d' una malattia di quest’ organo, della pre- 
senza d’ un corpo libroso. d’uno scirro ecc. 

Il volume e la flaccitlilà del ventre, le screpolature del- 
le pareti addominali, sono, isolataménte, dei segni di poco 
momento, poiché posson esser le conseguenze d’ un’ an- 
tica gravidanza, da’ un repente smagrire. D’ altronde que- 
sti segni esistono appena, e scompariscono subito nelle 
giovanetto fresche e robuste, che non sono che alla loro 
prima gravidanza, o che anno dato alla luce un piccol feto. 

Ciò non pertanto la linea bruna, che si estende dal 
pube all’ ombelico esiste quasi costantemente dopo i primi 
giorni d’ un parlo a termine, e se veggonsi simultanea- 
mente la dilatazione ed il gonfiore della vulva, lo sviluppo 
delle mammelle, c la sccrczion del latte òvvi ogni proba- 
bilità di avvenuto parto. 

Conchiudiamo dunque clic la pruova del parto non 
può ricavarsi che dall’assieme, se non di tutti, almeno d’un 
certo numero dei segni enunciati, che sono più o meno ri- 
conoscibili c durevoli, secondo clic il travaglio del parto ò 
stalo più o mcn penoso, c che la donna 6 più o men di 
valida costituzione, ma che generalmente non sono bene 
evidenti che nei primi otto o dieci giorni. 

Allorché il parto è avvenuto solo da due o Ire giorni 
al. più, le mammelle sono ancora molli e danno alla pres- 
sione del capezzolo un latte giallastro ( coloslrum ) siero- 
so, disgustevole al palato, lo pareti addominali sono flac- 
cide c solcate, e piene di biancastre screpolature: la mano 
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portata suiripogastrio tocca l’ utero- sotto la forma d’un tu- 
more globuloso renitente, la linea bianca è divaricata c 
sottile, del sangue misto a siero s’.cffonde dalla vulva, che 
vcde’si dilatata, contusa, tumefatta; spesso la forchetta 
presenta una lacerazione ancór recente ; la vagina é larga, 
c le sue pliche quasi svanite ; V orifìzio uterino è larga- 
mente aperto, le sue labbra pendenti c gonfie,, e l’anterio- 
re è spesso screpolalo. - , 

Allorché il parto è avvenuto da trp- o quattro., giorni , 
le tracce di contusione e distensione degli organi genitali 
esterni son di gjà meno manifeste, ma ancora riconoscibi- 
li. Ordinariamente non vi è più scolo dalla vulva, oppure 
è scarsissimo ; ma si osserva allora un movimento febbrile 
più o men pronùnziato, accompagnalo da una traspirazione 
d’.0dore addetto ; le mammelle sono venate e distese, e 
lascian percolare un. flùido siero-lattiginoso, la dònna è 
sotto l’ influenza della febbre del latte, o del decadere di 
questa. 

Il parto si è effettuilo almeno da sei, otto, dieci giorni 
al più. se la contusione e la distensione non sonoquasi più 
apparenti : sé l’ utero benché contratto nella regione ipo- 
gastrica, ò ancora riconoscibile al tatto sotto la forma d’un 
piccol-tutnore rotondo, e sb si osservano contemporanea- 
mente lochi densi, giallastri, fetidissimi. 

Se le tracce della contusione e distensione sono sva- 
nite, se i lochi sono sierosi e poco fetidi, se appena l’ute- 
ro s’ avverte al basso della régione ipogastrica, il parlo è 
avvenuto da circa quindici giorni ; ed allora non è più pos- 
sibile di stabilire con certezza né l’ epoca, nò la realtà d’un 
parto recente,. . / - . 

Dietro le osservazioni pubblicate dal dottor Donno 
l’ esame del latte al microscopio potrebbe dare degli indizi 
importanti per stabilire T epoca d’ un parto. Secondo que- 
st’ abile osservatore, lungi dal contenere, come il latte per- 
fetto, una moltitudine di globuli sferici, d’ una grandezza 
variabile 9 m. V 50 o ed un Y m di millimetro, ma d’una for- 
ma regolare, il coloslrum. vai dire il latte delle puerpere, 
si/presenta al Microscopio sotto la forma d’ un liquido nel 
quale nuotano deiglobuli rq al -formati, irregolari, spropor- 
zionati tra loro, dei quali alcuni rassomigliano piuttosto a 
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larghe gocciolone oleose,’ ma di cui la maggior parte sono 
piccolissime, come granellosc.-e formano in mezzo del li- 
quidò come una'specie di' polvere. 

Questi piccoli globuli, lungi d’ondeggiar liberamente 
indipendenti tra loro, sono agglomerati e riuniti da un ma- 
teriale vischioso. — 11 prirap giorno, dice Donne, il colo- 
stro è giallastro, semitrasparente, alcalino ; i globuli , 
quasi lutti riuniti', sono sproporzionati tra loro, e misti di 
corpi granellosi d’ una forma variata del pari, che le goc- 
ciole oleose. Con 1’ ammoniaca si riduce per intero in una 
massa viscosa e filante. — Il terzo giorno, epoca della in- 
vasione della febbre del latte, presenta ancora pochi can- 
giamenti'; solamente contiene meno corpi granellosi. — 

Il sesto giorno il latte è molto giallo, e tinge in bleu forte- 
mente la carta di tornasole arrossita, i globuli son più prò- , 
porzionati tra loro ; vi esistono ancora delle gocciole oleo- 
se, ina non più si osserva quella polvere prodotta da pic- 
coli corpi granellosi — Il settimo, il latte si mostra ancora 
mollo giallo e d' una grande consistenza ; i globuli son 
meglio circoscritti e ben proporzionati, la massa agglome- 
rata scomparisce , i corpi granellosi divengono rarissi- 
mi. Il decimo giorno il latte, divenuto abbondante, è com- 
posto di globuli numerosissimi, stivati, ma d’ un volume 
ancora irregolare. — Il quindicesimo giorno, il latte òd’un 
bel bianco opaco, con una leggiera tinta gialla, e solo vi si . 
vedono di tanto in tanto dei piccoli corpi granellosi, e delle 
piccole agglomerazioni. Trattato con l’ ammoniaca dà an- 
cora un poco di viscosità. Infine il ventiquattresimo giorno, 
il latte è affatto bianco, ricco di globuli uniformi, e senza 
alcun altro corpo. ( Donnè, Corso di Microscopia, Parigi , 

1844, pag. 40o ) — Evidente si è che tali caratteri micro- 
scopici possono essere d’ un gran valore per un pratico 
esercitato a simili investigazioni ; ma eccetto tal circostan- 
za, sarebbe generalmente molto difficile a riscontrarli ; e 
si obbietta d‘ altronde con ragione che qui trattasi solo del 
latte delle nutrici} mentre che nei casi di Medicina Legale, 
vi è contatto con donne che non danno latte, e che cerca- 
no dissipare il loro latte. 

Riassunto. Questi dettagli sui segni del parlo ne inse- 
gnano a sufficienza la condotta dell’ uomo di arte, nel do- 
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ver verificare se ima donna ò partorita, e da quanti giofni. 
Se di già le tracce del parto sono quasi scomparse, la 
conoscenza dello stalo anteriore di salute della donna che 
si suppone partorita , e la condotta serbata all’ epoca del 
presunto parlo , concorreranno talfiata a dissipare ogni 
dubbio. 

Bisognerà domandare con destrezza da che tempo i 
catameni son cessali ; da qual epoca il ventre e le mam- 
melle sono inturgidite ; se à procurato dissimulare un tale 
stalo, o tìnta abbia qualche malattia ; se mai è stata veduta 
far dei preparativi, che annunziassero disporsi a divenir 
.madre, écc. ecc. - . .. 

IVoi abbinili detto clic dopo quindici giorni non è più 
possibile verificare f epoca d’ un parto, che spesso ancora 
non si può nemmen dire se una donna ò di fresco partori- 
ta ; più ragionevolmente è impossibile pronunziarsi con 
qualche certezza, quando trattasi di verificare se una don- 
na è stata mai madre, meno che non sia ancora vergi- 
ne (1), c che si presti all’ esame dei segni della verginità , 
nel quale caso soltanto la supposizione d'un parto sarebbe 
inammissibile. — Se si tratta, al contrario, d’una donna, 
che abbia avuti piìr figli, si possono rinvenire in lei i se- 
gni delle passate gravidanze ; tali 1’ esistenza d’ una linea 
bruna eslendcnlesi dall’ ombelico al pube, la flaccidilà, 
le grinze e le solcature della cute dell’ addome, la man- 
canza della forchetta, 1’ ampiezza della vulva e della vagi- 
na, le tracce di lacerazioni all’ orificio ed al collo del- 
1’ utero. 

Se si dovesse verificare che una donna morta, o rin- 
venuta morta fosse recentemente partorita, i segni, descritti 
verrebbero convalidali dall'autopsia. Se la donna è partorita 
da pochi giorni, le sinfisi del bacino sono mobili, f utero 

(1) Una giovanotta si disse incinta, simulò la gravidanza, disse 
esser partorita poco dopo, nella speranza d’ ottenere T adempi- 
mento d’una promessa di matrimonio. L’ uomo ricusa sposarla ; 
-dopo due anni d’abbandono, andò a richiedere il figlio suo: la gio- 
vinetta venne accusata di supposizione di parlo. Dinanzi al giudice 
d’istruzione palesa il teso inganno, e Capuron, Maygricr, Louyer- 
Vulirmay verificarono non esistere in lei alcun segno ili parto nò 
recente, nè antico. 
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è voluminoso, muscoloso, c rosso: pesa da timi a due lib- 
bre ; la sua superficie interna è sanguinolenta e presenta 
dei larghi orifizi venosi. — Se il parto è di men recente 
data, questa stessa superficie é ihamrfiellonala, e spalmala 
d’ uno strato albuminoso irregolare dove sita era la pla- 
centa. — Tale stato della superficie uterina svanisce a mi- 
sura* che più lontana ò 1' epoca del parto : ma ne restano 
alcuue tracce sino alla fine del secondo mese. — Infine , 
ancorché il parto è troppo di antica data perché se ne possa 
determinare f epoca, si trovano costantemente le ovaje 
grinze, e l’utero più voluminoso che in una donna che 
inai abbia fatto dei figli. 

In alcuni casi l’esame del bambino che credesi ap- 
partenere alla donna di cui si sospetta il parlo, verrà a con- 
validare le acquistate presunzioni : altre volto al contrario 
la di lui etu non coincidendo con l’epoca presunta del par- 
to, sarà per 1’ uomo di arte un motivo di più di dubbio , e 
di circospezione. — i>oi dovremo dunque parlare dei se^ 
- gni. mércò dei quali si possa riconoscere l’età d' un neo- 
nato ; ma tali considerazioni meglio saranno esposte ncl- 
l’ articolo Infanticidio. 

§. II. Può ima donna partorire senza avvedersene ? 

Indubitata cosa è che una donna completamente i- 
diota possa partorire senza aver coscienza del suo sgravo. 
M. Chambeyron ne cita "un caso ossservalo alla Salpètriè- 
re. Lo stesso avverrebbe se una donna fosse colpita da 
apoplessia nel momento del parto, o sotto I'inOuenza d’una 
sostanza slupefaciente, come la contessa di Saint-Géran 
( Cause celebri ). Ma salvo tali particolari circostanze, è 
difficile il ritenere che una donna s’ inganni sulla natura 
dei dolori del parlo, che partorisca senza avvedersene, che 
confonda con i dolori ordinari quelli che produce il pas- 
saggio del capo d’ un feto a traverso l’ orifizio uterino e le 
parti sessuali. — « Che si supponga, dice Dcvergic, una 
• donna Primipera; clic sola e senza soccorso, poiché vuol 
nascondere il di lei parto, sia violentata dal bisogno d’an- 
dare al cesso, che si situi sull’ apertura d’ una latrina, sa- 
lendovi sojìra, in vece di scdervicisi, essendo anche nel- 
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l’ impossibilità di tanlo praticare a cagione dei dolori co- 
municali verso l'ano; il bambino cade nella latrina, il cor- 
done si spezzerà per l’ influenza della caduta, ed il misfat- 
to potrà esser considerato come consumalo,, quando forse 
nou sarebbe avvenuto se la madre avesse veduto il di lei 
figliuolo ! )) Per qualunque fiducia che meriti il parere di 
Devcrgie che testualmente abbiamo citato, sembra difficile 
che possa essere adottato con le circostanze che vi suppo- 
ne. Benché la donna provi durante i dolori del parto un 
bisogno irresistibile di defecare, non è in tal momento del 
passaggio del feto, che una donna può ingannarsi, e che 
può star ritta sul sedile d’ una latrina- In onor del vero al- 
cuni fatti di tal natura sono stati citati dal dottor Klein: ma 
r verosimilmente il modo di costruzione della latrina , delle 
località, si prestavano forse a tal posizione meno incomo- 
da per la donna. Che che ne sia, di rado, sembraci che 
tale assertiva potesse sembrar verosimile, e solo nelle donne 
che avessero avuti più parti felicissimi. 

r ' ' - •-■tu.’ 

§. HI. Allorché nel travaglio del parto, là madre ed il 
figlio son morti, chi dei due all'altro è sopravvissuto ? 

Tal quistione potrebbe essere di somma entità nel caso 
che due sposi non avessero) avuti altri figli dal loro ma- ' 
triinonio: poiché se il figlio à sopravvissuto, à egli ereditato 
dalla madre, e trasmette la successione al padre; ma se 
è premorto alla madre; la successione di questa deve ri- 
tornare alla famiglia propria, salvo le convenzionali dispo- 
sizioni. '/ / 

Negli articoli 720, e 727 del Codice Civile bisogna cer- 
eare la soluzione di tal quistione di sopravvivenza: 

Se più persone rispettivamente chiamaté alla successione l’uno 
detr altro muojono in uno stesso avvenimento, senza che si possa 
conoscere, chi pel primo sia morto, la presunzione di sopravvi- 
venza è determinala dalle circostanze del fallo, ed in mancanza 

di queste dalla vigoria'di . età e di sesso. ( art. 720 ) ... .. 

Se coloro che son morti avevano meno di quindici anni, il più 
anziano si terrà come sopravvisuto ; se tutti avevano al di là dei 
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sessanta nnrìr, il minor di età si giudicherà il sopravvissuto ; se gli 
uni uvevajK) inetto dei quindici unui, gti allò pili, ili sessanta, i 
primi si. presumeranno, come sopravvissuti ('ari. 721 ). 

i * 1 1 l s 4 . i t t ^ * * r *, • , • ,r 1 ,/! »!■ 

.5 ' • • . . • 

In verità questi articoli non dispongono formalmente 
pel caso, in eui i due individui die son morti insieme pre- 
senlansi uno minore, e l’aMro maggiore dei quindici anni, 
ma meno di sessanta; ma dichiarando che se uno degli in- 
dividui è misure di quindici anni, e-T altro maggiore di ses- 
santa, il primo si presume esser sopravvissuto: 1’ art. -271 
à deciso implicita mente clic se uno degli individui avesse 
MEjio di quindici anni, e L’ altro muso dei sessanta, il primo 
sarebbe consideralo come premorto, poiché la presunzio- 
ne di- sopravvivere non risulta in suo favore, ai termini di 
questo articolo, che dalla condizione che il secondo.avesse 
più di sessanta anni. Così dunque, in mancanza di schiari- 
nienti" sulle circostanze del pari odi. bambino sarebbe sempre 
considerato come premorto, lyanne il caso eccezionale- che 
la madre avesse più di sessanta unni. La donna poi che 
partorisse prima del quindicesimo anno, c che morisse si- 
multaneamente che il figlio, sarebbe ritenuta come l’ ulti- 
ma mortai giusta il dispositivo dell’ art. 721. 

L’età non è più presa in. considerazione allorché si 
ànno indizi sulle circostanze del parte. 

Ma perché questi servano di base alla decisione, e che 
la presunzione di sopravvivenza sia in favore del figlio, v’à 
d’uopo di fatti positivi ed irrecusabili. 

Per lungo e-stenlfrto che sia stato il travaglio del par- 
lo, non se ne può conchiudere, come à praticato la Came- 
la Imperiale di AYelzlur, che la madre debba esser morta 
la prima per lo,esaurimento delle forze patito. Benché tale 
opinione sia stala difesa da parecchi medici celebri, secon - 
do Va|entin, noi pensiamo basalmente con Capuron, che 
le forze del feto debbono esaurirsi prima di quelle della 
madre : che più il travaglio è slato lungo e penoso, più 
ev\i probabilità che gli organi teneri e delicati del feto 
non ànno potuto resistere agli sforzi espulsivi dell’ utero. 

Ma se il parto si verifica nel corso d’ una malattia del- 
la madre, bisogna conchiuderne, che le di lei forze essen- 
do antecedentemente prostrate, non à potuto resistere a 
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due malattie riunite, c che à dovuto morire prima del fi- 
glio ? Nò, certamente : la costituzione della madre non à 
potuto essere alterata dalla malattia , senza che quella del 
figlio lo sia del pari ; le di loro forze àn dovuto diminuire 
proporzionatamente ; in tal caso, come negli altri, il figlio 
è premorto. 

Dunque è quasi impossibile determinare, dietro le cir- 
costanze del parto, se il figlio è sopravvissuto alla madre. 
Più ragionevolmente, questa impossibilità esiste, se il par- 
to è avvenuto senza testimoni, e si trovano di poi la madre, 
ed il figlio privi di vita. Bisogna dunque, por lo più, uni- 
formarsi alle presunzioni di sopravvivenza determinata dal 
Codice. » 

i • t •• * ' * 

§ IV. Allorché una gravida muore, qual condotta deve 
serbare l' uomo di arte pel figlio che trovasi racchiuso 
nell' utero di lei? ■ . 

La legge prescriveva di fare l’ estrazione del feto: Ne- 
gai lex Regia mulierem, quae pregnans morlua sit, hu- 
mari antequam partus ei excidatur; qui c orttra fecerit , 
spem ammanti# c umqravida peremisse videtu/r ( Digest. 
lib.XI, tit. 8).Le nostre leggi serbano il silenzio a tal riguar- 
do, ma dubbio non v’à che, quando la morte della madre è 
certa, si debba procedere ad una operazione per estFarre 
il feto, se si abbia la minima speranza che possa vivere. — 
Or, in qual epoca della gravidanza il feto è di già di tanto 
sviluppato da poter sopravvivere alla madre ? Fissando a 
180 giorni (sei mesi compiti) il termine il più breve della 
gestazione, la legge civile à cercato solo di regolare la posi- 
zione del bambino nella famiglia ; essa non à preteso che 
ogni bambino nato prima di tal epoca sia inatto a vivere ; 
e vedremo infatti ( capitolo delle nascite precoci ) che 
vi sono degli esempi ben verificali di bambini che ànno 
vissuto, benché nati prima del sesto mese a termine , o 
forse ancora verso la fine del quinto. L’ uomo di arte deve 
assumersi egli il carico, non conoscendo l’ epoca precisa 
deila gravidanza, di fare l’estrazione del feto, se siavi pre- 
sunzione che la gravidanza era giunta alla fine del quinto 
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mese, poiché non è impossibile assolutamente clic il feto 
sopravviva. 

Ma, si dirà, bisogna distinguere se la madre è morta 
per un inaspettato accidente, o dopo una malattia. Nel pri- 
mo caso.il feto era come la madre pieno di vita e di salute, 
c l’ accidente che à colpita la madre non à potuto nuocer- 
gli ; nel secondo caso le sofferenze che anno esaurite le 
forze della madre, il principio morboso clic à maltrattala 
la di lei economia, àn del pari fatto perire il feto, che solo 
vive del sangue della madre. Noi risponderemo che in fallo 
il più delle volte avviene in tal modo ; ma che vi sono de- 
gli esempi contrari, e che basta talvolta un solo esempio, 
per doversi assicurare ogni volta se mai un tal caso fortu- 
nato si vadi a riprodurre. 

Chiaro del pari è che più recente è la morte della ma- 
dre, maggiore speranza vi è di salvare il feto. • 

Cosi Ambrogio Pareo, Andrea de Laurens , Gardien , 
cd alcuni autori moderni raccomandano caldamente di pro- 
cedere immediatamente aH’estrazionc. Ciò non pertanto, 
se qualche circostanza avesse dato luogo al ritardo di al- 
cune ore, od anche d’ uno o due giorni, ogni speranza non 
sarebbe del tutto perduta. La Principessa Paolinade Schwar- 
tzenberg. una delle vittime dell’ incendio che scoppiò nel 
mezzo del ballo dato nel 1810 , nella circostanza del ma- 
trimonio di Napoleone con Maria-Luisa, era incinta: 1 ’ au- 
topsia non fu falla che l’ indomani dalla di lei morte, ed il 
feto viveva ancora. Ciò si può avverare, come abbiam detto, 
nei casi di morte accidentale piuttosto che per le morti 
avvenute dopo lunghe malattie; intanto, anche in quesl’ul- 
tima circostanza si citano fatti di persistenza della vita del 
feto, incontrastabili. Or più tempo ò passato dalla morte 
della madre, più v’à certezza di morte reale, ed alcun dan- 
no non può aversi dall’eseguirc simile operazione; non bi- 
sognerà dunque metter l’ affare in discussione ; vai meglio 
un’operazione inutile, che lasciarsi sfuggire la minima spe- 
ranza di salvare un essere che avrebbe ancora un solilo 
di vita. 

Ma le leggi, e le ordinanze che comandano che non 
si possa tumulare un cadavere, od eseguire sulla stessa 
• operazioue di sorta alcuna, prima del decorso di ventiquat- 
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1' cstrazion cìeLfclo prima di tal tempo ? Nò certamente. Lo 
scopo della legge è là protezione della vita della persona , 
è l' impedire clic delle operazioni clic possono essere dif- 
ferite non sieno precipitosamente eseguite senza motivo , 
senza positiva utilità', finché nn principio di decomposizione 
non ne assicuri della realtà della morte. Ma il temporeg- 
giare; ed il differire un’operazione che avrebbe tanto più 
di speranza di successo, quanto più celeramentc yenghi 
eseguita, sarebbe lo stesso che andar contro lo scopo pro- 
postasi. Allorché 1’ uomo di arte si è assicurato la mercè 
dei diversi mezzi che la scienza indica, che la madre è 
morta, che à fatto rapporto all’ uffiziaie dello stato civile 
dell’ urgenza dell’, operàzione, che eseguirà con le stesse 
norme e diligenza come su d’uiui viva si praticasse, è. im- 
mune da qualunquo-rimprovero. 

Tutta volta l’operazione cesarea essendo evidentemente 
una firaniU operazione chirurgica. non può essere eseguila 
che da valenti e conosciuti professori: gli ufliziali di salu- 
te. le levatrici che la praticassero, contravverrebbero agli 
articoli 29 c 33 delle leggi del ventoso anno XI, e chiun-» 
qUo non medico sarebbe punito giusta l’ari. 33 della slessa 
legge, — Nel 4833. la donna Peraud, che assisteva le in- 
ferme, adempiva senza diploma le funzioni di levatrice 
presso una povera donna, che morì nel travaglio del parlo. 
Tre ore dopo, dietro consigli ed insistenza d’un ecclesia- 
stico. eseguì l’ operazione cesarea. Furono amenduc accu- 
sati di violazione indirella della legge riguardante la tumu- 
lazione e l’ esercizio illegale della chirurgia. La (torlo di 
Grenoble; discutendo la causa in appello, decise ( 31 ago- 
sto 1833 ). censurando del lutto la condotta dell’ ecclesia- 
stico: l.° ohe non erari stata violazione dèlia legge sulle 
tumulazioni: 2.° che non poteva un fatto isolato costituire 
esercizio illegale della medicina.-»— La Corto di Cassazione 
( 1 marzo 1834 ) si uniformò pel primo articolo alla deci- 
sione della Corte, ma decise che basta un’operazione chi- 
rurgica per stabilirne l’illegale esercizio ; che l’operazione 
. eseguita dàlia Peraud essendo un’ operazione essenzial- 
mente chirurgica, dovevasi applicar la pena fulminala dal- 
l’art.33 sudeLlo,e l’ecclesiastico fù condannato come com- . 
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plice. — I n consimile fililo si è verificato nel 1840: ed il Dot- 
tor de Kergaradec, Considerando da prima la quistione .come 
medico-legista,, eonchiusc esattamente come no} abbìam 
fatto. Mà fermandosi di poi sul punto di veduta teologica c 
religiosa, facendosi sostegno della dottrina della Chiesa, e 
delle opinioni emesso nei Trattati d' embriologia sacra 
del canonico Cangiami^ del vescovo Bouvieiye del dottor 
de Breyne, sostiene esservi obbligo religioso di eseguire 
la cesarea operazione non appena che una gravida muore, 
ed in qualunque epoca della grayidanza; e che in mancan- 
za dell" uomo di arte, chiunque dell’ uno o. dell'altro sesso 
può e deve eseguirla,, onde il bambino non venglii privato 
del Sacramento del Battesimo. Noi non dobbiamo qui, di- 
scutere tali opinioni : la decisione clic abbiamo citata ci 
dispensa da più ampli commentari. (Vedete. Rcvuc del’Ar- 
morique, o feb. 1846, e gli annali di Med. Log. aprile 1846). 


, «Wi 


ARTICOLO VI. 


f 



Delle nascite precoci, c delle serótmc* 


La durata ordinaria della gravidanza è di nove mesi, 
o piuttosto di nove periodi mestrui, poiché sembra che per 
lo più è veijso la ricorrenza della npna mestruazipnc, ealr' 
colando dall’epoca del concepimento, che il parto avviene. 
Così nelle donne, che mestruano ad intervalli più ravvici- 
nati,- il parto deve verificarsi prima che si compia il nono 
mese della gravidanza. Sempre certa cosa è che il parto 
pitò verificarsi prima del termine del nono mese, e talvolta 
prolungarsi al di là di tale epoca. 

Nói' non. citeremo come caso di nascitaprecoce quello 
di Fortunió Liceti, che alcuni autori assicurano esser nato 
a quattro mesi e mezzo, e che visse circa 80 anni. Tal fatto, 
niente consentaneo alle leggi di natura, non. è ben prova- 
to. La stessa incertezza regna per gli altri esempi straor- 
dinari di nascite precoci citate in diverse opere. Ma osser- 
vazioni autentiche assicurano che bambini vivi e vitali siàn 
nati a sette mesi, ed alcuni nati nel corso del sesto mese, 
e che son vissuti. La moglie d’un giudice, di cui Foderò 
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era medico, ebbe più figli, e sempre partorì al settimo 
mese. Una giovine dama, di cui parla Capuron, partorì a 
sei mesi ,e mezzo dando alla luce una graziosa bambina che 
visse; ed in buona salute. 

« Se i frutti giungono a maturi là. più presto in alcuni 
anni che in altri, se la maturità delle messi, se 1’ apparire 
dei fiori, se la vegetazione in generalo può essere precoce; 
se la nascita del puloino varia dal 18 al 22 giorno ; se i 
gatti, nei quali solo 9 settimane dura la gravidanza posson 
partorire 9 giorni prima del termine ; se su 1C2 vacche , 
14 partorirono dal 241.° al 266.° giorno ; se su 102 caval- 
le, 6 diedero alla luce puledri dal 311. 0 al 326.° giorno , 
mentre il lore termine naturale è di 330 giorni, perche la 
durata della gestazione non sarebbe egualmente suscetti- 
bile d'essere anticipata, od abbreviata nella specie uma- 
na ? )) ( Velpeau, Trattato d' Ostetricia ). La donna, più 
ancora che le femmine degli altri animali, non è forse sog - 
getta a mille malattie che possono influenzare sulla gesta- 
zione ? Non esistono forse in essa di più, mille cagioni che 
possono accelerare l’ epoca del parto, od anche determi- 
narlo ; le affezioni morali, gli incomodi, e le contrarietà 
della vita sociale, e specialmente il coito continuato talvol- 
ta sino ad un epoca avvanzata della gravidanza ? 

Le stesse considerazioni van tenute presenti nella più 
parte delle nascite serotine. Perchè la maturità d’ un feto 
nelle donne non sarebbe talfiatà ritardata, come succede 
nella maturità dei fruiti, come lo è della nascila di diverse 
specie d’animali? Non vediamo forse dei feti a termine es- 
sere meno voluminosi, meno sviluppali di feti nati a sette 
mesi ? ’ 

Noi non consacreremo qui le lunghe discussioni di 
Louis c de Bouvnrd con Antonio Petit, e Lobas, sulle na- 
scite serotine. L’ opinione di questi due ultimi pratici, sin 
d' allora conforme a quella di parecchie Facoltà di Medici- 
na, di quarantasetfe autori, e ventitré medici e chirurghi , 
è completamente prevalsa: non v’ à più dubbio alcuno og- 
gigiorno che la' gravidanza possa prolungarsi al di là del 
termine ordinario, specialmente se il prodotto del conce- 
pimento è masohio. Non si può ritenere per altro, che dna 
donila ebbe due gravidanze, una di tre e 1’ altra di. cinque 
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anni, benché venisse il fatto registralo da Van-Swiéten nei 
suoi commenti a Bocrhaave : tali gravidanze di anni sono 
apocrife, e forse furono delle gravidanze eslraulerine. bel 
pari difficile si è il credere gli esempi di gravidanza di do- 
dici e tredici mesi ; ma dobbiamo forse dubitare dell'auto- 
rità di Foderò che parla di gravidanza di dieci mesi e mez- 
zo, e cita per esempio la propria moglie ? 

Or la filiazione, che dà ad un bambino uno stato nella 
società, e dei dritti nella famiglia dei genitori, che stabili- 
sce degli obblighi reciproci tra loro, che dà origine ancora 
ad incapacità in alcuni alti della vita civile, e che deve, 
per la stessa ragione secondo le circostanze, esser l’ogget- 
to di ardenti desideri per gli uni, di odio velenoso per gli 
altri, non poteva restare in tal modo incerta ; bisogna che 
si stabilissero per esse delle norme invariabili. Così, nel- 
T impossibilità di dedurre rigorosamente dalle leggi d’ or- 
ganizzazione il limite di queste anomalie ; il Codice Civile, 
art. 312 e seguenti, à determinato il 180 giorno dopo l’av- 
venuto concepimento per termine delle nascite precoci , 
ed il 300 giorno per termine delle serotine. ' 

Art. 312. « Il feto concepito durante il matrimonio à 
per padre il marito. — Ciò non pertanto questi potrà non 
riconoscere il figliole prova che nello spaziò dai 300 giorni 
ai 180, prima della nascita del bambino, egli era, sia per 
cagion di lontananza, sia per effetto di qualche, accidente, 
nella tìsica impossibilità di coabitare con sua moglie. » 

Art. 314. « Il bambino nato prima del cento ottantesi- 
mo giorno del matrimonio non potrà essere hon ricono- 
sciuto dal marito nei seguenti casi : l.° se questi ebbe co- 
noscenza della gravidanza prima del matrimonio ; 2.® se à 
presenziato all’ alto di nascita, e se tale atto da lui è brina- 
to, o contiene la sua dichiarazione di non saper firmare ; 
3.® se il bambino non è dichiarato vitale, a 

Art. 315. « La legittimità del bambino nato trecento 
giorni dopo lo scioglimento del matrimonio potrà essere 
contrastata. » • 

Ma adottando una regola presa dall’ andamento natu- 
rale il piu ordinario, i legislatori non ànno inteso pronun- 
ciare, una verità assoluta, nò decidere da filosofi una qui- 
stione sulla quale divise son le opiuioni dei più dotti me- 
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dici. Essi ah fatto ciò clic spetlavasi alla legislazione; anno 
distrutta la sorgente di quei processi- dillicili e scandalosi 
cui davano origine la nascita serotina e prematura, traccian- 
do ai giudici una via positiva per allontanare la loro incer- 
tezza. e prevenire ormai Parlitelo delle decisioni, e la con- 
trarietà dei giudizi, a ( Toullier, t. XI, p. 11.) ). 

Bisogna ancora osservare che la presunzione legale' 
che risulta dall' art. 313 ( che stabilisce che.il bambino 
nato prima dei trecento giorni, 'prima dei dieci mesi, dopo 

10 scioglimento del matrimonio, è ritenuto come concopilo 
durante lo stesso-) non è punto assoluta (1). Il tribunale 
civile della Senna giudicò, il 10 agosto 1838, che un bam- 
bino nato il dugent'ottanlesimo giorno ( prima del termine 
di’ dieci meeti ) dopo la morte del primo marito della ma- 
dre non doversi ritenere spellare necessariamente al pri- 
mo marito; che il matrimonio contralto dalla vedova prima’ 
dello spirar di questi dieci mesi essendo ritenuto valido 
dàlia legge, i giudici sono .liberi, nel giudicare a qual ma- 
trimonio il bambino debba spettare', se questi riconosciuto 
e legittimalo ia questo matrimonio consecutivo è nato in 
un’ epoca, in cui, stante le legali disposizioni', può essere 

11 frutto della seconda unione. In verità, in grado di ap- 
pello la Corte, riformò tal- giudizio il 13 luglio 1839 ; ma la 
sua decisione fu annullata dalla Corte di' Cassazione il 23 j. 
novembre 1812 •. e la Corte d' Orleans, ben esaminala la * 
cosa, decise, il 10 agosto 1843, che 1' art. 313 non è ap- v 
plicabile che al figlio ritenuto qual figlio legittimo nato, • 
più di trecento giorni dopo lo scioglimento del matrimo- 
nio ; che d’ altronde le espressioni dell’art. 313 pon sono 
assolute , poiché vengono costantemente derogale dalla 
giurisprudenza ; allorché trattasi di figli d’ un secondo ma- 
trimonio contratto nel corso dei dieci mesi della vedovanza 
della madre, e nato nello classo dei trecento giorni dopo 
la morie del primo marito, c dopo cenlotlanta giorni pus-, 
sali già dalla di lui morte. ( Aitare Henry Ved., Gaz. dei 

(1) Per tale opinione contraria , Ved. Prondtion, Toullier, 
Duranton. Ved. dei pari una derisione della Corte d’ Aix . s 
gonnàjo 1812 , ed un ultra della Corte (Ir Grenoble , 12 aprile 
1839. 
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(rii). 10 agosto 1838, 13 e li luglio 1839, 1 c 12 decem- 
bre 1842; e 18 agosto 1843. )l 

La Corte di Limoges pronunziò in solenne udienza il 
18 giugno 1840 una sentenza consimile, annullando un 
giudicato contrario del tribunale di Bòurganeuf.« L’espres- 
sione potrà essere contrastala, impiegata ncH’art.31;>, non 
solo lascia agli credi il dritto di disputare la eredità, ma in 
pari tempo concede al bambino il dritto di provare la sua 
legittimità ,, nel caso che potesse provare , che per una 
eccezione delle leggi naturali, contraria è vero alle osser- 
vazioni della scienza, ma non impossibile, la durala della 
gravidanza della madre si è petratta al di là dei trecento 
giorni ; che la sua nascita serolina riconosce per cagione 
una circostanza straordinària, un capriccio delia natura, 
di cui non saprebbe esser la vittima ». 

vvj . Vv- * , *'•/ '** • 'fi. */ S t \ * • s.*, • «> . 

ARTICOLO VII. 

- • * ' • *• » 

Della tòta, e della vitalità dei neonati. 

» • ’ . . » - * t 

Abbiant veduto che il bambino nato dopo il cenloi- 
tantesimo giorno del matrimonio è legittimo del pari clic 
quello c/w> viene a luce prima del treceìttesimo giorno 
dallo scioglimento del matrimonio. Or la legge civile con- 
sidera come nato il bambino concepito, e clic ancora nel- 
l’utero materno è racchiuso: qui in Utero est prò nato ha- 
belur,quoties de co agitar: dèssa lo somiglia ad un mina- 
tore; vuole che morendo il padre, il consiglio di famiglia 
provveda alla di lui tutela, nominando un curatore delven- 
tr e pregnante: quindi, se nel moménto della nascita non 
sono decorsi ancora i trecento giorni dell' aperta succes- 
sione alla quale vanta dritto, o da che una donazione gli è 
stata fatta, o della morte d'uii testatore, che lo istituiva le- 
gatario, l’epoca del concepimento è presunta anteriore al- 
1’ aperta successione, alla donazione, alla morte dèi testa- 
tore ; il feto è idoneo ad accettarla, e trasmetterla ai suoi 
propri eredi. ( Cass. 8 febb. 1821, 28 novembre 1833. — 
Bruxelles. 13 luglio 1822 J. 

Ila per 1’ esercizio di tali dritti non basta il fatto del 
concepimento, necessitano ancora altre due condizioni : 
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li 0 Che, il feto nasca, tal dire che vivo venghi a luce ; 2.° 
phe.sia vitale, vab dire atto per continuare a vivere. 

’f ’ * . . ■ ' ' t „ 

Cod. Civ. art. 325- Per succedere bisogna necessariamente 
esistere all’epoca dell’ aperta successione: quindi incapaci a suc- 
cedere sono: l. colui che non ancora è stato concepito ; 2. il feto 
che non è nato vitale. ‘ ' 

Art. 906. Per essere capace di accettare tra i vivi, basta esser 
concepito al momento della donazione ; per essere capace di accet- 
tare in virtù di testamento, basta essere concepito all’ epoca delta 
morte: del testatore; ciò non pertantoyla donazione od il testamento 
non avranno il loro effetto che sol quando il feto sarà nato vitale, 

. • • 7 , * t . — 

Se nasca morto, o nello stato d’ immaturità, o con un 
vizio di conformazione che esclude evidentemente la pos- 
sibilità per continuare a.vivere, è ritenuto come se mai 
avesse esistito ; la donazione o il legato fatto a suo prò 
son nulli, la successione che la legge gli aveva provviso- 
riamente conservata passa a coloro che vi avrebbero avuto 
dritto nel momento dell’ apertura della stessa, se non vi 
fosse stata tal gravidanza in campo ; qui mortui nascrn- 
tur, ncque nati ncque procreati videntur. 

Dal momento, viceversa, che à vissuto, che nulla, per 
propria organizzazione, s’oppone alia continuazione della vi- 
ta, egli esercita i propri dritti, anche allora che la sua vita 
fosse di breve durata: licei iUico, postquam interra ceci- 
dit'Vel in manìbus obstetricis decessù(Giustiniano,lib.36). 

La pruova della vita ò sempre a carico di scoloro che 
anno interesse che il bambino sia vissuto. Si pruova per 

10 più mercè le deposizioni degli Ostetrici; o di altri 
die presenti essendo al parto, divengono per tal ragione 
testimoni necessari. Si ritiene anche la deposizione d’ un 
solo, altrimenti tal pruova diverrebbe di troppo difficile 
( Merlin, quistioni di dritto,, art. vita). Nel dubbio , dice 
Duranton, i tribunali prenderanno in considerazione la 
probità dei testimoni ; se questi si contradicono l’ un l’ al- 
tro,, la pruova allora non regge ; se al contrario è certo che 

11 bambino à vissuto, la presunzione di drillo è in favore 
della vitalità ; la non vitalità è l'eccezione : e la pruova si 
spella a chi la contrasta (Corte di Bastia, 18 marzo 1842).La 
non vitalità all’opposto sarebbe presunta sp il felo non fosse 
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nato a termine, e che la di lui fisica costituzione ne facesse 
desumere l’ impossibilità a vivere (Angers, 23 maggio 1822), 
o se vi fosse imperfezione negli arti, mancanza di capelli, 
confusione delle dita, mancanza delle unghie, cecità, chiu- 
sura delle nari, e della bocca ( Corte di Limoges, 12 geii- 
najo 1813 ).; ma è ritenuto vitale, e quindi capace a suc- 
cedere, il bambino nato vivo, a termine, ben conformato, 
c con tutti gli organi necessari alla vita, ancorché fosse 
morto pochi istanti dopo la nascita, e che fosse stato in 
condizione manifesta d Apoplessia, circostanza che nulla 
proverebbe essere il risultato d’un vizio di conformazione, 
o d’una lesione essenziale, ed anteriore alla nascita, di 
qualche organo indispensabile alla vita, e che necessaria- 
mente abbia dato luogo alla morte. ( Bordeaux, 3 febbrajo 
1830). Questa interessante decisione è registrata con molli 
dettagli ( Dal. 1830, 2, 160 ). 

§. I. Dei segni della vita in v/n neonato. 

La vita si appalesa per lo più, subito dopo la nascita , 
la mercè delle grida, e dei movimenti del neonato. Ma i 
movimenti non sono sempre una pruova certa della vita , 
ed i giureconsulti stessi ne ànno segnata l’ insufficienza : 
c È un errore, dice Chabot, facendosi scudo dell’ autorità 
di Ricard, il considerare qualunque movimento d'un bam- 
bino che esce, o che di recente è uscito fuori dell’ utero 
materno, come segno di vita : ma solo è certo che desso è 
vivo, ogni qual volta à gridato. » a La vita non è dub- 
bia, dice Toullier, quanto si è sentito gridare il bambiuo; 
mentre clic taluni movimenti del neonato possono perdu- 
rare per una o due ore, senza che la vita fosse comple- 
ta. d — Del pari non bisogna ingannarsi sul vero carattere 
delle grida d'~un neonato ; essendo possibile il verificarsi 
che emetta delle grida nascendo, od anche prima d’ esser 
nato, senza per altro che la vita si confermi, o Ordinaria- 
mente è facile riconoscere nelle grida del bambino dee 
parti distinte, i. il grido propriamente detto, molto sonoro 
C prolungato si fa sentire durante 1’ espirazione, cessa, e 
comincia con quella, e risulta dall’ espulsione deH'aria tra- 
verso la glottide ; fa supporre quindi che 1’ aria è pcnetru- 
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tn nei pulmoni. che il bambino à respiralo ; 2, un rumore 
più corto, più acuto, talvolta men percettibile del grido , 
variabile dal rumore d’un soflielle .sino al cauto d’ un gio- 
vane gallone risultante dalla inspirazione , nón è che una 
specie di ripresa tra il grido che temiina e quello che co- 
mincia. " • . • • • ■ - ; ’ 

• ' 11 bambino, nei di cui pulmoniT aria non penetrerà , 
ma si limiterà a traversare il glottide nell'inspirazione, non 
emetterà grido é i sorte alcuna, non farà sentire che la ri- 
presa, per lo più interrotta, acuta, ed a momenti soffoca- 
ta ; e se dopo che tal apparenza di vita sarà cessata si esa- 
minano i pulmoni, si vedrà che non anno respirata una 
quantità d’ aria calcolabile, » ( Billard ) ‘ . 

Secondo Merlin ( Qnistioni di- drillo, art. vita ) la re- 
spirazione completa costituisce la rito : e questo savio 
giureconsulto cita in sostegno delfa propria opinione quella 
di Alfonso Leroy. . 

« L’agitazione ed il moto degli arti, ed anche del petto, 
le piccole inspirazioni, i sospiri, le pàlpitazioni del cuore 
e delle arterie, noif stabiliscono in vero la. vila : acquistata 
fuori del seno della madre. Un bambino di fresco venuto al 
móndo, e non ancora separato dalla madre, à talvolta dei 
movimenti convulsivi: se è debole, 'presenta* della respira- 
zione incompleta -accompagnata da sospiri; un tal bambino, 
a parer mio. non à acquistato i suoi dritti civili, poiché non 
à completamente respirato. Tn- virtù della completa respira- 
zione la circolazione del sangue sf stabilisce nei pulmoni, 
il bambino yive di' propria' vita, e dinanzi alla legge civil* 
mente -vive. E dunque la respirazione, ma la respirazione 
completa, che costituisce la vita. Le pulsazioni arteriose, i 
moti degli arti, le contrazioni del diaframma, possono molto 
ben m durare senza ohe siavi vita completa sino chI una o 
due ore ; ma sono questi- gli ultimi atti della vita fetale oh© 
si estinguè ». Tale è del pari l’ opinione di Chau^sier. 

Kel 1834, la donna F Hotellier muore incìnta di otto mesi ; 
si eseguo F operazione cesarea, e si estrae dall’ utero ma- 
terno una bambina ben sviluppata. Il chirurgo dichiara in 
un processo Verbale, clic dopo aver legalo il cordone, e 
liberata la -bócca dal muco; che, la chiudeva , aveva avver- 
tito un battito manifesto alla regione del cuore, ed ungra- 
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do di calore che annunciava evidcrUemeiUe la vita della 
bambina. Sei testimoni assicurarono lai fallose che di più 
dessa aveva mosso un braccio* e che era vissuta alquanti 
minuti. .Marc, L. Auvily, i professori Dubois, Pelletan, Or- 
lila, Houx,- Marjolin, furono consultati. . — Rulla prova, 
dice Orlila, che il bambino sia vissuto. Frasi osservato in 
vero la curva del torace, de pulsazioni nel cordone: -e nella 
pruòvd docimasica il Jobo superiore del pulmone sinistro 
ù galleggialo ; ma ia curva del torace spiegasi per la spin- 
ta del diaframma da sotto in sopra, spinta prodotta dai gas 
che distendevano l’ addome nel momento dell'autopsia : le 
pulsazioni del cordone, lungi dal provare che il bambino à 
vissuta vita estrauterina, provano al contrario che la respi- 
razione non à avuto luogo, o solo imperfèttamente, poiché 
dal momento che un neonato respira, la circolazione fetale, 
e quindi le pulsazioni^ del cordone debbono cessare. Il 
bambino non à vissuto, poiché non à respirato, poiché 
tranne ilJobò superiore del pulmone sinistro i pulmoni 
andavano a fondo dell’ acqua lungi dal galleggiare ; e per 
il lobo che andava a galla, tal proprietà dovevasi più pro- 
babilmente attribuire ài gas provvedenti dalla putrefazione, 
ed infiltrali nelle. cellule pulmonari r anziché all'aria inspi- 
rala. Ciò che dimostra ancora che la leggerezza specifica 
di tal parte del pulmone sinistro ò dovuta ai gas, e non al- 
l’&ria inspirala, si é che il broncliio sinistro essendo più 
lungo del destro, per lo più nel destro pulmone prima si 
stabilisce la respirazione, — «È nostra convinzione , di- 
cevano i' celebri Dubois e Pelletan, che il bambino della 
donna 1* Helellier non à vissuto secondo il voto della leg- 
ge, poiché non à respirato. Le pulsazioni del cuore e del 
cordone -bmbelicale anno di già luogo nell' utero materno, 
ed intanto il bambino non acquista i dritti civili, che solo 
quando à respiralo , » — « La prima funzione che si esegue 
nel bambino che nasce, diceva L.Anvity, è la respirazione; 
tarda a stabilirsi, tutte le altre funzioni restano sospese ; 
nemmeno si osserva: il bambino è morto, non à vissuta la 
vita estrauterina. L’ ostetrico è assai felice da poter risve- 
gliare la rospirazionc ; questa immediatamente dà luogo 
alla circolazione ; mette hi moto il cuore ed i grossi vasi , 
die portano il sangue in lutti i punti dell’economia, slimu- 
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lano lutti gli organi, e li fanno entrare repentinamente in 
funzione':, ecco il bambino che vive. 

' ’ Ma non si saprebbe giammai ammettere che alcune 
contrazioni muscolari isolate, taluni fremiti nella regione 
precordiale, ultimi sforzi della vita fetale, possano costi- 
taire la vita. • 

Provando che il bambino non à respirato, .proviamo la 
mancata vita, k Identiche furono del pari le conchiusioni 
di Marc, e dei professori Roux e Marjolin. a 

Dunque è generalmente riconosciuto che in materia 
civile almeno ( in fatto di successioni e donazioni ) la re- 
spirazione caratterizza la vita in un neonato. Noi vedremo 
al capitolo Infanticidio, che solo con estrema circospezio- 
ne , in materia criminale, dall’esercizio di questa funzione 
libera e completa è che si ricava la pruova della vita. . ' 

§. II. Della vitalità. 

» 

V 

Bambino vitale (da -ma, cammino, o meglio da vitae 
habilis, atto a vivere ) è quello che nasce.con le condizio- 
ni necessarie a percorrere per un tempo più o men lungo 
la carriera della vita. — « La vitalità, dice Ollivier d’ Àn- 
gers, è 1’ attitudine alla vita estrauterina. « — « Il bambi- 
no vitale, dice Duranton, è quello che nasce con le condi- 
zioni necessarie a vivere , con V attitudine a vivere. Ben- 
ché un bambino godesse vita dopo essere uscito, dall’utero 
della madre, che ne avesse date delle pruove con grida o 
vagiti, od alcuni movimenti degli arti, od infine mercè una 
respirazione più o men forte, ciò non pertanto se non fos- 
se conformato in modo a poter vivere, perchè un tempo 
notevole della gestazione gli fosse mancato ( aborto ) ; o 
perchè lo natura non gli avrebbe concessa in qualunque 
epoca della gravidanza la forza necessaria a vivere; o per- 
chè inlìne, abbenando.vie più dalla ordinaria via, gli avreb- 
be rifiutata fa forma umana la più essenziale, ( mostro ) , . 
il pamhino benché nato vino, non sarebbe intanto nato 
vitale ; non sarebbe nato conia capacità a vivere. » 

Ma in qual epoca della gravidanza il bambino, nasce 
vitale? o, diversamente, in qual epoca della gravidanza il 
bambino à un gradò di maturità sufficiente per poter con- 
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tinuare a vivere fuori dell’ utero materno ? Risulta espres- 
samente dall’ art. 314. come à opinato Chabot, che la vi- 
talità comincia al cenlottanlesimo giorno dopo .1* avvenuto 
concepimento ; che pria di tal epoca, non è 'legalmente 
presunto vitale, é che per decidere se un bambino è nato 
vitale, le persone di arte debbono solo calcolare, secondo 

10 stato proprio al momento della nascila , quale è slata 
F epoca del concepimento ? — Tale è F opinione di alcuni 
giureconsulti. 

Il bambino non è legalmente vitale, dice Paillet, se- 
condo F art. 314, allorché è nato prima del centotlantesimo 
giorno dal l'avvenuto concepimento. « Il Codice Civile, dice 
• Toullier, decidendo, ( art. 312 ) che il bambino nato il 
centotlantesimo giorno dopo del matrimonio non può es- 
sere-sconosciuto dal marito, fa chiaramente vedere che bi- 
sogna considerare come vitalé il bainbinoche nasce ilccn- 
tottantcsimo giorno dal concepimento verificato. 

Egli è dunque solo a sei mesi che la legge riconosce 

11 bambino vitale, benché le persone di arte pretendano 
che è vitale a cinque mesi per la scienza medicai la legge 
à saggiamente preso un termine medio che bisogna rispet- 
tare . . . . Se il bambino nasce prima del centoUantesirao 
giorno dopo la celebrazione del matrimonio, la legge non 
lo riconosce vitale: l’onore della madre, e la pubblica mo- 
nde esigono che si dichiari non vitale anzi che illegitti- 
mo. » Simile è del pari sali’ art. 314 l’opinione dì M. Col- 
làrd di Martignv ( Quistioni di giurisp. med. ) , che di- 
stingue egualmente la vitalità civile o legale, e la vitalità 
naturale. 

'Ma un opinione contraria a quella di Chabot e di Toul- 
lier è sostenuta da scriltori del pari celebri, e specialmente 
da Duranton. a Se un bambino , dice questo savio profes- 
sore. è nato prima del ccnlottantesimo giorno daH’effettuito 
matrimonio, viene escluso da una successione aperta dopo 
del matrimonio, non perchè sia nato non Trtale,ma'perchè 
nel momento dell’ aperta successione non è chepar/usn-o- 
turalis tantum. — « La legge , scrive del pari Vazeille 
( Trattalo della successione ), non à giudicato non vitale , 
come pensa Toullier, il bambino nato prima del centoltan- 
tesimo giorno dal matrimonio; ma bensì à supposto il con- 
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cedimento anteriore allo stesso. In forza degli articoli 313, 

3 li. 317 il marito è autorizzato a noù riconoscere il bam- 
bino iiato prima del ccnlolluutesiino giorno ; ma tale atto 
non è richieslb’so il bambino è dichiarato non vitale ; la 
leggo non Io ritiene dunque non vitale ; può essere vitale >' 
legalmente come deipari naturai mente, malgrado l’anlici- 
puzioue, e bisogna che lo sia nel latto, per potersi unimeh 
lere il non riconoscimento, j . , . -ri 

Quest’ullima opinione senibrerà doversi adottare senza 
esitazione alcuna ( Vedete unaxlolta discussione del signor 
de Savigny sulla vitalità deb bambino considerata come 
condizione di sua capacità, Trattato del dritto Rumano , 

2 volumi. ) . ■ (! ,if ■ 

Nei senza dilungarcisu questa difficoltà di drillo, dob- 
biamo limitarci ad indicare i caratteri della vitalità desunti 
dalle considerazioni anoionnohej fisiologiche, e .patologi- 
che. Perchè per poco che vi sia vitalità, bisogna che vi sia 
non solo sviluppo sufficiente degli organi, ed esercizio ba- 
slevolmenle regolare dèlie funzioni essenziali alla vita, ma 
bisogna del pari che questi organi non siano la sede di 
morbo alcuno che, compromette immediatamente l'esisten- 
za, e ebe.npa vi siano vizi di conformazione che possano 
escludere l’ altitudine -o vivere.. . . * 

/. Del yrado di maturità necessario per la vitalità. 

» . ' ■ »*• . . ~ ; 

. v • A . 1 1 •* # 1 . ■ . 1 ;'•*** 

< Si ritiene come infallibile.verilà, diee Toulher, che 
l' anatomia somministri dei mezzi da disccraere , mercè 
l’ ispezione del cuore, e dei progressi dell’ organizzazione 
del bambino che muore poco .dopo la pasdita, se à più dei 
180 giorni. a Identica del pari è l’ opinione, di Chabot e 
di Merlin. Intanto bisogna che i, segni sù dei quali gli uo- 
mini di arte possono basare il loro giudizio presentino una 
completa certezza. Ilei pari che si vede nei bambini la den- 
tizione essore più precoce o più tarda, secondo i soggetti, 
la pubertà anticipare dell’epoca ordinaria o farsi attendere 
piu o roen lungo tempo \ del .pari che iLXeto impiega più o 
mcn lungo tempo ad acquistare nell'-ulero della madre tale 
o tal altro grado di-sviluppo. In alcuni .casi gli organi an- 
no, dal settimo od ottavo mese lo stesso grado di perfezio- 
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ne che un altro nato al terraine ordinario della gestazione; 
potrebbe avvenire quindi che imo sviluppo più o men pre- 
coce menasse in errore in riguardo all’ età d‘ un feto. Ciò 
non pertanto, in regola generale si può determinare mer- 
cè l’ esame del feto a qual epoca della gravidanza è nato ; 
ed i dettagli descritti nel capitolo Abòrto , come la tavola 
sinottica dello stato del feto a diverse epoche del)a sua 
vita intrauterina, potranno esser di guida in tale determi- 
nazione. * 

L' uomo di arte chiamato a verificare se un bambino è 
vitale dovrà dunque prendere in considerazione la lun- 
ghezza ed il peso del corpo, il colorito della cute, l’ into- 
naco sebaceo da cui può esser ricoverto, almeno in talune 
parli : la quantità, lunghezza e colore dei capelli, il grado 
di solidità e di divaricamento delle ossa del cranio, l'esten- 
sione delie fontanelle ; lo stato della membrana pupillare; 
il grado di consistenza, la lunghezza e larghezza delle un- 
ghie ; esaminerà specialmente acquài distanza al di sopra 
dell’ ombelico corrisponde la metà della lunghezza totale 
del corpo ; indi esplorerà, applicando l’ orecchio sulle pa- 
reti toraciche, o col soccorso dello stetoscopo; se 1’ aria 
circola in tutta la estensione dei pulmoni , e se le pulsa- 
zioni del cuore sono piene e regolari: si accerterà se il 
bambino esegua dei movimenti decisi ed attivi, se le grida 
sono sonore e complete, se succia, o tenta almeno succiare 
il dito introdotto nella bocca, se emette dell’ urina cd eva- 
cua del ineconio. . ' , . ; " 

Solo a sette mesi lo sviluppo del feto ò di tanto pro- 
nunziato da polir lo stesso continuare a vivere. Ma gene- 
ralmente perchè un bambino sia ritenuto vitale , bisogna 
almeno che abbia da dodici a tredici pollici di lunghezza , 
ed il peso di quattro a cinque libbre : che la cute non sia 
troppo rossa, e che presenti una certa densità e perdo più 
ancora uno, strato d’ intonaco sebaceo; che le ossa del cra- 
nio siano solide e convesse nel loro mezzo ; che i capelli 
abbiano di già una certa lunghezza, ed un colorito biondo, 
e talfiata ancora un poco bruno, die lo palpebre si presen- 
tino semiaperte* scomparsa la membrana pupillare, alme- 
no in parte ; che le unghie di già consistenti, alquanto lun- 
ghe e larghe giungano presso a poco all’ estremità delle 
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dita; bisogna specialmente che la metà della lunghezza to- 
tale del corpo termini a piccola distanza al disopra del 
punto ove s inserisce il cordone ombelicale. (A feto matu- 
ro corrisponde ordinariamente cinque o'sei linee al di so- 
pra dell’ ombelico. ) 

La vitalità sarà più dubbia, se questi segni manche- 
ranno completamente. — Infine il bambino sarà ritenuto 
non vitale se la di lui cute sarà ancora sottile e d’un rosso 
vivo, se presentale ossa del cranio molli, molto divaricate, 
uniformemente convesse in tutta la loro superficie, se rari 
i capelli, corti, ed argentini, se le palpebre ancora conglu- 
tinate ed un poco diafane, senza consistenza e larghezza le 
unghie, c specialmente se la metà della lunghezza totale 
del corpo non corrisponde ancora che ad un punto più 
o meno elevato dall’appendice xifoide. — A tali presun- 
zioni si unirebbero quelle somministrate dall’esame delle 
funzioni del bambino ; se non s’ osservano che solo -movi- 
menti debolissimi, se in vece di grida non s’ avverte che 
un rumore più corto e più acuto, se avvicinando l’orecchio 
al petto non si possono distinguere i movimenti respira- 
tori, se non cerca a succiare, se dorme continuamente, e 
non emette urina, nè evacua meconio. 

Se'dopo l’ avvenuta morte d’ un bambino bisogna ve- 
rificare se era, nato vitale, 1’ autopsia ne dà delle importanti , 
osservazioni. È mestieri prendere inconsiderazione testato 
del cervello, dei pulmoni, del cuore, del fegato e della sua 
vescichetta, il colorito del meconio e la sua presenza in 
tale, o tale altra parte del canale digestivo , la presenza o 
mancanza delle valvole conniventi c delle bozze intestina- 
li, la situazione dei testicoli. — Nel bambino vitale il cer- 
vello è di già consistente, e le circonvoluzioni più o men 
marcate, i pulmoni compatti, densi, pesanti, d’ un colorito 
scuro, se non ancora ànno respirato ; più leggieri, crepi- 
tanti, rossi allorché sono stati dall’ aria penetrati, il fegato 
granelloso e d’ un rosso bruno, e la sua vescichetta contie- 
ne un fluido tanto più giallastro ed amaro , .quanto- più il 
parto è avvenuto in prossimità del termine ordinario ; del 
pari il meconio, nerastro e verde pisello, trovasi nell’ inte- 
stino colon, ma più in sopra, o più in basso secondo la 
maggiore o minore maturità del bambino; altera similmìjn- 
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te i testicoli rinvengonsi impegnati nell' anello inguinale , 
od in vicinanza di esso. — Al coptrario nel bambino non 
vitale il cervello, è molle e la sua superficie è levigata ; il 
fegato trovasi presso dell’ ombelico, c la vescichetta dello 
stesso non contiene che un pò di liquido sieroso e non 
amaro ; il menomo, soltanto giallo, o leggermente verda- 
stro rinviensi nell' intestino gracile o nel principio del co- 
lon, valvole non se ne rinvengono nel canale digestivo, ed 
il colon presenta poche bozze, i testicoli sono ancora siti 
in vicinanza dei reni, ed a qualche distanza dall’ anello. 

La mercè di tai diversi segni quasi sempre si può dare 
giudizio prò e contea la vitalità. Intanto possono avverarsi 
delle circostanze, nelle quali benché lo sviluppo del feto sia 
presso a poco sufiìciente, perchè possa continuare a vivere 
fuori dell’ utero materno, resta non pertanto qualche dub- 
bio a tal riguardo. In tal caso l’uomo di arte deve ben pon- 
derare le conseguenze, alle quali darà luogo il suo giudi- 
zio ; e se alla dichiarazione della vitalità deve seguire il 
non riconoscimento del padre, il riposo e la felicità d’una 
famiglia non mcn clic l’ interesse del bambino, ragion 
vuole che il dubbio sia interpolato nel senso della non 
vitalità. . ; ' ; 

II. Lo malattie preesistenti alla nascila escludono 
la vitalità ? 

v Spesso il bambino fin dal primo pascere è affetto da 
malattie più o meno gravi ; spesso ancora delle malattie 
son la conseguenza solo di un parlo laborioso, oppure del 
momento in cui comincia una nuova vita del tutto differen- 
te da quella fin allora mènata; e sorgono delle nuove lesio- 
ni, nuove sensazioni, funzioni nuove. Noi dobbiamo dun- 
que esaminare quali sono le condizioni patologiche che 
possono compromettere 1’esistenza d’un neonato. 

f. I pulmoni primieramente presentano delle nume- 
rose alterazioni organiche. Talvolta il loro tessuto carico 
di sangue à un color violaceo ; è meno soffice, meno ela- 
stico. qual è, nello stato sano ; lacerasi con la stessa faciltà 
che il tessuto della milza ; c con la pressione, se ne spri- 
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gioita un sangue dcn$o', abbondante e nerastro, che scorro 
a grosse gocce. Tale ingorgo sanguigno, tale splenizzazio- 
ne dei pulrnoni, primo grado di uno stato flogistico, è mol- 
to frequente nei.nconali, allorché àn patita una forte e pro- 
lungala compressione nel passaggio del bacino. — Alle 
volte il pulmone ne mostra un maggior volume: il suo tes- 
' suto è consimile a quello del fegato (epatizzazione rossa). 
’ Preso in massa è più denso, più pesante, più resistente 
sotto il coltello; ma d’ altronde c friabilissimo, ed allorché 
s’incide o si lacera. la superficie dell'incisione o della lace- 
razione presenta una quantità di rosse granulazioni che si 
schiacciano facilmente sotto le dita. Il sangue che ne spic- 
cia mercè la pressione è più scarsoehe nei caso preceden- 
te; è misto a siero, e sembra piuttosto della feccia di vino. 
E questo un secondo grado di pulmonite, che presentasi 
ordinariamente alquanti giorni dopo la nascita. — Talfiata 
finalmente il tessuto pulrnonare solido, compatto, denso , 
impermeabile all’ aria, si lacera con molta facillà , come 
nel precedente caso, e presenta lo stesso aspetto granel- 
loso ; ma invece d' una tinta rossa , à un colorito bianco 
grigiastro ( epatizzazione grigia ) , ed è inzuppato di pus 
misto appena a piccola quantità di sangue. — Altre volte i 
puhnoni presentano quell’ affezione che Devergiepel primo 
à descritta col nome di edema pulrnonare , o d' indura - 
mento larduéiforme. Sono più voluminosi e pesanti dello 
statq normale ; il loro tessuto denso , compatto , carnoso , 
scoloralo, e pallido lascia appena. mercè la pressione goc- 
ciolare una piccola quantità di un liquido sieroso scolora- 
to. — Spesso ancora i pulmoni son la sede di numerosi tu- 
bercoli. che ne occupano particolarmente la base. 

2. Il CeìTcllo e lo spinai midollo naturalmente deli- 
catissimi nel momento delle nascita, presentano spesso nei 
neonati una consistenza minore dello stalo normale. Ora 
• in alcuni punti soltanto, ora in tutta l'estensione dell'appa- 
rato Cerebro-spinale , la sostanza bianca rammollita^ e ri- 
' dotta in una pappa dilfluente esala un penetrante odore 
di idrogeno solforato. Spesso tal rammollimento coincide 
con -una effusione sanguigna od una emorragia cerebrale. 
Altre volte, all* inversa, 1’ apparato cerebro-spinale è più 
consistente , più denso dello stato normale. — Talvolta 
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un* aCcumolo di siero nel cranio ( Idrocefalo ) o nel canale 
spinale (Idrorrachia ) poca speranza di vita lascia al bam- 
bino. .>i * 

3. Il Canale digestivo mostra ancora all’ epoca della 

nascita alterazioni più o meno gravi. Talvolta la membrana 
mucosa della bocca, del laringe, dell’esofago, ohe, anche 
nello stalo sano presenta sempre nel neonato un colore 
roseo vivo, od anche una pronunciatissima iniezione, àun 
colorito uniforme, ed una spessezza sensibilmente aumen- 
tata; l’esofago è infiammato od ulcerato, e lo stesso stoma- 
co è come crivellalo da simili ulcerazioni, e ripieno di ma- 
teria bruna più o meno consistente. Tali lesioni congenite, 
che potrebbero mentire un avvelenamento consumalo mer- 
cè sostanza corrosiva, esistono spesso su di bambini che 
presentano d’ altronde tutta la fisonomia della salute ; dal 
che bisogna conchiudere che desse son le conseguenze 
d’ una gaslrite acuta patita nell’ultimo periodo della vita 
intra-uterina. ' 

4. L’ infiamraamento del cuore c del pericardio è più 
che comune nei neonati ; Orlila lo à osservalo otto volte 
nello stesso anno. 

5. Finalmente, non è raro veder nascere dei bambini 

col vajuolo, col morbillo, con le afte, con l'itterizia, o con 
quell’edema impropriamente detto induramento del tessuto 
cellulare. ■ : • ; 

Ammetteremo noi con Devergie che « il bambino che 
continua a succiare nelle primo ventiquattro ore , e che 
non muore che tre, quattro, o cinque giorni dopo la na- 
scila, sotto l’ influenza dei progressi fatti dalle ulcerazioni 
congenite preesistenti nella membrana mucosa intestinale, 
non è un bambino vitale ; di tal clic in fatto di malattie 
congenite,e fintanto che il bannbino è vivo, è difficile giu- 
dicare della vitalità dello stesso ? (Med. Lcg. 2edit. t. II. 
p. 48. ) 

Oppure riconosceremo con Collard de Martigny,chc.il 
bambino che nascendo porla seco il germe più o men svi- 
luppato di morbo letale posteriormente alla nascita debba 
pure esser dichiarato vitale, se è nato vivente, non mo- 
struoso, e bastevolmentc sviluppato per vivere ? 

« Alcuna legge, alcun Giureconsulto, dice Collard de 
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Martigny, richiede, perchè un bambino nasca civilmente 
vitale, l' assenza di malattia. In dritto , la presunzione di 
vitalità sussiste sino a pruova contraria. Or nei due casi 
nei quali un bambino legalmente presunto vitale sarebbe 
agli occhi della medicina, o troppo imperfettamente svi- 
luppato, o affetto da una mostruosità essenzialmente mor- 
tale, la giurisprudenza dovrebbe ammettere che la presun- 
zione legale svanisce dietro dichiarazione delle persone di 
arte; poiché allora essi emettono un giudizio libero per 
quanto è possibile da tutte le cagioni d’errore.Tal giudizio 
fa pruova contraria alla presunzione legale di vitalilà. Ma 
se il feto nato vivo, non mostruoso, sviluppato da poter 
vivere, porti seco nascendo il germe più o men sviluppato 
d’ una malattia mortale, non si saprebbe ritenere che la 
dichiarazione dei medici che' v/n tal bambino non è pun- 
to vitale, abbia i caratteri d’ una pruova sufficiente per 
annullare la presunzione della vitalilà ; perchè la diagnosi 
dell'uomo di arte non è stabilita allora che su probabilità 
più o meno incerta ; mille ragioni d’ errori lo circondano, 
un solo istante talvolta basta per distruggerla. 

<t Perchè la sua dichiarazione abbia tutto il valore 
sufficiente, bisognerebbe che il medico potesse sempre ri- 
solvere i seguenti problemi ; L’ origine della malattia che 
à cagionata la morte del feto più o men prontamente dopo 
la nascita è, oppur nò anteriore al parlo ? Se non è comin- 
ciala a svilupparsi che sol dopo la nascila, è certa conse- 
guenza delia estrema debolezza dell’ organismo, ovvero è 
stata causata da un accidente qualunque indipendente da 
ogni predisposizione organica ? A qual grado di sviluppo 
la malattia à dovuto giungere all' epoca della nascita per 
escludere ogni possibilità di vita? In quanto tempo deve 
menarlo alla tomba, perchè sia stimalo non vitale ? — Fi- 
nalmente è certo che la malattia, mortale più o men lungo 
tempo dopo la nascila, lo era di già nel momento del par- 
to? non sarebbe stato possibile arrestarne i progressi mer- 
cè congruo trattamento? e mille altre circostanze suscetti- 
bili ad influire sul corso e terminazione della malattia non 
anno proseguilo ad aggravarlo ? 

« Qual medico oserebbe pronunziarsi su tali quistioni? 
Si presenterebbe un sol caso in cui due uomini di arte 
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emettessero identico parere? e su quali dati certisarebbc 
basata la di loro decisione ? 

a Diciamo dunque che nell’ ipotesi che un bambino 
finisca per malattia poco dopo la nascita, la dichiarazione 
del medico, clic dessa esclude la vitalità, sarà insufficiente 
per escludere la presunzione legale di vitalità, poiché da 
una parte la cagione, il corso, l’ esito d’ una malattia sono 
più o meno incerti ; d’ altronde la diagnosi e la prognosi 
ne sono spesso oscure e sempre soggette a molti errori ; 
per lo che la dichiarazione del medico non è allora una 
pruova, ma una presunzione più o men valida contro la 
presunzione legale di vitalità. Or per la costante giuris- 
prudenza la presunzione legale non deve mancare che sol 
quando una pruova contraria completa ,e non una sempli- 
ce presunzione esiste, essendo quest’ ultima facilissima a 
svanire. 

o Osserviamo d’ altronde quanto sarebbe assurdo, nel 
caso dell’ art. 314, il sistema secondo il quale un bambino 
morto qualche tempo dopo la di lui nascita, di malattia or- 
ganica innata , sarebbe considerato come non vitale. Una 
donna partorisce prima del centollantesimo giorno dell'av- 
venuto matrimonio, e dà alla luce un bambino il cui svi- 
luppo annunzia chiaramente una gestazione di nove mesi: 
il marito, che ignorava la gravidanza prima del matrimonio, 
non interviene all’ atto di nascita ; la legge l’ autorizza a 
non riconoscere il bambino : ma questo muore dietro con- 
genita malattia: se si dichiara non vitale, si annulla il drit- 
to di non riconoscimento concesso al marito con l’art.SM; 
ed intanto evidentemente tal circostanza della malattia mor- 
tale niente prova in favore della paternità del marito. 
Risulta dunque dalla terza parte di tale art.314 che il bam- 
bino può essere considerato come non vitale solo allorché 
uno sviluppo imperfetto della sua organizzazione annunzi 
una nascita prematura. » 

Egualmente crediamo dover stabilire come regola ge- 
nerale che quando lo sviluppo dell’organizzazione è evi- 
dentemente assai inoltrato perchè le funzioni s’ eseguano 
regolarmente al momento della nascila, che non v’ esisto- 
no vizi di conformazione incompatibili con la continuazio- 
ne della vita, che il bambino à emesse grida piene esono- 
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re, che à fatti ripetuti movimenti, deve egli da queiristan- 
te esser stimato civilmente vitale, ancorché la di lui com- 
plessione e l’ apparente stato di salute nc facessero sorge- 
re dei dubbi sulla durata della di lui esistenza: poiché non 
si può giammai aver là certezza che la malattia, dalla quale 
si presume essere affetto sia essenzialmente incompatibile 
col proseguimento della di lui esistenza, almeno per un 
determinalo tempo. Deve ancora essere giudicato vitale , 
allorché muoja alquanti giorni o solo alquante ore dopo , 
poiché non è mai certo che l’esito fatale della malattia non 
sia stalo accelerato o determinalo da qualche cagione non 
apprezzala od inosservata. 

Finalmente tale è agli occhi della legge la validità di 
questa presunzione di vitalità allorché è costante che il 
bambino à vissutole bisogna per distruggerla unapruo- 
va certa della non vitalità. Noi citeremo specialmente una 
decisione della Corte di Limogcs ( 12 gennajo 1813 ) che 
riconobbe vitale un bambino la di cni maturità ci sembra 
molto equivoca. Citeremo del pari una decisione della Cor- 
te di Bordeaux ( 18 febbraro 1830 ) che giudicò « che un 
bambino deve essere legalmente stimato nato vitale quan- 
do è nato vivo , a termine, ben conformato, ancorché fosse 
morto quasi subito dopo la nascita, ed in uno stato apo- 
plettico apparente, purché non sia provato che tale stato 
apoplettico apparente sia il risultato d’ un vizio di confor- 
mazione o d’ una lesione anteriore alla nascita, a 

III. Dei vizi di conformazione che escludono la vitalità 

( Dei mostri ) 

Si comprende comunemente con la voce mostruosità, 
ogni vizio di conformazione d’ un essere organizzato, ogni 
difetto, ogni disposizione del suo corpo o di alcuna delle 
sue parli, che s’allontana più o menò dal tipo naturale; e 
quindi mostri diconsi i feti che presentano alcune di tali 
conformazioni anomale. - 

Buffon à distinto tre classi di mostri: 1. i mostri per 
eccesso ; 2. i mostri per difetto ; 3. i mostri per inversio- 
ne o falsa posizione delle parti (1). 

(1) Ampliando il quadro tracciato da Buffon, Bresrhet e Geof- 
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I. Mostri per eccesso. Chiamansi con tal nome quelli di 

cui una'o più parti del corpo sono duplici, o triple, o sola- 
mente più sviluppale del naturale. Si coordinano in tal 
classe i feti clic unno delle dila o degli arti soprauumerart, 
od anche due corpi riuniti in vario modo. Elena e Giuditta 
che vissero fino all’età di ventun’anni ( Buffon , istor. nat. 
suppl. t. 11 ), ed ai nostri giorni i due gemelli Siamesi ci 
olirono un esempio sorprendente di tal genere di mostruo- 
sità. — Generalmente i mostri per eccesso sono stimati 
vitali. . > 

Potrebbonsi ancora classificare nel numero delle mo- 
struosità per eccesso (delle diplogonesi) quelle gravidanze 
congenite nelle quali vi à inclusione d* un altro feto negli 
organi d’un feto apparentemente ben conformato. Noi ne ab- 
biano citato un esempio parlando della superfetazione. Si 
coordinano comunemente tra le mostruosità per eccesso 
quelli nei quali si osserva chiusura od imperforazione di 
alcune aperture naturali, orecchi, palpebre, labbra, vagi- 
na ecc. 

Tali imperforazioni non vengon considerate come as- 
solute cagioni di non vitalità ; meno che non siavi oblite- 
razione dell’ esofago o di qualche parte del canale inte- 
stinale. 

II. Mostri per difetto. I mostri per difetto, vai dire 
quelli che nascono privi d’ una o parecchie parti più o me- 
no essenziali alla vita, sono i più frequenti ; e quelli che 
meritano maggior considerazione sono gli Acefali e gli 
Anenoefali. Nei primi evvi mancanza di tutte le parti com- 
ponenti il capo, il cervello, e sue dipendenze', c più spesso 
ancora d’ una porzione più o men considerevole del tron- 
co ; solo restano alcune vestigia che indicano le parti man- 
canti. La vita in simili esseri ò evidentemente impossibile. 

froy-Saint-IIilaire ed alcuni altri naturalisti, ànno stabilito delle 
classifiche dei mostri molto più complete e più in armonia con ^pro- 
gressi delle scienze naturali ; ma non è nostro assunto descrivere 
le diverse Specie di mostruosità ; doì dobbiamo considerarle sotto 
il solo aspetto che riguarda la medicina legale ; e quindi quella di 
Buffon ci sembra suflicientc c più conveniente al nostro soggetto , 
anche perchè è la più semplice. . • • . 
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Nei secondi, vi è mancanza del cranio, c per lo più ancora - 
d’ una parte della faccia ; il cervello ed il cervelletto man- 
cano; ma esiste il midollo allungalo, e le parli che ne ri- 
cevono dei nervi. 

Trovansi in questi esseri gli organi toracici ed il collo, 
ed almeno una gran parte del viso ; del pari sono capaci 
di vivere alquante ore, od alquanti giorni , benché sia or- 
dinariamente evidente che non sono atti a poter continua- 
re la vita (4). 

Si son veduti dei feti con un sol occhio come i favolosi 
Ciclopi; in tal caso, o realmente non esiste che un sol 
occhio, oppure ( ciò che più frequentemente s’ osserva ) 
aruendue gli occhi sono congiunti o riuniti in una sola ca- 
vità orbitale, oppure vi sono due cavità, comunicanti tra 
loro per difetto del setto etmoidale. Tal vizio di conforma- 
zione coincide sempre con l’anencefalia.e questi monopsi- 
di debbono essere assimilati gli anencefali. 

In un secondo genere di mostruosità per difetto di svi- 
luppo va compresa la divisione delle partimene quali nel- 
lo stato normale esser vi deve continuità. Tale sarebbe lo 
slontanamento delle ossa del cranio che dia passaggio ad 
un encefalocele più o meu voluminoso ; tale la spina bifi- 
da o idrorrachia, che appena pochi giorni di vita concede 
se è situalo sull’ alto della vertebral colonna, e tutto al più 
qualche mese se sua sede più in basso tiene : tale ancora 

• ■ • ■ ■ ■ ■ 

(1) In un feto Anencefalo osservato da Orda nonesisteva alfe- 
sterno del «jranio alcuna apparenza di tal vizio ai conformazione; il 
bambino visse tre giorni ; respirava liberamente, ma i suol movi- 
menti erano deboli, il suo grido poco prolungato, e bassa la di lui 
temperatura. Si trovò nell’ autopsia, la cavità del cranio ben con- 
formata ; le meningi erano perfettamente intatte ; ma invece del 
cervello non ne contenevano che dei ruderi bagnati da un .fluido 

S 'allo c trasparente che teneva le membrane distese. » Se il cranio 
tal bambino non si fosse aperto non si sarebhe osservato che era 
anencefalo ; sarebbe stato giudicato vitale e ben conformato; e co- 
me l’intestino colon era la sede d’ una intensa flogosi , si sarebbe 
attribuita la di lui morte ad una infiammazione intestinale. « Que- 
sto esempio prova con quanta diligenza si debba procedere all’esa- 
me dei feti e veriflcarc lo stato deli’ apparato cerebro-spinale pri- 
ma di pronunziare sulla loro vitalità. 
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è un’ apertura delle pareti toraciche o del diafrannna, la 
cui mercé il cuore si troverebbe fuori torace, o nel cavo 
addominale ; oppure un divaricamento della linea- alba o 
dell’ ombelico, con ernia dei visceri addominali : tali mo- 
struosità per. lo più escludono la vitalità: alle volte questo 
genere di mostruosità, per difetto di sviluppo non consiste 
che in una divisione ben poco importante per mettere osta- 
colo alla vita, come nel labbro leporino , nella divisione 
del velo penduto palatino , ncll’ipospadia, nell’ ex trofia 
della vescica ecc. ecc. 

Ili .Mostri i)cr inversione, o falsa posizione del e par- 
ti. Si comprendono in tal olasse gli individui nei quali una 
o più parli del corpo situate ordinariamente a dritta, tro- 
vansi trasportate a sinistra, e viceversa. Si è osservata la 
trasposizione completa degli organi interni esistere in tal 
modo senza che i rapporti degli organi tra loro e l’ insieme 
del meccanismo vitale ne risentisse sconcerto di sorta al- 
cuna. Altre fiate pel contrario un organo essenziale alla 
vita può trovarsi di tanto fuori sito, da non poter eseguire 
le confidategli funzioni nell’ordine naturale. 

M. Devcfgie à classificato in tal categoria di vizi di 
conformazioneil feto extra-uterino, e la nascita di più di 
tre gemelli : ma i fatti di gravidanza extrauterina e di gra- 
vidanza còmposla sembraci che nulla di comune abbiano 
con i vizi di conformazione propriamente delti. 

Ognuna di queste tre specie di mostruosità può pre- 
sentare una folla di varietà c gradi diversi ; noi non abbia- 
mo potuto indicare che solo le principali per l’influenza che 
anno sulla vitalità. « Sono mostri nel rigoroso linguaggio 
di Medicina legale, dice Collard de Martigny , i neonati 
mancanti del capo, dell'encefalo, del cuore, fegato, stoma- 
co, esofago, intestini, od amendue i reni, i monopsidi,' i 
bambini affetti d’ idrocefalo oongenilo, o d’idroracliia(8pt- 
na-bifida ), d’ encefalocele voluminoso , di alcune ernie 
ombelicali, d’ obliterazioni congenite esofagee* intestinali, 
uretrali o bronchiche, e di alcune specie di eterogenesi. 
In una parola riserbo il nome di mostri ai feti, nei quali 
lo sviluppo d’ uno o più organi importanti è stato arrestato 
o pervertito, di tal che non presentano nò la struttura ana- 
tomica ordinaria dei loro simili, nò la possibilità di vivere 
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quatto gli altri. Di questi bisogna dire con la legge roma- 
na : Non swit liberi qui conira formami hti/mani generis 
converso more procreàntur (/). » 


(^1) Non è solamente come à fatto saggiamente-osservareGeof- 
froy-Suint-IIilaire, nelle quistioni di vitalità che la teratologia può 
somministrare al medico-legista degli utili dati ; le sue applicazio- 
ni alla giustizia criminale possono avere in talune circostanze una 
importanza poco coitìpresa sin oggi — Dessa ci illumina in alcuni 
casi di impotenza., d’ <>rmafrodismo. — Che Vinelusione d’ un feto 
nei seno a’una giovanetto ed il di lei parto innormalc faccino sor- 
gere degli ingiusti sospetti: essa li riduce al loro giusto valore. — 
La legge non à colpito d’alcuna incapacità questi esseri innormali; 
essi debbono dunque essere inscritti sui registri dello stato civile; 
è loro permesso contrarre matrimònio ; possouo dunque ereditare, 
far testamento ecc. 

Ma per la stessa ragione si presentano per dei mostri compo- 
sti delle quistioni non meno importanti: Un essere doppio dovrà 
essere considerato come uno o come due ? Si registrerà nello stato 
ovile sotto un sol nome q sótto due?Di poi come si mariterà, come 
si eserciterà la vendetta delle leggi, se uno dei due componenti 
Tessere doppio abbia commesso qualche reato? — Ogni mostro 
doppio a due capi, che abbia o pur no due corpi, è considerato 
come formato da due individui: ogni mostro ad uu sol capo, ben- 
ché presenti duplice corpo, è calcolato come un solo individuo. 
Se si cerca il motivo che à fatto adottare dovunque tal soluzione , 
trovasi nel dogma e nella pratica della religione cristiana : niente 
di più naturale che battezzare separatamente i due capi, quando 
due ve ne esistevano, e diente del pari di più razionale, di piu con- 
forme ai dati dell’osservazione poiché con due crani vi sono co- 
stantemente due volontà, due individualità morali; La teratologia 
i e’ insegna d’altronde che con un sol capo non esiste giammai, tra 
i mostri vitali, che un corpo principale e vivente per se stesso, 
die il secondo sempre imperfetto non è che unparasilo vivente sul 
primo. La determinazione dello stato civile d’ un .mostro doppio 
dunque è. realmente esente da gravi difficoltà; la scienza ci attesta 
la dualità morale e legale dei mostri a due capi, l'unità di quelli 
ad un sol capo, — Dalla soluzione di tal quistione principale ne 
viene quella di tutte le altre in maleria civile: una sola presenta 
lina difficoltà insormontabile, quella relativa al matrimonio. La 
stessa difficoltà insorge per l’espiazione détta pena afflittiva che la 
legge appiglierebbe ad uno dei diie individui. Sauval riferisce 
( antichi ili Parigi, inni. Il, pag. 564 ) che nel XVII secolo ùnmo- 
atro dojgùo avendo ammazzalo un uomo con un colpo di coltello 
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ARTICOLO Vili. 

% ’ \ * * • * 

Della, soppressione, supposizione, sostituzione 
: ed esposizione del bambino. 

I : : ».*> ih 

• Coil. Penale- Art. 345: a I colpeypli di rapimento, di sollra- 

i zione o soppressone, di un bambino, di sostituzione d’un bambino 
i ad un altro, o di. supposizione di un bambino ad una donna die 
i notf sarà partorita saranno paniti con la reclusione. » 

Art. 349. « Coloro che avranno esposto ed abbandonalo in un 
■ luogo solitario un bambino al di sotto dei selte'anni compiti; co- 

; loro che avranno ordinato tale esposizione, e tal ordine à avuto 

; esecuzione, saranno per questo solo Catto condannati con prigionia 

, da sei mesi a. due anni, ed una ammenda di 16 a 200 franchi. » 

Art. 330. n La pena indicata* nell' art. precedente sarà di due 
. anni a cinque di prigionia, e rammenda da 50 a 400 franchi oon- 

I tro i tutori o lutrici, istitutori od istitutrici del bambino esposto ed 

I abbandonato da essi, o per di loro mandato. » 

Al t. 331. o Se per effetto dell’ esposizione .ed abbandóno pre- 
veduto dagli arL precedenti, il bambino è rimasto mutilato o stor- 
i pio, l’azione sgrà considerata come delle ferite volontarie prodotte-, 
i glisi da chi la abbandonato ed èsposloje se la morte ne è avvenu- 
. ta, qual omicidio sarà considerato: nel primo caso i colpevoli subi- 
ranno la pena applicabile a chi à prodotte ferite volontarie; e nel 
secondo la pena di chi à commesso omicidio. » 

Art. 352. « Coloro che avranno esposto od abbandonato in 
luogo non solitario un bambino che non abbia sette anni compili, 
saranno puniti con prigionia da tre mesi ad un anno, ed una am- 
menda di 16 a 100 fr. » 

Ajt. 353. a 11 delitto preveduto dall’ articolo precedente sarà 
punito con prigionia di sei mesi a due anni, ed ammenda da 25 a 


fu condannato a morte, ma la sentenza non ebbe esecuzione, stante 
F innocenza di uno degli esseri che lo componevano. 

Se è dimostrato che le mostruosità pseudo-encefaliche, le più 
frequenti di tutte le altre son quasi sempre il risultato di violenza 
esercitata sulla donna, durante, la gravidanza, o da se stessa, o per 
lo più da altri, e spesso nello scopo di ferire il foto, e procurarne 
l’immatura espulsione, la scienza e la legge non debbono agic di 
concerto per conoscere l’autore di un tal misfatto ? Produrre net 
feto una conformazione anomala esclusiva della vitalità, non è lo 
stesso che ferire uq feto nello scopo di produrre l’aborto prima che 
fosse vitale ? - . 
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200 franchi, se è stato commesso da tutori o tutrici, da istitutori od 
istitutrici del bambino. » , . 

L’ importanza dello quislioni di stato, il genere tutto 
speciale di pruove clic ammette in tale affare il legislatore, 
anno recato delle derogazioni alle regole ordinarie: l’ azio- 
ne criminale contro un fatto di soppressione di stato è so- 
spesa. lincile non è stabilita definitivamente dai tribunali 
civili la quislione di stato ( Cod. Civ. art. 326 , 327 ) ; Sin 
là il pubblico ministero è disarmalo nelle sue investigazio- 
ni ( Cass. 12 feb. 1808. 9 feb. 1810, 30 marzo 1813 , 24 
luglio 1823,9 giugno 1838 ). Ma bisogna che si tratti real- 
mente d’ una quistione di stato ; così allorché trattasi d’ o- 
sposizione d’un bambino, ove la legge punisce il fatto per 
se solo, fatta astrazione dello stato civile del bambino, op- 
pure, nel caso di supposizione di un bambino mercè la di- 
chiarazione di altro bambino che mai à esistito ( Cass. 7 
aprile 1831 ). il pubblico ministero può agire immedia- 
tamente dinanzi alla giustizia criminale. 

1 . Vi à soppresaùme d' un bambino , giusta l’art.345, 
allorché un bambino è sottratto e nascosto subito dopo la 
di lui nascila, e si trova in tal modo privato non della vita, 
ma del suo stato civile ; alle volte questa soppressione è 
fatta dalla stessa madre , che vuol nascondere la pruova 
d‘ una debolezza od infedeltà conjugale : talGata è l’ opera 
di chi è interessato a far scomparire un bambino, la cui 
nascita lo priva d’ una fortuna che desiderava. Questa è la 
sowYi'essionc di parto degli antichi autori. 

Ma l’ art. 345 è applicabile alla soppressione d’ un 
bambino nato morto ? In opposizione della sua precedente 
giurisprudenza la Corte di Cassazione vi à pronunziato ne- 
gativamente con le sue decisioni del 20 settembre e 2 no- 
vembre 1838, e 4 luglio 1840. Considerando che l’art. 345 
à essenzialmente per scopo l’ assicurazione dello stato ci- 
vile d’ un bambino, come lo indicano i titoli della sezione 
c del paragrafo setto i quali l’ articolo è piazzato ; che se 
il legislatore à avuto di mira d' assicurare lo stato civile 
d’ un bambino, ciò non à potuto essere che nella sola sup- 
posizione che fosse vivo, non essendovi stato per un bam- 
bino nato morto ; che applicando l’ art. 345 ai casi d’ inu- 
mazione clandestina d’ un bambino nato morto sarebbe lo 
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slesso cbc dare alla legge un’ampliazionc che nonrattrovasi 
uè nelle sue parole nè nel suo spirilo (Decisione del 1 ago- 
sto 1836). Potrebbesi d'altronde ammettere clic una donna, 
che sia colpevole per propria imprudenza della morte del 
suo figlio, Jton sia punita che con due anni di prigionia, e * 
che sia punitile con cinque anni di reclusione unicamente 
per aver cercato, di dissimulare un bambino che mai à esi- 
stito legalmente, clic sia minacciato della stessa pena colui 
che per cupidigia avrà fatto scomparire tutte le tracce d'un 
bambino- pieno di vita? ( 24 luglio 1849 ) 

Ma se" è stabilito nel processo ehe il bambino à vis- 
suto, per breve che sia statala di lui vita, tal fatto è stato 
più clic bastevole per farne una persona civile, per dare o 
togliere dei dritti ; la soppressione di un tal bambino. ben- 
ché operata dopo la di lui morte, costituisce il misfatto di 
soppressione ( fequisitoria del sig. Dupin, affare Ziminer- 
mann, 21 feb. 1823 ) ; evvi luogo ad applicare l’ arL 345 ; 
e tale art. 6 del pari applicabile al complice della soppres- 
sione. — La giovanotta Roeder, colpevole d’infanticidio 
per la quarta volta, era stala condannala a morte dalle Cor- 
te d'Assise della IHoselle. 

Il sig. Groffe, che aveva gitlato il cadavere nelle latti- 
ne, era stato dichiarato complice della soppressione del 
bambino, ma assoluto : r Atteso che, nello spirito dell'art. 
345 del Codice penale non vi può essere soppressione d’un 
bambino morto :che in tal modo il fatto dichiarato costante 
in riguardo di Groffe non era preveduto nè punito sia dal- 
l’ art. 345 , sia da qualsiasi altra disposizione del Codice 
penale.» Dietro domanda del procuratore generale la corte 
di Cassazione annullò la sentenza, e la rinviò alle assise di 
la Weurthe a Atteso che ilmisfatto di soppressione d' un 
bambino è preveduto e punito dall’ art. 343-; che se le di- 
sposizioni di quest’ articolo, malgrado la generalità dei ter- 
mini con i quali è concepito, non possono applicarsi alla 
soppressione d’un bambino nato morto, esse sono almeno 
applicabili alla soppressione d’un bambino che à vissuto.» 
( Cass. 20 settera. 1838 ) 

Sarebbe applicabile l'art. 345 se fosse provato che il 
bambino, benché nato vivo, è morto dopo pochi istanti , 
porchli non era mfole? La Corte di Nancy (13 agosto 4839), 
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• sulje conclusioni del sig. Collard de Martigny,-' sostituto 
del procuratore generale à confermato un giudicato del tri- 
bunale di Sarrebourg,che aveva dichiarato nòn applicabile 
questo articolo ; ma noi vedremo all' art. infanticidio che 
l’ opinione di Collard de Martigny sulla quislioile della vi- 
talità in materia criminale è mollo controversa. '• * 

II. Sostituzione e supposizione di' un bambino — Tal- 
volta per ottenere 1’ adempimento d’una .promessa di ma- 
trimonio una donna fmgesi incinta, imbottisce sempre più 
il suo ventre e le mammelle onde simulare la gravidanza , . 
e presenta in seguito come suo un bambino che s’ è pro- 
curato segretamente, o che essa stessa à rubato. ( trib. 
della Senna, giugno 1820 ; 23 fcb., 31 maggio, e 3 giugno 
1843.) , .... i . h. 

Ma per lo più la donna à per .iscopo di privare i colla- 
terali d ? un titolo ,o d’ una successione, , irttroducendo in 
famiglia un erede diretto. E nello stesso scopo che dei ge- 
nitori talfiata anno sostituito a dei bambini nati morti, o di 
sesso differente a quello desiderato, dei bambini vivi, o di 
altro sesso: e che, altra volta, degli ingordi collaterali ànno 
sostituito dei bambini morti o di altro sesso a quello che 
la donna aveva dato alla luce. . > - U 

Ewi misfatto di supposizione di bambino nel sole fatto 
di dichiarazione falsa all’ uffìzi ale dello stato civile di na- 
scita ; o morte di un bambino, del quale maila donna erasi 
sgravata (Cass. 7 aprile 1831 ).- 

HI. Esposizione d' un bambino — Perchè T esposi- 
zione dia-lnogo alle pene pronunciate dagli art. 349 a 353, 
bisogna che il bambino sia nato vivo e vitale ; poiché se 
la donna si è sgravata d’ un bambino morto, o non vitale , 
allora non<à esposto che un cadavere, che un essere, evi- 
dentemente incapace a yivere, e la sua, colpabilità non è 
-la stessa. ( Vedete art. infanticidio ). — Non basta che vi 
sia stata esposizione ; bisogna che vi sia stato abbandono , 

. vai dire che il bambino sia stato lascialo solo, e per que- 
sto- solo fatto, vi sia stata momentanea cessazione, od in- 
terruzione di quella sorveglianza che gli è dovuta (Cass. X 
giugno 1834, 30 aprile 183.'* ). 

Finalmente la legge à distinto diligentemente l’abban- 
dono in un luogo solitario, e l'abbandono in un luogo non 
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solitario (1)- Alleso che nel priiifo caso, il bambino corre 
danno maggiore.- e maggior perversila osservasi per parie 
dell’ autore del deli! lo. In tal modo questi articoli non sa- 
rebbero applicabili alla donna, che dopo aver esposi u il suo 
liglio. avrebbe veglialo su dello stesso, lincbè non avesse 
acquistala la certezza ebe sarebbe sialo raccolto da inani 
caritatevoli (2). 

(!) È impossibile, dire Ilcal nell’esposto dei motivi, elio la 
legge dià una spiegazióne precisa su' ciò' che Insogna intendere 
per luocfo sotilarió ressa si rinielte alla prudenza del giudice : e 
secondò la circostanza ri luogo più 'frequentato può talvolta essere 
solitario, e viceversa. l'iia.decisiouo della (.olle di Maules rimandò 
assoluta una giovinetta clic aveva lascialo il proprio tiglio in un pra- 
to, nel moménto che delle persone vi passavano ( decisione del 19 
marzo 1838 : Gaz. ilei trilli -G aprile ). A più forte ragione non vi è 
abbandono punibile nel senso dell’alt. 3;;2 nòli’ abbandono d’ un 
balubi lui in miluogo ove rinveugonsi delfe persone, per esèmpio 
nella bottega d’un negoziante di vino ( Corte di Parigi, app. di Poi. 
Corr. Mi marzo 1843 ). — Le ruote degù ospizi dei trovatelli erano 
specialmente stabilite per deporvi i bambini abbandonati, e- tali 
lutti non possono costituire il delitto preveduto duU’art..352 ( tiib. 
corr. di Brest, IO luglio 1813. Vedete del pari Gaz. dei trib x S ed 
Il maggio 183(5). Kd in. opposizione d’ una decisione del 30 otto- 
bre 1815 clic decise che 1 esposizione «l’un bambino alla porta ed 
anche, netta ruota d’un Ospizio costituisce il delitto d’esposizione in 
un luogo non solitario se' il bambino non è della classe di quelli che 
possono essere ammessi negli ospizi giusto il decreto del 19 gen- 
naio 181 1, bisogna piazzare un giudicato del tribunale correzionale 
della Senna del 18 novembre 1845 (Gaz. dei irib. del 19), die non 
condannò che a soli *5 Ir. d’ ammenda la donna l.ouvet levatrice 
che aveva in tal modo deposto un bambino abbandonalo nella di 
lei casa: Considerando die è provato non essersi v la stessa ritirala 
se non dopo essersi assicurala che il bambino era stato veduto ; 
elio lati circostanze non permettono considerare il deposito cerne 
costituente r abbandono punito dall’alt. 352 non ostante te espres- 
sioni del decreto del 181 1 : ma che à solo disubbidita all ordinan- 
■/. a di polizia del 25 ottobre 1837, che vuole che il trasporto d’ un 
bambino all’ Ospizio, sia preceduto da una dichiarazione fatta ai 
Commissario di Polizia. 

(2) Bisogna che ubbia certezza che il bambino è stato raccol- 
to : cosi un incolpato d’ aver deposto durante la notte un bambino 
alta porla d’ una casa ove scorgevasi esservi lume, e che non s’era 
ritirato che dopo aver picchiato alla porta, ed aver sentilo che si 

il un uale di Med. Leyalc. . 18 
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Veli" ricerche alla quali posson dar luogo hi soppressio- 
ne. la supposizione , la sostituzione, e l’esposizione di 

vm bambino. - ■ • . 

' ... v * 

* „ . * " • / ' 

, Nei casi di esposizione, e di soppressione dimn bam- 
bino i medici debbono spesso provare: 1.® se la donna in- 
colpata è realmente partorita : 2.® se il bambino ebe se le 
attribuisce è realmente il suo : se la età di questi coincide 
con T epoca presunta del parlo ; 3.® dippiù nel caso.ct’ c- 
sposizione debbono spessì» provare sino a; qual punto il 
bambino esposto , ed abbandonato à potuto soffrire 'per 
mancanza di cure, d’alimenti, di vestimento, o per r azio- 
ne del freddo ; 4.® e nel caso di morte ( art. 331 j debbo- 
no ancora dimostrare se il bambino era nato vivo,' e vitale, 
e se la morte fu conseguenza dell' abbandono. 

Per le due prime quLstio'ni egli è più Che sufficiente 
rinyiarc il lettore ai dettagli esposti nel trattar de’segni de4 
pjy'lo. Le quistioni .consecutive si riducono ad una sempli- 
ce diagnosi, die il melico desumerà dall’esame delle cir- 
costanze particolari del fallo : finalmente "nell’ ultima ipo- 
tesi l’ autopsia deciderà della vita più o men completa del 
bambino, e delle cagioni produttrici delia morte. 

La supposizione può esser facilmente verificata, se la 
donna clic difesi partorita non fu giammai madre. 

se dcsSa altra volta lo sia stata, e se l’epoca della 
presunta supposizione datasse da più di quindici giorni , 
quindi il parto di mi si ricercon le tracce non è più recen- 
te, 1* esame della donna ( supponendo clic vi si presti ) 
non potrebbe verosimilmcnt^ essere d’ alcuna utilità. 

Se per contrario si trattasse di mnusupposizione re- 
cente, come se la madre protendesse esser nato J1 bambi- 
no da dué, ire, o quattro giorni, la mancanza de’ segni del 
parlo ne menerebbe necessariamente alla pruova del de- 
litto ( vedete segni del parto ). 

apriva, è stato ciò non pertanto dichiarato colpevole il’ abbandono, 
e punibile con le pene fulminate daffari. ;i;>2, perchè non era pro- 
vato die jl bambino sarebbe stald raccolto alt’ aprirsi della porta , 
e che l’incolpato avesse veduto il bambino tra le mani di persone 
che si sarebbero incaricate di vegliare alla di lui sicurezza ( deci- 
sione del 27 gennaio 1820 ). 
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Do,l pari la sostituzione di un bambino non può esse- 
re provala facilmente, che 'solo ne’due casi, l.° se la don- 
na essendo di fresco partorita, si riconosca dall'esame del 
bambino, c specialmente del cordone ombelicale , che la 
sua nàscita, non è del pari recente : 2.° se al contrario la 
donna non presentando più segni d’ un parto recente lo 
stato del cordone, e gli altri segni ricavati dall' esame del 
bambino ne indichino la recente vita. Tali circostanze pre- 
sentandosi del pari nel caso d' infanticidio ne tratteremo 
diffusamente nel seguente articolo. 

# .5 *’< 3 * . ~ ; w 

ARTICOLO IX. : 

Dell' infanticidio 

(< È qualificato infanticidio la morte ( L’ omicidio com- 
messo volontariamente) d'un neonato»(cod. pen. art. 300). 

c Ogni colpevole d' infanticidio sarà punito con la 
morte > ( cod. pen. art. 302 ). 

L’ infanticidio è uno degli attentali contro i quali la 
giustizia deve spesso inveire; e da alcuni anni specialmen- 
te tali misfatti sono divenuti molto più frequenti senza che 
se ne possa attribuire T aumento alla so|>pressione delle 
ruote, poiché il numero u'ò de) pari eccedente ne’ diparti- 
menti ove le ruote non sono stale soppresse , e sventura- 
tamente tale aumento d'altronde s' è del pari osservato 
nel Belgio, in Irlanda, in Russia, e specialmente in Prus- 
sia (! ). Nel 1831 in Francia oltanlasei accusati soltanto 
comparvero (f iunanzi alle Corti d* Assise ; nel 1838 il di 
loro numero ascendeva a Ififi ; c vediamo nella seguente 
tavola sinottica pire nel 1849 sono giunti a 203 gli accusa- 
li. In tal modo che dalle statistiche ricevuto, quella dell'ul- 
timo anno è la più ricca di misfatti. 

La tavola seguente presenta là statistica degli accusali 
d'infanticidio giudicati con traditimi amen le dalle Copti d'As- 
sise nel periodo di undici anni (1839 a 1849 inclusivamente). 

(1) Nota del Trad. Siam contenti non doverci accomunare con 
i cennali paesi a deplorare l’ aumento di tali misfatti, ette anzi pos- 
siam dire, che di rado i nostri tribunali debbono giudicare di simili 
delitti: certa influenza delle Religione su i costumi de’ popoli. 
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In tal modo in undici anni 1836 accusati (l'infanticidio 
sono comparsi d’ innanzi alle Corti d’ Assise. 

E qtìeslo numero non comprende nè i contumaci nò 
gli accusati, non perseguitati, nè i prevenuti rinviati dalle 
camere di consiglio, o dalle camere dei sottopósti ad accu- 
se, nè tutti quelli infine che seno sfuggili all' occhio vigile 
della giustizia ! — 22 tentativi sl’infanlicidib solamente sono 
stali presi di mira dai tribunali, di cui 18. furono assoluti. 
De’ 1836 accusati 721 furono assoluti ; 1115 furono con- 
dannati a diverse pene ; 400 a pene correzionali , 30 alla 
reclusione, 661 ai lavori Ibr/.ati, e 15 soltanto furon dan- 
nati nel capo : e ,se quest' ultima qicna si è di rado applica- 
talo è solo perchè nel più gran numero di casi non si può 
fare a meno di riconoscere, ed ammettere delle circostan- 
ze attenuanti ; perchè l’ infanticidio il più delle voltò è 
1’ opera d’ un istante d'aberrazione, anziché di perversità , 
e porlo più si verifica senza premeditazione, e senza com- 
plici. Se avviene tal-fiata che il sentimento della vergogna 
sia il solo motivo che spinga una madre a calpestare fred- 
damente le leggi le più sacre di natura, più spesso ancora 
nella solitudine, nella propria disperazione, in preda a fi- 
siche torture, ed a sofferenze morali, dessa non à più co- 
scienza delle proprie azioni; perturbati ne sono i sensi , 
smarrita la ragione : ed il solo delirio . al dire di Esquirol, 
guida le loro sacrileghe mani. » l‘er gli uomini poi accu- 
sati d’ infanticidio non v'è scusanda. non indulgenza: ra- 
gionevolmente sono essi puniti con maggior severità : ed 
abbenchè nel totale degli accusati di tal misfatto essi rap- 
presentino appena un dodicesimo, pur tuttavolla vi si ve- 
dono più condannali a morte , e quasi lutti gli altri colpiti 
da pena infamante : 13 soltanto àn subita la semplice pri- 
gionia. 

Gll'RISPRlinERZA. 

Noi abbiam veduto di quaì vigile protezione la legge 
circondi un bambino sin dal primo istante dèi suo conce- 
pimento ; l'nborto'è punito. severamente: la soppressione, 
la supposizione, la esposizione di un bambino sono a se- 
conda del danno arrecato fulminate da diverse pene . ba- 
slevoli per reprimere il misfatto, ed in pari tempo troppo 
distinte da quella dell’ infanticidio , per potervisi indurre ; 

4 
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la sua nascila è officialiuenle verificaia, ed i suoi dritti in 
lai modo consacrali^ 

1/ editto del 1336 stabiliva un cerio numero di pre- 
sunzioni., d’ onde la legge ricavava la pmova di criminose 
intenzioni, che puniva ancorché il misfatto d’infanticidio 
non fosse sialo commesso, o provato : oggigiorno ancora 
in Prussia pel solo fallo, che mia ragazza incinta nasconde 
la gravidanza è punita, come delitto diverso dall’ infantici- 
dio, da quattro a sei anni di reclusione (art. 937): la pena 
si converto in reclusione a vita se nel travaglio del parto 
vi è morte «lei feto cpn presunzione d’ infanticidio ( art. 
900 ). L’infanticidio comprovalo ò punito .con la morie. 

Le nostre leggi attuali non puniscono, che ririfantici- 
dio provalo ; ma che vi sia, o non vi sia stala premedita- 
zione è sempre punito con hunorle, come l'assassinio (vai 
dire omicidio premeditalo ). ' 

Perché vi sia infanticidio bisogna necessariamente : 
l.° clic* la morte sia stala volontariamente prodotta^; 2." 
clic il bambino sia neonato (e noi vi aggiungeremo o na- 
scente ) i 3.® che il bambino sia mito viro. 

1. So un bambino fosse-stato esposto , e fosse morto 
per tale esposizione,, la pena non sarebbe più quella del- 
l' infanticidio, ma solo, quella dell'omicidio ( arU 304), poi- 
ché le disposizioni speciali dell’uri. 3.» 1 escludono neces- 
sariamente lari. 302. Del pari se un bambino è morto per 
negligenza, per mancale cure, per imprudenza non v!à in- 
fanticidio» poiché la morte non è il risultato in lai caso di de- 
terminala volontà. e solo delle pene correzionali gli sono 
applicabili ( art. 319 ). Ma se la mancanza di cure avesse 
avuto per iscopo evidente la produzione della morte, se vi 
fosse in tal modo stala volontà dfcommellere un misfatto, 
infanticidio verrebbe qualificato : poiohè;la violenza non è 
una condizione necessaria, e la legge penale non fa di- 
stinzione come la scienza medica Ira l'infanticidio per omis- 
sione. o per commissione. Xon.é solamente all’ omicidio 
commesso da una madre in persona del proprio figlio che 
la legge à dato il titolo d'infanticidio, corno tal parola sem- 
■ brerebbe indicare : chiunque à volontariamente dato 
'morte ad un neonato è colpevole d' infanticidio ( eass. 
decisione, de} dì 8 fcbb'rajo 1810 in conferma di una sen- 
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tcnza della corle di Assise di Saùne, e Loire del 0 docem- 
hre 181.'» ). Intanto , ilice Carnot . questa giurisprudenza 
stante la sua gravezza merita di esser riesaminata. Che il 
padre, c la madre, sogghigno questo celebre criminalista, 
sieno più severamente puniti per 1‘ omicidio d‘ un figlio , 
da clic nn violato, e calpestato non solo le leggi sociali, 
ma i più sacri vincoli di natura, ciò facilmente si compren- 
de: ina gli stessi motivi non sono validi contro un' estraneo. 
Perchè Y estraneo omicida di un neonato sarebbe dannato 
nel capo, allorché se tal .misfatto avesse commesso in per- 
sona del padre, o della madre di tal bambino, non sarebbe 
condannato, che ai lavori forzati ? La pena di morte non 
sembra applicabile all'estraneo che nel caso di complicità 
col padre, o con la madre; ed in fatto 1’ art. 2<»9 del pro- 
getto di legge, divenuto l'art. 500 del codice non parlava 
clic della madre ; il sig. d* Hauterive domandò che la di- 
sposizione di questo articolo fosse generalizzata anche pel 
padre : ma non si parlò d’ estranei, che solo sotto il rap- 
porto della complicità. . . Queste considerazioni non sono 
state allottale dalla giurisprudenza e con ragiono a parer 
nostro. La legge à voluto pimire più severamente i misfatti 
i più schifosi, quelli che più facilmente si posson commet- 
tere. e nascondere alla giustizia: l' infanticidio, c f avvele- 
namento presentando tali caratteri, in apposita categoria à 
classificati ; ed à pronunziata in ambedue lai casi la pena 
di morte. 

Molto più.eomprcndondoche la madre colpevole d'in- 
fanticidio più che ogni altro, come abbiain detto, può me- 
ritarequalclie indulgenza. ed avendo riconosciuto che spesso 
il tribunale l'assolveva a solo scopo di evitare una condan- 
*na capitale, il legislatore aveva mitigato il rigor della leg- 
ge in favore della madre (legge del 15 giugno 1824 art. 5) 
in un’ epoca in cui le circostanze attenuanti non erano 
ancora ammesse in principio generale. « Attesoché, egli 
diceva, esisteranno delle circostanze attenuanti e sotto* 
condizione di dichiararle espressamente, la pena pronun- 
ziala dall’ ari. 302 del end. pen. contro la madre colpevole 
potrà esser ridotta a quella dei lavori forzati a vita. Tal ri- 
duzione non avrà luogo per ulcun'ullro tranne clic la ma- 
dre. ;> . ' *- ’ . 
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Oggigiorno l’ ari. 463 introdotto dalla legge del, 28 
aprile 1832. permeile di ridurre a chiunque la pena di 
morte a quella de' lavori forzati a v,ita. od anche a tempo, 
nei casi nei quali i giudici ammettono ( come sempre pos- 
son fare ) delle circostanze attenuanti. 

L'infanticidio essendo un misfatto ben distinto dall'a- 
borto, e dalla soppressione di un bambino, allorché utia 
decisione della camera dei sottoposti ad accusa à rinviato 
uri* individuo alle Assise per infanticidio, il presidente non 
può presentare ai giurati come quislione sussidiaria risul- 
tante dai dibattiment i la quistirtne d{ soppressione del bam- 
bino ( cass. 20 agosto 182.'» : 19 aprile 1839 ), o quella di 
aborto ( cass. 30 gennaio 18.11 ) : Tali nuovi misfatti deb- 
bono esser l’oggetto di processo principale. Per verità giu- 
sta il disposto. dell’arl. 338 del cod. d'istr. crini, se risulta 
dalla discussione una.o più circostanze afjfjravanti (o per 
ragion d’equità una circostanza attenuante ) non men- 
zionata nell’ alto d'accusa, il irresidente deve aggiungere 
tali quislioni: ina la parola istessa circostanza indica es- 
ser d'uopo, che il fatto circostanziale si rannodi al fatto 
principale dell’ accusa, ed altro effetto non abbia, che «rag- 
gravarlo, o attenuarlo; e se nel corso del dibattimento l’ac- 
cttsalo si trova incolpato- su d'altro fatto, il presidente «lopo 
d’aver pronunziato, se pur v'à luogo dòpo la dichiarazione 
«lei tribunale, che lo incolpato è assoluto dall’accusa., non 
può che ordinare solo che sia sottomesso- a processo a ca- 
ffi on «lei nuovo fatto ( cas?. 30 giugno 1820 ). — Avviene 
del pari tal fiala, che in presenza di un probabile infanti- 
cirfip, ma «li cui mancano le sufficienti prove. la camera dei 
sottoposti ad accusa prendendo in considerazione il fatto 
della non dichiarazione «li nascila, e di morte, e della fur- 
tiva tumulazione rinvìi il colpevole «Lavanti le Assise sotto 
la rubrica di soppressione «li un bambino. Questo è can- 
giare evidcHtemente la legale qualillcazione del misfatto ; 
e per deplorabile che sia il vedere un’infanticida impunito 
per' mancanza di pruove, non bisogna nemmeno sostituire 
in tal modo un'accusa ad un’altra. 

Dopo ciò che abbiam detto sul dritto , clic à il Presi- 
dente ( in caso di contestazione ) o la corte «li presenta- 
re ai giudici una quistione sulle circostanze aggravanti, od 
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attenuanti risultanti dalle discussioni, è incontrastabile die 
si possi loro sottomettere la quislione, se l'accusata è col- 
pevole di omicidio per imprudenza ( casa. 20 agosto 1825, 
corte di Assise di TAisneB maggio 1843); ma una donna 
tradotta in corte d' Assise per infanticidio, ed assoluta , 
può essere di poi tradotta d' innanzi ai tribunali co na- 
zionali sotto prevenzione d [ amie alio per imprudenza? 
L' affermativa sostenuta da Merlin ( reperì. V ) da Legra- 
verend ( lom. 1 pag. 44(1 ) da Mangia ( tpm. 2 pag. 303 ), 
è adottata dalla suprema corte, 24 agosto 1811, 29 ottobre 
1812. 30 gennaio e 28 marzo 1840, 25 novembre 1841. a 
camere riunite: 19 ottobre 1842, (1 marzo, 2 maggio 1845, 
14 aprile 1848, 20 aprile e 27 settembre 1850; e dalla 
Corte di Parigi 22 decembre 1842, ed 11 gennaio 1843. 
Intanto questa giurisprudenza della corte di cassazione , 
che sembra ben determinala oggigiorno , impugnala da 
Carnet. e dal Procuratore Generale Dupin.chc aveva emesse 
delle conclusioni contrarie alla sentenza pronunziala il 25 
novembre 1841, non è ammessa senza dillicollà, e possiam 
citare per la negativa delle numerose decisioni delle Corti 
di appello, specialmente di Rioni (2 genuajo 1829),d’Ageu 
( 28 luglio 1830 ). di Colmar, ( 5 gennaio 1831 ), di Poi- 
ters ( 28 agosto 1837, e 28 marzo 1840 ), d’ Angcrs ( 26 
marzo 1841 ), di Pesandoli ( 6 maggio 1841 ). i\on si può 
disconvenire, che tali decisioni, che qui non possiamo in- 
dicare. non abbiauo sollevato de’dubbl neU animo di molli, 
che cedono in tali processi fatti per mù di dire 1’ un dopo 
T altro d" innanzi ai tribunali di Polizia correzionale, la di- 
struzione del principio che ìm’individuu assoluto nou può 
esser ripreso, hè accusalo una seconda volta per lo stesso 
fatto i cod. d’ istr. crini, art. 300 ). Loro sembra che il 
Presidente potendo, e dovendo presentare ai giudici, iui- 
niedialamente dopo la quislione principale, quella d‘ omi- 
cidio per imprudenza, allorché viene in campo dalle- di- 
scussioni, 1' omicidio per imprudenza non è in tal caso , 
che una modifica del fatto d' infanticidio ; che se il Presi- 
dente non à interrogalo i giudici su questa nuova foggia 
d’ accusa, se i giudici ali dichiaralo 1' accusala non colpe- 
vole, .tal dichiarazione à distrutta 1’ accusa non solo pel 
fatto principale, ma del pari di tulle le mudiliche dello sles- 
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so , c che non si può sottomettere ad un novello giudizio 
a cagion di una differente. qualiltea, la valutazione di un 
fallo sovranamente apprezzalo . e giudicalo con un primo 
giudizio. Sembraci potersi ammettere (per altro con gran- 
dissima riserva) l'opinione della corte di cassazione, (pian- 
do 1'uccnsato nega il irlisfullo imputatogli, o quando la Cor- 
te non è stata chiamala a pronunziare sulla quislióne d’omi- 
cidio per imprudenza: ma se il misfatto è stalo confessalo, 
se non ostarne tal confessione, della quale if pubblico mi- 
nistero non à faticalo tener conto, e che concorda Con- le 
mediche osservazioni, i giudici per un motivo di cui la loro 
sola coscienza è responsabile à&pronunzialoTnssoluzkinej 
o pure se la Corte a- giudicato. che niente nella causa l'au- 
torizzava ad elevare la quistione di omicidio , la donna 
liberala non può esser lo scopo di nuove procedure, que- 
ste leverebbero i principi di una cosa giudicata, e rimette- 
rebbero in quistione quella imprudenza Ui già messa fuor 
di causa con una solleone decisione (1). 

** * - • • v 1 r t • 

li. Che bisoyna intendere . in materia criminale, 
per neonato ? 

•t . % * 

La qualità di neonato non- forma circostanza ar/f/ra- 
rante , ma circostanza costituente del misfatto d’ infantici- 
dio: quindi il giurì deve essere interpellato sulla quistione 
se l'omicidio è nvvenulo in persona d^ un neonato ( eass. 
13 marzo 1843 ) ; ma non ne fa 1’ oggetto d’ una quistione 

(1) Vedete nella gazzella de’ tribunali ( 28 settembre 1847 ) 
un giudizio. del tribunale d’Evreux, che condanna a due anni di 
prigionia per omicidio involontario in persona di un suo figlio neo- 
nato la giovanotta Honnet, che accusata prima d’rnfatieidio era sfa- 
ta assoluta dal Giurì, benché avesse confessala, clic il suo figlio 
avesse vissuto, che ella l’aveva ammazzato, tagliato a pezzi, c de- 
positato nei fienile acciò i cani avesser fallo scomparire le tracce 
del proprio misfatto. Tati orribili confessioni non escludevano com- 
pletamente V imprudenza ? Dippiù il difensore aveva piazzalo delie 
conclusioni, perchè la corte volesse .bene esaminare lauuislituie 
«f omicidio por imprudenza, e la Corte si era ricusala, perchè itielv- 
te ne menava al pensiero, che \i fosse stata solamente imprudenza 
per parte dell- accusata !!!-.*. - 
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speciale, e regolarmente è presentala la qnistione: A. . . è 
colpevole d' aver data volontariamente la morte al neo - 
nulo, del quale erasi sgravata ( cass. 21 agosto 1844 ). 

Ma che bisogna intendere per neonato ? 

La legge criminale non si spiega positivamente a tal 
riguardo, e le persone di arte àn vanamente tentalo di sta- 
Libre i limiti di tal denominazione. Si tratta solamente , 
come dice Carnot. del bambino che allora nasce , dell'i- 
stante che sogna inùnedialamente' la sua nascita _,dal mo- 
mento in cui non ancora gli si è prodigata cura alcuna, o 
se egli é ancora, secondo l'espressione del dritto romano, 
scmguinolenlm ? In tal modo sarebbe troppo limitato il 
senso dell’ espressione neonato. L’ art. 58 del Codice ci- 
vile prova d’ altronde clic la legge non 1’ à in tal modo 
sentito: ■ , ... 

‘ * fl | rl'Ayéi fMg 

• • * • ‘ . 

Chiunque avrà rinvenuto un neonato è obbligato consegnarlo 

airulliziale dello stato civile Si formerà un processo verbale 

dettagliato che annunzierà" 1’ età apparente del bambino, ecc.... 

Or l’ età suppone un tempo più o men lungo passalo 
dall' epoca della nascita: è dunque evidente die con la 
voce neonato la legge non intende, solamente il bambino 
che allora nasce. 

Ma a quale età, o dopo quanti giorni, il bambino non 
è più neonato ? La giurisprudenza ci presenta , se non la 
soluzione completa di tal quistione, almeno gli elementi 
per risolverla. 

4. J,a giovinetta Maria D. . . . partorita il 21 giugno 
aveva fatto perire il suo tiglio il 30 luglio ( quaranta giorni 
dopo la nascila ). Condannala dalla Corte d’ Assise di la 
3Ieurthe come infanticida , nc produsse ricorso in cassa- 
zione. e la Corte, sulle conclusioni dell’ avvocalo generale 
Tarhò. annullò la sentenza: « Considerando che l’ infanti- 
cidio ò l’ omicidio volontario consumato in persona d* un 
bambino. ‘cJi° allora nasce', od in un tempo molto prossi- 
mo alla ili Ivi. nascita, che la legge non à voluto proteg- 
yejrp la vita d’un bambinò fulminando pene più severe , 
che solo allorché la vita dello stesso non è ancora cir- 
condala dalle comuni garantie, e che il misfatto può es- 
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ser sottrailo allaccino vigile della giustizia distruggendo 
fin le tracce della nascila. » Decisione del 24 decembre 
183ì>. • 

2. Di già precedentemente . la giovinetta Slrnmana 
essendo stata condannata dalla Corte d’ Assise di Liège co- 
me infanticida. la Corte di cassazione del Belgio aveva an- 
nullato il giudizio ( 20 giuguo 1822 ): » Considerando che 
il bambino di cui trattasi, nato in un pubblico stabilimen- 
to ( un Ospizio ) era stalo inscritto sui registri dello stato 
civile, -e clic in tal circostanza, e dopo quattordici giorni 
di vita, non polevasi più nel senso dell art.. .100 del Codi» 
ce penale', considerarsi coine-uu neonato , della esistenza 
del quale si avrebbero voluto distruggere le tracce. » 

3. Una sentenza dello stesso tenore è stala resa dalla 
Corte d’ Assise di Rouen, il 12 luglio 1850. 

4. Maddalena Frazat, colpevole d'omicidio in persona 
del proprio tiglio. nato da ulto giorni era stala condannata, 
come infanticida dalla Corte d’ Assise de la ISièvre , ed at- 
teso le circostanze attenuanti, la pena pronunziala contro 
la stessa erasi commutata a cinque anni di lavori forzati. 
Dietro appello la sentenza fu annullala il 14 aprile 18.57 : 

« Attesoché l’infanticidio è romicidio volontario commesso 
su d'un bambino che allora nasce, o nel tempo che seguo 
immediatamente il momento della sua nascita; che tal pro- 
tezione speciale della legge non riguarda alla considera- 
zione speciale della debolezza dell età, poiché lungo tem- 
po ancora dopo la nascila il bambino è- nell impotenza di; 
difendersi ; che la legge è stala determinata unicamente 
dalla peculiare situazione del bambino, che, nel momento 
in cui viene al mondo, non partecipa ancora alle comuni 
gannite quindi la faciltàche può avere allora una madre 
oolpeVòle a fare^scomparire le tracce della sua nascita..... 
ohe sarebbe estendersi al di là dei termini, come dello spi- 
rilo della legge, applicando le -disposizioni deli’ art. 300 
ai bambini la'cui nascila è divenuta notoria. » . 

Ben risulta in quest’ ultima decisione della Corte di 
cassazione, che una madre accusala d aver dato molte al 
proprio figlio deve essere giudicata come omicida, o col- 
pevole d’assassinio ( allorché- vi è stala premeditazione ). 
ma non come infanticida, se il di lei figlio, nel momento 
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del misfatto. coniava già T oliavo giorno di vita : ma da ciò 
nominoli risulta die un . bambino conservi sino all’ oliavo 
giorno la qualità di neonato ; e. dopo i motivi delle deci' 
sioni che abbiamo esposte, si à tutta la possibilità di crc- 
' delta 'che la Corte potrebbe ancora allontanare la pena d’in- 
fanlicidio se si trattasse di bambini di sette., di sei, di cin- 
que, di quattro giorni : che essa non riconoscerebbe per 
infanticidio che È omicidio comm esso prima deli’ adempi- 
mento delle formalità prescritte dall’ art. 55 del Codice ci- 
vile (1). » 11 limite, djce M. Fa osti n llèlie , è chiarnmenle 
tracciato: ewi infanticidio finché la vita ,def bambino non 
è ancora circondata dalle cornimi garantite, che il mi- 
sfatto può far scomparire per fin la traccia della di lui 
nascita. Allorché i tre giorni die àn seguita la nascita son 
passali, oppure allorché anche prima dello spirar di lai 
giorni il bambino è stato scritto nei registri dello stato ci- 
vile 1’ autore «Iella sua ‘morte non, commette più un infan- 
ticidio, maini semplice omicidio, se à operato senza pre- 
meditazione, e la pena resta sottoposta alle regole comuni » 
( Teoria del Cod. peir. t. Il ). Egli è vero cjie, nelle di- 
scussioni relative allaiegge del 28 aprile 1832, un mem- 
bro della camera dei deputali aveva proposto aggiungere 
all’ art. 300 quesle-parole : nel periodo* dei (f iorili tre che 
seguiranno la di lui nascita, e che tale emendamento fu 
rigettato. poiché parve limitare troppo il senso della legge: 
ma non bisogna ob libare che- si tratta d’ un. aggravamento 
di pena, è che per principio bisogna interpelrarc sempre le 
leggi penali nél più ristretto senso. Se non si adotta irre- 
vocàbilmente come ultimo limite il termine di tre giorni, 
poiché basterebbe allora di nasconder là nascita durante 
tal tempo per evitare la pena fulminata contro dell’ infanti- 
cida, non si deve esitare almefio a dichiarare che, dal mo- 
mento in cui l’esistenza del bambino, è oilicialmente pro- 
vata, oppure da che è passato un numero di giorni baste- 

ri) Cod oivile art. 55. Le dichiarazioni di nascita saran fatte 
ncH’classò di giórni tre dopo la nascita, all’ufThiale dello stato ci- 
vile del luogo: il bambino gli verrà presentato. 

Art 5(>. §. 2. . . L’atto di nascita sarà subito redatto in pre- 
senza di due testimoni. 
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voli porcili* la di lui nascita non siasi potuta colare a tulli, 
non ovvi più infanticidio. In sostegno di tale interpetrazio- 
ne. noi possiamo invocare le legislazioni straniere: il Co- 
dice bavaresirrtel 1831, ari. 137, ne fissa il limile ai Ire 
giorni che seguono la nascita : il Codice napoletano, art. 
347, non qualifica infanticidio che l'omicidio volontario 
consumato sud'un neonato rion ancora battezzato od iscrit- 
to sui registri dello stato civile ; per la legge austriaca non 
evvi infanticidio, art. 122,- che nello stesso momento della 
nascita. 

Sarebbe stato senza dubbio molto preferibile che si 
fosse desunta tal qualifica di neonato dallo statò anatomico 
c fisiologico del bambino, da’ caratteri materiali, costanti, 
che non p'ossono sfuggire nemmeno agli occhi del volgo : 
e la caduta naturale del cordone ombelicale essendo il ri* 
subirlo il più palpabile di tutti i cangiamenti sopraggiunti 
negli organi e nelle funzioni del bambino venuto a luce, i 
medici-legisti àn dovuto investigare se la qualifica di neo- 
nato non potrebbe essere subordinata alla presenza dei 
cordone ombelicale, c Finché questo cordone aderisce al- 
l'ombelico. dice Ollivier d'Angers . il bambino porla seco 
la pruova materiale ,che di fresco è distaccato dalla pro- 
pria madre, che egli è neonato; il cordone una volta sepa- 
rato dall'embeHco, diviene impossibile il decidere . Tinche 
approssimativamente, se la sua nascita è recente, l'n bam- 
bino dovrebbe dunque essere consideralo come neonato 
Sin che il cordone ombelicale naturalmente si separi, ciò 
che à luogo ordinariamente dal quarto all' oliavo giorno. » 
( Ann. di Med. log., t. XVI, p. 328 ). 

Di già precedentemente Biliari! aveva cercato nello 
stalo dell'ombelico la soluzione della quislione che ci oc- 
cupa: ma aveva pensalo che la qualifica di neonato ora ap- 
plicabile al bambino fin che la cicatrice dell'ombelico non 
è completa , vai dire sino ni decimo o dodicesimo giorno. 
Ollivier faceva allora osservare con ragione , che, benché 
la cicatrice sia ordinariamente completa al decimo o dodi- 
cesimo giorno dopo la nascita, sonvi un numero di cagioni 
naturali', od accidentali , che possono ritardarla ; e che . 
essendo tal fenomeno soggetto ad innumerevoli variazioni, 
non può servire a stabilire un limite che deve riconoscere 
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tutto il suo valore dalla stabilità delle basi sulle quali ripo- 
sa. — Sembraci che lu stesso rimprovero può esser fallo, 
con 'altrettanta ragione . alla proposizione tf OHivjcr. L’ e- 
poca naturale della caduta pel cordone ombelicale varia 
ordinariamente dal quarto all ottavo giorno : (. Il cordone , 
dice lo stesso Ollivicr . può restare attaccalo al bambino 
sino. allottavo giorno, come può distaccarsene il quarto, n 
Si sarebbe dunque esposti a ricusare la qualifica di neo- 
nato ad un bambino nato da quattro giorni soltanto, men- 
tre clic converrebbe ancora ad un altro nato da otto giorni. 
Pici primo, coso , fu donna che avrebbe dato morte al pro- 
prio tiglio , non incorrerebbe che nella pena di semplice 
omicidio : nel secondo come infanticida potrebbe esser 
condannala nel capo, ed intanto il di costei figlio avrebbe 
il doppio dell'età del primo ! Svariale cagioni . naturali od 
accidentali . non possono d'altronde accelerare o ritardare 
la caduta del cordone, come la cicatrice dell’anello ? 

Lagnosi , con gli autori delia Teoria del Codice pena- 
le. clic il limile indicalo dalla giurisprudenza non sia in- 
scritto nell'articolo 300, noi dobbiamo dunque conchiudc- 
rc, elio se il legislatore non à voluto tracciare il limile fa- 
tale . la qualifica di neonato non saprebbe in alcun caso 
applicarsi al bambino, di cui l'esistenza è stata officialmeu- 
le provata, o di cui la nascila non à potuto restare ignora- 
ta ed in fatti . piazzar tali condizioni . è limitarsi quasi 
sempre nello classo dei tre giorni, poiché il misfatto d'in- 
fuulieidio non è .quasi mai commesso, che sol per sottrarre 
agli occhi di tutti la pruova d un parto, e ohe lu di lui morte 
wiìricdiaXa è il solo mezzo a tanto ottenere. 

L’ infanticidio, abbiarn detto . può verificarsi non solo 
sa d'un neonato , ma ancora su di un bambino nascente , 
vai dire durante l'istesso travaglio del parto, lu tal momen- 
to, in effetti, non v’ò più aborto, poiché ihnislaUv d'aborto 
è un parto volontario c prematuro ; e sarebbe Impossibile 
il ritenere che tra l’aborto e l’ infanticidio la legge avesse 
lascialo un solo istante senza proiezione la vita del bam- 
bino. Il bambino, nel momento che nasce, à cessalo d’es- 
sere un feto : se egli non à ancora vissuta vita extra-uteri- 
na. é uscito almeno dalluleru materno , è nato in una pa- 
rola. -, 

v ' ‘ . 7 . . . 
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IH. La terza circostanza constili! tira del misfatto d'in- 
fanticidio è clic il bambino sia nato vivente. — Se il bam- 
bino è nato morto, l’acensa completamente cade ( Cass. \. 
piovoso , anno VII , 22 gennajo , 30 giugno 1K0S ). E evi- 
dente in effetto che non si può dar la morte che solo a chi 
gode vita. Chi accusa deve provare che il bambino à vis- 
suto, ed in mancanza di tale pruova, la libertà deve essere 
pronunziata per gravi ehe sieno le presunzioni. Del pari è 
su tal punto che si portano d'ordinario gli sforzi dell'accusa 
e della difesa: ed è la difficoltà di tal pruova clic spiega la 
quantità considerevole di assoluzioni, e di decisioni a non 
hiogo a procedimento. Noi abbialo detto in fatto innanzi 
ehe la respirazione è quasi il solo seggo che caratterizza 
la vita, e che in mancanza di tal segno è quasi impossibile 
il provare che il bambino à vissuto, c Pii uno dubita intanto 
ehe in talune circostanze, non passi sufficiente tempo tra 
il parto, e lo stabilirsi della respirazione, perchè la madre 
possa uccidere il proprio figlio : per esempio , se nasce 
con un impedimento delle vie aeree, o con un ingorgo del 
pulmone, o in uno stato d’anemia figlio d’emorragin .... 
Senza dubbio allora bisogna cercare nei disordini mate- 
riali risultanti dalle violenze fatte al bambino che lo stesso 
à vissuto : ma tal pruova con la più grande circospezione 
deve raccogliersi ; ed è d’ altronde molto raro , che in tal 
caso un magistrato intraprenda un accusa. » ( Devergie ; 
Dizion. di Medkinq, e di chinirgia pr, attica , art. infan- 
ticidio ). In tal mòdo la mancanza di respirazione impedirà 
quasi sempre fe investigazioni ; ma allora si sarà arrestato 
quasi sempre da una pruova di fatto, dall’ impossibilità 
di verificare clic il bambino à vissuto , e non da che è ne- 
cessario che il bambino abbia respirato. ' 

Basta per co stUu ir <Hl misfatto d" infanticidio ehe il 
bambino sia nato vivente, o bisogna ancora che sia nato 
Vitale ? — La maggior parte dei trattatisti di Medicina le- 
gale ed i criminalisti, richiedono la vitalità del bambino. 
Tre circostanze , dice Carnot , debbono necessariamente 
concorrere per costituire il misfatto d’ infanticidio : biso- 
gna : 1. che il bambino sia nato vitale ; 2. che la morte gli 
sia stata data volontariamente ; 3. che il bambino omici- 
diato sia un neonato. 31. Collard de Martigny, in pari tem- 

ìlamale di Med. Legale. '19 
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po doliore in medicina e magistrato, à sostenuto tale opi- 
nione con altrettanta eloquenza e talento ( llevist. di mcd. 
leg. 1821) ). « L’essere ohe viene al mondo prima che l’e- 
poca della gravidanza siagli tanto avvunzata clic sia alto a 
vivere, non è che un aborto, frutto cimiero d’un parto an- 
ticipato, e colpito da morte pel solo fatto d’uscita dall’utero 
materno ; oppure è un prodotto difforme, che la sua strut- 
tura anatomica priva completamente della possibilità di vi- 
vere : la. legge criminale non può riconoscerli più che la 
legge civile, che loro nega qualsiasi dritto; gli uni e gli al- 
tri agli occhi della legge non anno mai esistilo, per la sola 
ragione che nell’atto del nascere eran colpiti damorlc. Quan- 
do si paragonano le pene pronunziate daH’arl. 1117 contro 
chiunque rendesi colpevole d'aborto, e quelle inflitte dol- 
lari. 302 pel misfatto d’infanticidio, fuor di ogni dubbio si 
rileva , che la legge non à potuto intendere per neonato 
che il bambino godente vita, ed attitudine a vivere. In fatti, 
allorché , mercè criminose manovre , con un istromenlo . 
omicida , ed a rischio di precipitare al sepolcro e madre e 
figlio, un individuo va ad offendere nel seno materno un 
feto pieno di salute e di forza, un essere che lu natura pre- 
parava alla vita, al quale settanta' probabilità su cento pro- 
mettevano un avvenire , e pel quale le leggi civili riserba- 
vano un rango sociale, e dei dritti di famiglia t l’art. 317 
non infligge al colpevole che la sola pena della, reclusio- 
ne ,e l’art. 312 punirebbe con pena capitale la morte 

d'un aborto , d’ un Telo troppo imperfetto, troppo informe 
per conservare una vita momentanea , d’un essere che la 
natura à consacrato alla tomba pel solo fatto della nascita 
prematura, d’un essere di cui la legge civile non vuol nean- 
co riconoscere l'esistenza ? » ,. 

Intanto sin dal 1836 Dcvergie , sul parere del Consi- 
gliere Dehaussy, si è scaglialo contro tal dottrina, ed à so-, 
Slenuto , che dal momento che il bambino è uscito vivo 
dall’ utero materno, colui che gli toglie la vita è colpevole 
d’infanticidio ancorché l'autopsia vanghi a provare che il suo 
stalo d'immaturità, o una malattia preesistente, od un vizio 
di conformazione, s’opponevano che la sua vita potesse 
prolungarsi al di là di alcuni istanti. 1 signori Cliauveau e 
Fausliu ilèlic ( Teorìa del Codice yènale ) àn del pari 
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adottata tale opinione : « La legge penale , essi dicono , 
non si ò punto spiegala sol grado di vitalità che il bambino 
deve possedere perchè la sua morie venghi dichiarata un 
misfatto ; essa non à precisato nè il termine della gesta- 
zione, nè lo sviluppo che deve avere; basta che abbia esi- 
stito, per fragile che sia stata la sua esistenza .... La sua 
vita sembrerebbe una luce vacillante pronta ad estinguersi, 
il mettervi lineerebbe un misfatto .... Si oppone che 
tal bambino' era devoluto ad una certa morte. Ciò è vero , 
ed è anche perchè tal vita sì presto divorata resta indecisa- 
c confusa , che la legge civile à esitalo a farvi riposare un 
dritto; ma quest’èssere che si dibatte vanamente contro la 
morte esiste intanto. Non bisogna confondere i principi 
della. legge che protegge gli interessi privati, c quella che 
protegge Vislc.ssa umanità : la prima può ricusare d’accor- 
dare i dritti d’eredità al bambino clic tosto dovè soccum- 
bere ; l’altra non fa distinzione di sorte alcuna : essa non 
vede che "un essere che esiste , e di cui deve proteggere 
l’inferraiccia vita per quelle poche ore ché glie ne vengon 
concesse. » Con qual dritto si disporrebbe della di lui vi- 
ta ? Si oserebbe dire che si può toglier la vita ad un ago- 
nizzante , o ad un condannalo all’ estremo supplizio di cui 
gli istanti son numerati ? L’ espulsione fuori del seno ma- 
terno di quest’ essere incapace a vivere ù stata provocata 
da colpevoli manovre , è la pena dell’ aborto che deve es- 
sere applicata ; è stata tale nascita spontanea , naturale, ò 
un neonato , e niuno può portare su di fui la mano crimi- 
nosa senza essere colpevole d’infanticidio. La giurispru- 
denza , lungi dal respingere tal sistema , la. consacra al 
contrario. Due decisioni della Corte di cassazione del 22 
gennajo,.c SO giugno 1808 annullano delle decisioni delle 
corti di assise, perchè la quistionc se il bambino era nato 
vivente non era stata presentala. Se lo sarebbe stato - , la 
decisione era impugnabile : dunque il l’alto di vitalità era 
inutile a farlo provare. 11 23 agosto 1849, la giovanetta 
Marlin, condannata a morte quale infanticida, essendosi 
portata in cassazione da che non erasi presentata ai giurati 
la quislione di sapere se il bambino' era nato vivente e vi- 
tale , la Corte rigetta pel motivo « che la quistione : l' ac- 
cusata è coipeuoie d'aver volontariamente data la morte 
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al suo figlio neonato riunisce tulli i caralteri legali del- 
rinfanticidie. » Or la quistione in tal modo piazzata stabi- 
lisce nettamente tre condizioni conslituenli dell’ infantici- 
dio: morte data volontariamente, il bambino neonato e vi- 
vente ( poiehè gli si è dato morte ) ; ma. la Corte non fa 
parola della vitalità. ■ 

I giureconsulti alemanni si sono divisi sulla quistione 
che noi esaminiamo qyi : ma uno dei più illustri , M. de 
Savigny ( nel suo trattato del dntto Romano 2 voi. ) rie- 
pilogando le loro opinioni , aggiunge che « egli non fa al- 
cuna distinzione tra l’omicidio d’un bambino vitale o nò : 
c è questa, egli dice, la teoria del legislatore francese, che 
stabilisce la vitalità nel Codice civile come comMzione di 
capacità, ma che nel codice penale^ non à riguardo alcuno 
per la vitalità, — . Diciamo dunque che la legge si è servita 
con intenzione dell’espressione neonato , che non indica 
che una cosa, il prodotto vivente d’ un parto recente ; che 
vi è infanticidio da che vien commesso omicidio volonta- 
rio in persona d’un neonato , senza ricercare se era o puf 
no destinato a vìvere più o men lungo tempo, ; 

* . 1 * ' ■ ✓ 

QUISTIONI AUE QUALI POSSO» DAR LUOGO LE PRESENZIO»! 

D’ INFANTICIDIO, 

, I tribunali non possono ricevere una prevenzione d’in- 
fanticidio senza 1’esistenza del corpo del delitto : il cada- 
vere del bambino deve dunque esser da bel principio sot- 
tomesso all’esame il più minulq; ed allora presenlansi per 
esser risòlute le seguenti quistioni : 

I. Il bambino era neonato ? Da quanti giorni è nato ? 
— Era nato a termine , od a qual epoca della gestazione il 
parto è avvenuto ? v 

II. Il bambino à vissuto ? — - Nel caso di negativa era 
morto prima del parto ? oppure è morto durante l’ istesso 
travaglio del parto ? oppure è morto nel momento della 
nascita per qualche vizio di conformazione , o per qualche 
malattia preesistente ? — 2, Se egli à vissuto , donde de- 
durre le pruove della vita ? 
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ÌIÌ k Da quanto tempo il bambino è morto 't 

IV. Qual si è stata la cagione della morte ? 

V. 11 bambino sottoposto ad esame è quello della don- 
na che si suppone esserne madre ? . - 

§. I. Il bombino era neonato ? Da quanti giorni era na- 
to ?. Era nato a, termine , o a qual epoca detta gravi- 
danza il parto è avvenuto* ' - 


• Per decidere se il bambino la cui morte è l’ oggetto 
delle investigazioni della giustizia è un neonato, nel senso 
che la legge riconosce a tali parole , bisogna necessaria- 
mente conoscere lo stato del feto ancora contenuto nel se- 
no della madre; i cangiamenti che sopraggiungono al mo- 
mento della nascila nei caratteri fìsici, e nell’organizzazio- 
ne del bambino ; infine i cangiamenti che si operano nei 
.primi giorni di sua esistenza. La tavola sinottica che in- 
nanzi ahbiam tracciata degli sviluppi successivi del feto 
sino al termine della gestazione presenterà degli indizi , 
mercè dei quali poter riconoscere se il bambino è nato 
prima che fosse giunto a termine , ed a qual epoca della 
gravidanza à Velluto la luce. Noi ora aggiungeremo il" qua- 
dro dei cangiamenti che si verificano nei primordi della 
vita eslrauterina , gli indizi che si posson ricavare dallo 
stato degli alveoli, dei dentice dal grado di sviluppo del 
nucleo osseo piazzato nella spessezza della cartilagine ar- 
ticolare dell’ estremità inferiore del femore : e cóme può 
avvenire che il perito debba pronunziare sull'età d'un feto, 
di cui non siansi rinvenuti che solo alcune ossa del cranio; 
crediamo dover far conoscere le osservazioni d’ Ollivier 
d’Angers sulle dimensioni delle ossa parietali. 

' . * ‘ ' 4 . * 

, Indizii che possono presentare alcune parti 
dello scheletro d'un bambino. 

1. Stalo degli alveoli dentari. — Ollivier, applicando 
alla medicina legale le osservazioni di liillard sullo svilup- 
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po dei follicoli , c degli alveoli dentari , ne à dedotto un 
mezzo onde precisare con esattezza se un neonato è nato 
a termine. — « Verso il quinto mese, vodonsi sulle pareti 
interne della grondaia alveolare dei piccoli rilievi verticali 
corrispondenti ai leggieri solchi che scpnrono i follicoli 
dentari. A misura che il feto si avvicina alla maturità que- 
sti abbozzi di setti alveolari si , pronunziano vie maggior- 
mente, i rilievi ossei si awanzano, l’uno incontro l'altro, 
si riuniscono , si confondono , e formano tanti segménti 
o setti trasversali, di cui gli spazi intermedi costituisco- 
no gli alveoli’. — Al termine della gestazione, all'epoca 
della nascila, si trovano ordinariamente ai due ossi ma- 
scellari, ma specialmente all'inferiore, cinque selli ben 
distinti, costituenti quattro alveoli:, i due primi appianali 
lateralmente son destinati ai primi due incisivi ; il terzo, 
più stretto, ordinariamente obbliquo di basso in allo e di 
dietro in avanti, c corno limitato, tra i due primi cd il 
quarto, e deve ricevere il dente canino. Il quarto, più 
largo e più arrotondilo, è 1‘ alveolo del pruno molare. Al 
nono mese, il setto di questo alveolo opposto a quello 
che lo separa dal. canino , c che forma il quinto selto 
trovasi situato nel mezzo dello spazio compreso tra la 
sinfisi della mascella inferiore e l’apoflsi corQnoide. 

Così quando si sofà verificato Su d’ uua metà di uno . 
degli ossi mascellari, dell' inferiore specialmente . una 
divisione completa, circoscrivente quattro alveoli, si po- 
trà assicurare che il bambino è nato a termine (■!) ». 

2. Nucleo osseo iteli epifisi deli estremità inferio- 
re del femore. — Dietro le osservazioni di Beclard, il 
femore è il solo delle ossa lunghe che presenta nel bam- 
bino nate a termine un principio d’ ossificazione epifi- 
saria. nella spessezza della cartilagine dell' estremità 
inferiore di quest’ osso che si forma questo primo nucleo 
osseo, cirea quindici giorni prima della nascita ( nella se- 
conda quindicina del nono mese ). Praticando su questa 
cartilagine con un bisturi a lama stretta, perpendicolar- 
mente all'asse del femore, dei tagli successivi e paralle- 
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li, c dividendo in tal modo la cartilagine in lamine sot- 
tilissime. si giudica benissimo dell’ estensione e dimen- 
sione del nucleo, che è quasi esattamente globuloso nel 
momento della nascila, e durante i due primi mesi della 
vita, ma clic prende poco a poco la forma d’ un ovoide «ap- 
pianato, di cui l'eslremità corrispondente al condilo ester- 
no è un poco più larga e più spessa. 

OHivier d'Angers à ricercalo quàJ è il volume di que- 
sto punto d’ossificazione nel momento della nascila, c 
nei primordii della vita ; c benché le sue osservazioni , 
fatte soltanto su einquantadue bambini ( che tutti erano 
vissuti per lo meno quattro giorni ) , non sieno ancora 
tanto numerose da poterne dedurre delle medie propor- 
zionali e delle epoche determinate dcU’elà del bambino, 
esse possono non pertanto avere di già delle utili appli- 
cazioni. f ' 

i/ • f * . • * - . r -, ‘ ' 

In 21, nati prima della maturità, non esisteva traccia alcuna di tal 
nucleo epifisario. , 

In 10, nati nel decórso della seconda quindicina rlel nono mese, le 
dimensioni del nucleo variavano da I a 2 millimetri in lutti 
, i sensi, a. v millimetri di diametro trasversale, e 4 di diametro 
. . «anlero-posleriore. * . 

> . # , 
lu 7, nati prima della maturità, essendo vissuti da 13 a 2G giorni. 

Diain.-trasv. Diana, ani', post. 

C inillim. 5 millim. 

1, di otto mesi ( grandissi- 



mo e forte 

18 

10 

i, 

di otto mesi e mezzo . 

13 

5 

1, 

di nove mesi e tre gior- 




ni ( robustissimo ) . . 

13 

12 

1, 

di dieci mesi ed undici 




giorni ( debolissimo ) . 

ÌO 

8 ' 

1, 

di undici mesi . . . 

!S 

13 

1, 

di un anno . . ' 

13 

10 


di unanno,tre-mesi,ven- ' •- 
luno giorni ( debolissi- 



. , 

mo ) . * • • , 

13 

10 


Questo nucleo d’ ossiticazione della cartilagine cpifi- 


Digitized by Google 


29G , 

wW de’ femori essendo un fenomeno costante può- pre- 

Spondei aUUo de^ 

STaKine epifisaria del femore, che era convertito ni 

potè assicurare clic questa bambino **va d«^ ^ e 
nifi settimane, che allora , non era piu un infantioiaw, 
ma . un omicidio che la giustizia doleva ‘P^egmtere 
3. Indizi ricavati dalle osta ^5 

presunzioni d’ infanticidio, il corpo del delitto t sconapw 
Setto alcune ossa, e si può esser chiamali a deci- 
dere, dietro l’esame di queste sole ossa, se il bambino 
mi appartenevano, era nato a termine, oppure a qual 
f noe ! della gravidania il parlo à avuto luogo, oppure in- 

*• sfs 

rmoSoierSre^nilf sul .u„ f 

• del parto. Il M agosto, non s. efskcamento 

nto che due ossa, m un completo stato d essiccarne™» , 

e di’ cui la superficie era cospòrcata da fango gngjasto ® 
sabbioso In seguito d’una commissione rogatoria M. Olii- 
vcfdovè esaminare tali ossa. Egli riconobbe che erano 
bue parietali ; che il sinistro era intero*, che presentava 
diverse fratture, ma posteriori all’ essiccamento, poiché i 
bordi di ciascuna di tali fratture erano d un bianco matto 
contrastando col colore grigiastro de la superflue ^dell os- 
so Paragonando queste ossa con gli albi parietali presi 
da bambini di età conosciuta, potè assicurare cheje due 
t ss \ sottoposte al suo esame provenivano da un bambi- 
no nato a termine e d’ uno sviluppo ben completo. Questa 
era la sola quislione che ebbe a risolvere ; pwche non do- 
veva decidere se era» quelle del bambino della gio 

” eUa Lc sue investigazioni fatte su nove crani di bambini 
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nati nel nona mese della gravidanza, e die tulli avevan vis - 
sulo parecchi giorni , àn dato i seguenti risultati : 

- ' | > - 

. Diametro! Diam.nn-I Bordo I Bordo J Bordo Bordo 

verticale |tero-post.| frontale ] parietale jocdpita.jtempprate 


n.°l . 

. 72 mill. 

70 mill. 

, 68 

mill. 

71 

mill. 

57 mill. 

46 miti 

n.° 2 . 

. 70 . . . 

. 72 . . . 

; 63 


74 


.51 

52 

n.* 3 . 

; 7 2.. . 

. 68 . . . 

. 61 

• • • • 

68 


. 56 . . . .. 

52 

h/U. 

. 70 . . . 

. 72 . . . 

. 63 

*.« ? » 

68 


.4!) 

56 

n 0 5 . 

169,.. 

. 72 . . . 

.62 

«•il 

73 


.49 

52 

n.° 6 . 

.71 . . . 

. 71 . . . 

. 63 


68 


.52 

57 

n." 7 . 

. m . . . 

. 70 . . 

.Gì 


64 


. 4S . . . , 

50 

n.° 8 . 

. 74 . . . 

. 84 . . . 

. 57 

• • • • 

74 


. 63 . . . . 

50 

n.” 9 . 

. 77 . . . 

. 84 . . . 

. 68. 


72 


,57 

63 

Medie 

■71a72m 

i. 73 mill. 

63 

mill. 

70 rifili. 

53 mill. 

53 mill. 


Ma egli è evidente come lo fa osservare lo stèsso 01- 
livier che non bisogna dedurre da queste cifre che delle 
semplici presunzioni, poiché il capo del bambino a termi- • 
ne varia molto di volume , che l’ ossificazione può essere 
più o ,mcn completa, in feti egualmente a- termine , che il 
volume e la forza dei bambini son subordinate alla salute, 
statura, e vigore dei genitori ec. ec. , 

Oli indizi che si posson desumere dal grado di svi- 
luppo delle ossa mascellari e dal grado di ossificazione 
- della cartilagine epifisaria del femore meritano sicuramen- 
te più confidenza ; lo stato dei setti alveolari fa conoscere 
l’età del feto sin dal quinto mese della sua vita intrauterina; 
e qualunque siasi la dimensiono delle ossa degli arti o del 
. cranio d’un bambino nato à termine , morto nascendo , od 
alquante settimane dopo la nascita , la forma de dimen- 
sioni del nucleo osseo dell’ epifisi femorale permettono 
sempre di riconoscere la di lui età, vai dire la durata della 
di lui vita extra-uterina. ■ 

§. II. Il bambino à vissuto ? oppure è nato morto ? — 
Se à vissuto donde desumerne le pruove ? 

. • % _ . ■* 

I. Se il bambino è nato morto , è morto prima , nel- 
l'atto, o dopo del parto ? .•••’« 
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A. Un giudice d’ istruzione domandava al Dottor Hen- 
nequiu di Charleville, se un bambino. morto nell'utero ma- 
terno può esserne espulso la mercè delle sole forze di na- 
tura. Questi rispose : « Se il travaglio del parlo è in ge- 
nerale. meno pronto, più irregolare, essendoli feto morto, 
ciò avviene perchè la cagion de}la morte del bambino à 
dovuto del pari influire sulla salute della madre, e sullo 
stato dell’ utero; perchè alle volte la putrefazione che inve- 
ste il feto ne mena l’utero in uno stato di languore, e quindi 
quest' -organo non può allora conlrarsi con molla energia ; 
ma è riconosciuto che nel parto, il feto è passivo; che son 
le contrazioni deir utero, avvalorale da quelle dei muscoli 
addominali , che determinano 1’ espulsion dei feto , dóude 
segue ehe il bambino morto nell’utero materno può benis- 
simo , trovandosi ben situato , esserne espulso per le sole 
forze di naiura ». > *’ 

Allorché un feto muore nell’utero c ehe il suo corpo 
è espulso quasi immediatamente dopo la di lui morte, nel 
periodo, a mò d’esempio, d’uno a due giorni, la sua forma, 
consistenza, colorito, e volume non presentano per lo più 
alcun cangiamento notevole : ma non può esservi allora 
la minima presunzione d’infanticidio, poiché evidentemen- 
te sarà facile di verificare che non vi è stata respirazione, 
che manca ogni segno di violenza esercitala durante la vi- 
ta, che non vi è stala vita. Allorché al contrario il feto 
giunto almeno al quinto o sesto mése della gestazione- 
muore, nell’utero , e vi soggiorna alquanti giorni, presenta 
nel momento della sua espulsione , un principio di putre- 
fazione: ma i fenomeni di questa putrefazione son del tutto 
diversi da quelli dell’ordinaria putrefazione : tutte le parti 
molli sono flaccide e s’appassiscono su loro stesse.in qua- 
lunque posizione situisi il corpo; l’addome, abbassato 
nella regione ombelicale, forma da ciascun lato una specie 
di contorno rilevato, ed acquista una tinta bruno rossastra 
molto viva, .senza colorilo verde frammischiatovr ; la cute 
del petto, del corpo. degli arti, non presenta che molto piu 
tardi tal colorito, ed in minor grado ; l’epidcrme è distac- 
cata in alcuni punti , oppure si distacca al minimo tocca- 
mente, e lascia a nudo il derma umido ed attaccaticcio : la 
cute è allora più rosea ; ai piedi cd alle mani l’epidermide 
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ò bianca, inspessita e come macerata : il tardone non più 
contorto su di se stesso, forma un cilindro carnoso, molle, 
rossastro, ed impregnato d-’un Illùdo bruno : una sierosità 
rossastra infiltra il tessuto cellulare sottocutaneo e tutte le 
parli molli, c si riscontra del pari nelle tre cavità del tron- 
co ; labiata, sotto il euojo capelluto , tal sierosità rassomi- 
'glia pel colorilo e per la consistenza , alla gelatina di gro- 
ndile# . 

Avviene tal fiata che lungi dal presentare tale edema- 
zia sanguinolenta, tal putrida colliquefazione, il corpo del 
feto divien duro e compatto, come se si saponificasse: tale 
è lo stato di quei feti che son rimasti parecchi anni nell’u- 
tero materno. 

Ma tal circostanza esclude evidentemente ogni sospet- 
to d’infanticidio. 

lì. Moltiplica cagioni posson determinare la morte del 
bambino .durante il travaglio del parto : \. la lunghezza 
dell'islesso travaglio . le contrazioni uterine molto violenti 
( specialmente allorché le acque prematuramente finirono') 
c la compressione del capo contro 1’ angolo sacro-verte- 
brale troppo prominente ; 2. la compressione del cordone 
ombelicale tra le parti del bacino ed il capo del feto impe- 
gnato nello sire Ito :3Jo strozzamento del bambino effettuilo 
da un ausa del cordone passato al dintorno del suo collo , 
oppure dal collo uterino fortemente contratto , allorché 
.( elTettucndosi il parto pei piedi, ginocchia . o natiche ) il 
capo è ritenuto nella cavità del bacino : 4. finalmente una 
emorragia profusa , prodotta dallo scollamento generale , 
o parziale delle secondine, o dalla rottura del cordone om- 
belicale. 

Noi crediamo dover rinviare il lettore al §. IV. per le 
considerazioni allo quali tali diverse cagioni dan luogo : 
noi v’esporremo i segni, col sussidio dei quali si può rico- 
noscere se la morte è stata prodotta da una di esse cagio- 
ni, e quali sono pel contrario, le circostanze che possono 
provare, od almeno far presumere che il feto ò stato la vit- 
tima di colpevoli violenze. 

C. Nemmeno qui dettaglieremo tutti i vizt di confor- 
mazione , tutti gli stati patologici suscettibili d’impedire 
l’esecuzione delle funzioni organiche , e di far cessare la 
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vita nel momento istcsso della nascila , o immediatamente 
dopo. Snetta al medico fare in ciascun caso individuale 
•l’applicazione delle. proprie conoscenze in anatomia, fisio- 
logia , ed in patologia, ila egli à il dovere di segnare nel 
sua rapporto ogni minima irregolarità ette avrà osservata - 
sul feto presentato al di lui esame : per insignificante che 
sembri, è possibile che nel corso delle discussioni, un in- 
cidente qualunque gli dia tale importanza, clic prima sup- 
porre nemrnen potevasi. Egli deve in preferenza esamina- 
re, ed apprezzare con- la più scrupolosa esattezza i vizi di 
conformazione >o le alterazioni patologiche- ohe àn potuto 
impedire il libero esercizio della ^espirazione ; esplorare 
con diligenza il faringe, e ricercare se i pulmoni presen- 
tino tubercoli, o quell alTezione descritta da Devergic sotto 
il nome d 'indurimento lardaciforme. od uno dei tre gradi 
d’infiammazione descritti dai Patologi con i nomi di Spleni- 
fic, azione . Epalizzuzione rossa, ed Epalizzazione grigia. 

II. Se il bambino à vissuto , bisogna ricercarne le 
pruove. 

Noi abbiam detto che è la respirazione completa che 
costituisce essenzialmente la vita d'un neonato. ■ 

bisogna dunque per verificare che un bambino à vis- 
suto dopo la sua nascita, per provare clie i movimenti de- 
gli arti e le pulsazioni arteriose che àn potuto essere os- 
servate non erano un residuo, della vita fetale, bisogna, ri- 
peto, dimostrare che completamente à respirato; e non 
basta, per giungere a tal pruoVa , esaminare lo stato ana- 
tomico degli organi respiratori, bisogna inoltre sottoporre 
questi organi a diverse pruove, senza le quali ogni altra ri- 
cerca sarebbe superflua. \ • 

Nello stato normale , da che la sezione del cordone 
ombelicale à fatta cessare ogni comunicazione tra la madre 
ed il feto, la respirazione diviene una funzione indispensa- 
bile ; l’introduzione dell’aria nelle cellule polmonari, che 
prima erano accollate le une alle altre, distende tali cellu- 
le , cd aumenta la leggerezza specifica dei pulmoni ; 
nello stesso tempo che il sangue, distribuendosi in mag- 
gior copia nei vasi capillari di questi organi , aumenta il 
loro peso assoluto. Di là del pari un aspetto tutto differen- 
te , se si paragonano i pulmoni prima e dopo l effettuila 
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respirazione : ìpulmoni che sino allora erano d’un bruno 
rossastro, e non occupavano che un piccolo spazio, acqui • 
stano una tinta più viva, si dilatano , respingono il dia- 
framma verso l’addome , e riempiono intieramente la ca- 
vità del torace , di cui la forma diviene allora più arro- 
tondila e più convessa. 

Oltre tali cangiamenti che sono la conseguenza imme- 
diata dello stabilimento completo della respirazione, altri 
ne avvengono negli organi che sino a quel momento àn 
formata la circolazione fetale : il fegato prova uno sgorgo 
sanguigno altrettanto rapido per quanto considerevole, ,c 
perde in gran parte il peso ohe aveva prima della nascita 
le arterie e la vena ombelicale, il canale arterioso, il foro 
ovale, o di Botai, s’ obbliteranno ; il cordone ombelicale 
s’ avvizzisce, si dissecca, e cade, e hi pelle, del pari che 
Y apparato digestivo , che debbono essere ormai in con- 
tatto con nuovi agenti fisici, si spogliano il primo del me- 
conio, e delle mucosità che l’ ingombravano, 1’ altra della x 
propria epidemie. Ma questo insieme di fenomeni che 
caratterizzano la vita non si opera nel momento ; ed è pre- 
cisamente dall’ordine col quale si succedono, dal tempo 
più o men lungo che ognuno di essi impiega nel verificar- 
si, clic si possono ricavare dei sicuri indizi per determi- 
nare quanto tempo il bambino à vissuto : queste due qui- 
stioni se il bambino a vissuto, e quanto tempo à vissuto 
debbono dunque essere trattate simultaneamente. 

Noi esamineremo prima qual grado di certezza posso^ 
no fornirci i segni desunti dall’esame anatomico del feto ; 
e di poi diremo delle divorse esperienze, alle quali è me- 
stieri sottoporre i pulmoni, per aver la più completa pruo- 
' va della vita goduta dal bambino. 

A. Pmove ricavate dall' esame anatomico del feto. 

!. Evacuazione del meconio. Generalmente il meco* 
nio è dato fuora sin dai primordi della vita, ed al più tardi 
nelle prime ventiquattro ore che seguono la nascita : la 
mancanza del meconio nell’ intestino retto è dunque un 
segno che il bambino à vissuto : pel contrario , il rintrac- 
ciarlo in qualche parte dell’ intestinole lungi dall’ ano sa-. 
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rcbbc pruova ohe il feto non à vissuto. Intanto questo solo 
segno non deve essere considerato come una pruova, poi- 
ché in un feto nato morto potrebbe il meconio essere stalo 
evacuato mercè la sola contrattilità intestinale : come del 
pari la sua esistenza negli intestini non ne autorizzerebbe 
a conchiudcrne non avere il bambino vissuto, poiché tal- 
volta viene evacuato più o men lungo tempo dopo. — Si 
terrà del pari presente che per meconio s’ intende quel 
materiale verde e color pisello, che trovasi negli intestini 
fecali, nel momento della nascita, e che non bisogna scam- 
biarlo con dei gruppi, e delle piccole masse verdi che ri- 
scontransi nel tratto degli intestini tenui lungo tempo dopo 
l’ espulsion del meconio, ed anche nei bambini nati da olio 
o dieci giorni. 

Oltre il meconio, trovasi del pari a tal epoca nel retto 
intestino, uno strato di mucosità che tappezzano le sue 
pareti, aderendo alla membrana mucosa. E questo strato di 
mucosità e non la membrana mucosa, giusta le osserva- 
zioni di Billard, che vien colorata in verdo dal meconio: e 
come questo intonaco si distacca per lo più dal primo al 
quarto giorno della nascita, bisogna conchiuderne conBil- 
lurd, allorché il colore è ancora fortemente ed uniforme- 
mente tinto in verde, clic il meconio è stato recentemente 
espulso. che il bambino conta almeno un giorno, ma non più 
di tre dalla nascita : allorché al contrario tal colorito verde 
non è più generale, che in vari punti è scomparso, uopo è 
credere essere il bambino vissuto tre o quattro giorni. >'oi 
ripetiamo , ciò non pertanto , che tali considerazioni non 
debbono servire che a corroborare le acquistale presun- 
zioni. 

2. L'esfoliazione dell ’ epidemie non comincia mai 
prima del secondo giorno della nascita; ordinariamente dal 
terzo al quinto essairovasi in piena attività , e non è ter- 
minala che al trentesimo o quarantesimo giorno, e spesso 
più tardi. L’epidermide si stacca a squame, od a lamine 
più o men larghe, od anche sotto forma di polvere. Tal la- 
vorio della natura comincia dall’ addome , indi continuasi 
alla base del petto, agli inguini, alle ascelle, tra le spalle, 
intine agli arti, alle mani ed ai piedi ; ed a misura che di- 
staccasi l’epidermide è sempre secca e screpolata, cadendo 
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in polvere, od arrotolandosi su di se stessa, vedesi al di 
sotto il derma rosso ed. umido ; ma bentosto tale umidità 
si concreta, e forma la nuova epidemie. 

Tal desquamazione , tal rinnovellamenlo dell'- epider- 
mide non e si sic', inai nel neonato appena vien fuora dal- 
rutero: sempre che si osserverà sul cadavere d’ un bam- 
bino, si potrà assicurare non essere lo stesso nato morto, 
e che à vissuto almeno un giorno. Ma bisognerà ancora 
verificare che tale esfoliazione è nulwala, ehe non è un 
distacco morboso della stessa, nò un fenomeno della pu- 
trefazione : or noi abbiano detto che csfoliandosi 1’ epidcr- 
me è secca e screpolata, che cade in polvere, o s’ arro- 
tola su di se stessa; pel contrario, allorché è sollevala mer- 
cè l’azione di cagione irritante, o sotto l'intluenza di* una 
malattia qualunque, esiste sempre tra questa ed il derma 
un'effusione sierosa, e non si distacca che su d'una parte 
più o mcn circoscritta. 

Se tal distacco è figlio della putrefazione, lo stalo ge- 
nerale di decomposizione non permette sconoscerlo ; d'al- 
tronde non presenta quell'essicmnento clic distingue 1’ es- 
foliazione naturale ; e distaccandola dal derma, osservatisi 
dei filamenti sierosi che laceratisi a misura che si se- 
parano. 

3. A IJloseiamcntn , essiccamento , caduta: del cor- 
done. Nel momento della nascita il cordone ombelicale è 
fresco, bleu, arrotondilo ; desso è più o men umido, più <» 
mcn spongioso ( più o men grasso ) , secondo che nella 
propria guaina contiene più o men materia spongiosa, detta . 
gelatina da Warthov. Dopo tre, quattro, cinque, o sei ore 
comincia ad afflosciarsi ; e tal cangiamento , che s’ opera 
ordinariamente dalla estremità alla base del cordone, vale 
a dire dal punto ove è piazzala la legatura, ove il cordone 
s’ inserisce all’ ombelico, è più o men pronto : ma per lo 
più s’ osserva verso il fine del secondo giorno. Dal secon- 
do al terzo giorno, il cordone oscura dall’ estremità alla . 
base; è men spongioso, c presenta di già un principio, d’es- 
siccamento ; spesso del pari il contorno dell’ anello è in- 
iettato. — Dal terzo al quarto giorno il suo essicamento è 
completo ; desso è allora d’uu bruno rossastro, appianato, . 
contornalo, e come a spira ; le sue membrane, 1’ una su 
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dell’ altra addossate, disseccate e trasparenti , permettono 
di distinguere i vasi ombelicali ristretti, e spesso anche di 
già obliterati (1). 

Dal quarto al sesto giorno 'il cordone ombelicale si 
distacca dall’ addome ( si esulcerano prima le membrane % 
poi lo arterie, ed in ultimo la vena ). Se il cordone era ma- 
gro, la cicatrice si veriflca prima del decimo giorno. Se il 
cordone era grasso ,- la sua separazione è quasi sempre 
preceduta da una flogosi al contorno dell’anello, con tra- 
sudamento siero-purulento : allora la cicatrice non si con- 
solida prima del decimo o dodicesimo giorno, calcolando 
dalla nascita, e labiata più tardi. Ma se tal flemmàsia, e tal 
trasudamento, cbe sarebbero degli indizi essenziali che il 
bambino à vissuto, esistono costantemente in un modo e- 
vidente * potrebbero questi stessi d’ altronde menare in 
inganno, avendoli Devergie osservati su d’ un feto nato 
morto. ' \ ' . • ’■ 

Dal duodecimo al trentesimo giorno, il piccolo spazio 
circoscritto dall’ anello cutaneo temporaneo , ed in fondo 
del quale trovansi i vasi ombelicali, sempre più si restrin- 
ge ; ed al quarantesimo giorno, lo spazio del sacco muco- 
so che formava,. è completamente scomparso; le labbra del- 
l’ anello sono talménte ravvicinale che non rinvengonsi più 
tracce dello spazio che tra esse esisteva. 

k. Lo sgorgo sanguigno del fegato, ed il minorato vo- 

(1) È essenziale distinguere tale essiccamento del cordone sotto 
l’influenza della vita, da quello die osservasi su d’un bambino 
nato morto, o che solo pochi istanti sia vissuto. Nel bambino nato 
jmorto, o morto poco dopo la nascita, è raro che il cordone si dis- 
secchi ; per lo più, .dal momento che cessa la vita, cessa il cordo- 
ne d’essiccarsi; esso cade in putrefazione. Resta molle e flessibile, 
diviene d’ un bianco verdastro, si corruga alla sua estremità, s’ av- 
vizzisce, spogliasi dell’ epidemie, e finisce per cadere putrefatto 
verso il quarto giorno, calcolando dal momento del cessare la vita. 
Rei casi più rari, hi cui disseccasi, tale essiccamento è sempre con- 
siderev.olmenle ritardato, non è più a forma di spira , il calibro 
dei suoi vosi è appena diminuito ; non è più d’ un bruno rossastro 
«ome allorché l’ essiccamento è il risultalo dei fenomeni vitali : 
dessi non è che grigiastro; e le sue membrane formano ima spe- 
cie di pellicola insufflala. 
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lume e peso dello stesso, dal momento che la circolazione 
si stabilisce, sono dei fenomeni 'costanti: ma invano si sono 
voluti sottoporre lai cangiamenti ad esalti calcoli. Questi 
non àn presentalo clic incertezza ed irregolari là; e bisogira 
convenire che tal diminuzione di peso, indicala da Bernt 
come un mezzo per quanto nuovo, altrettanto infallibile , 
non à tutta quella importanza che. si era supposta. 

5. Obblilerazione delle arterie e deità vena ombeli- 
cale. del canale venoso, e del canale arterioso , e del 
t foro di Jfotal. Questa obblilerazione è una pruòva certa 
che il bambino à vissuto : ma lo stesso può aver goduto 
solo poche ore di vita, ed esser morto per malattia, od ac- 
cidente, o violenze micidiali, senza che tale obblilerazione 
esista, poiché dessa non si verifica immediatamente dopo 
la nascita, c non avviene che progressivamente ed injnodo 
più o mcn lento. II lavorìo naturale che deve dar origine 
a tale obblilerazione comincia prima dalle arterie presso 
dell' anello, e s' estende a poco a poco sino alla di loro 
unione con le arterie iliache. Esso consiste nel graduato 
ispessamento delle loro pareli, in una specie d' ipertrofìa 
concentrica ( Itiilard ) che minora il calibro dei vasi senza 
che la loro apparente grandezza sia minorata. Si potrebbe- 
ro allora paragonare ad un Cannolato-,di cui il contorno sa- 
rebbe mollo spesso, e clic presentasse al suo centro un 
piccol lume. 1/ obblilerazione della vena segue bentosto 
quella delle arterie : ciò non pertanto ventiquattro ore do- 
po la nascita, le arterie. presentano di già una diminuzione 
notevole nel loro calibro ed un animeulo significante delle 
loro pareli presso f anello : c dopo due giorni , il restrin- 
gimento esiste in una gran parte della loro lunghezza , 
mentre che la vena ombelicale, ed il canale venoso sono 
ancora mollo pervi. Ordinariamente questi vasi sono tutti 
. obblilerali alla tino del quinto giorno. 

Giusta le osservazioni pubblicale nel 1824 dal dottor 
Bernt, di Vienna, nel momento della nascila il canale ar- 
terioso è cilindrico, la sua lunghezza è circa di mezzo pol- 
lice, il suo diametro pareggia quello del- tronco dell’arteria 
polmonare . ed è doppio di quelto di ciascuna delle bran- 
che di quest’arteria ( clic anno allora la grandezza d' una 
penna di corvo ). Tale è la disposizione che presenta nei 
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feti nati morii , anche a termine. Se il bambino nato vivo 
à respirato per alquanti istanti questo canale perde la sua 
forma cilindrica, ed acquista quella d’ un cono tronco, di 
cui la base corrisponde al cuore eTapicè all’aorta discen- 
dente ( trovasi talvolta l’opposta disposizione ). — Se la 
vita ò durata alquante ore òd un giorno, diviene di bel 
nuovo cilindrico, e minora di lunghezza c larghezza; il suo 
diametro è tutto al più eguale a quello delle branche deL- 
1’ arteria pulmonare. — Se la vita è durala parecchi gior- 
ni od una settimana, il canale arterioso, di già avvizzito , 
non presenta che alcune lince di lunghezza : il suo dia- 
metro pareggia quello d’ una penna di corvo, mentre che 
quello delle branche dell’ arteria pulmoriare è divenuto 
per lo meno uguale a quello d’una penna d* oca. Ma dietro 
le osservazioni di Orfda, i caràtteri indicati da' Bernt non 
sono costanti: l’ obbliternzione del canale arterioso segue 
bentosto quella dei vasi ombelicali, senza ohe "si possa 
precisamente determinare- 1’ ejioca della sua completa ob- 
blilerazione, di modo che non si possono dedurre da tal 
fatto degli indizi certi per precisare esattamentcT età del 
bambino. 

L’ obhliterazione del foro di Botai è più variabile ‘an- 
cora. Secondo Bernt questo foro, che occupa il centro deh 
la fossa ovale nel momento della nascita , portasi - sempre 
a dritta ed in allo a. misura che la respirazione s’ effettua 
da più lungo tempo, e quindi sarebbe tanto più in alto e 
lontano (a dritta) dal centro della fossa ovale, per quanto 
la respirazione avrebbe avuta maggiore durala. Ma questo 
segno è più incerto ancora di quello che questo autore à 
voluto dedurre dai cangiamenti del canale arterioso (1). 

In ultimo è precisamente mercè l’esame dei cangia- 
menti che presentano i vasi ombelicali, e dietro la loro più 


„ (1) Nota del Trad. Disseccando il cadavere jd’ una dorma a cir- 

ca 30 aiiiii rinvenni tuttora esistente, il foro di Botai, e tanto ampio 
da ammettere il pioeoi dito liberamente; dessi era morta apoplet- 
tica. 

Por questa disposizione certo tal donna poteva restare qual- 
che tempo ijenza respirare, e le' istorie di qualche Tamoso pafìora- 
bajo e nuotatore forse a tal deposizione si uebleno riferire. 
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o mcrr complela,nbl)lilcrazionc (non' dimenticando clic pri- 
ma nelle arterie, e poi nella vena tal fenomeno s’ osserva) 
diesi conoscerà se la respirazione si è verificata , e si 
avranno dei dati sulla durata di tal funzione : i canali ar- 
terioso e venoso ed il fòro inter-auricularc non presente- 
ranno sotto quest’ ultimo rapporto elio degli indizi incerti 
e solamente probabili. 

G. Curva del Torace. La respirazione determina ne- 
cessariamente la dilatazione del petto, c quindi la dilata- 
zione del torace, il raddrizzamento delle coste, e 1’ eleva- 
zione dello sterno. Daniel à opinalo che. misurando con un - 
Ilio, su d’ un dato numero di cadaveri di bambini die ave- 
van respirato: 1. la circonferenza inferiore del torace. a li- 
vello della cartilagine ensiforme ; 2. la distanza dell' ap- 
pendice sternale dalle vertebre ; misurando d'altronde si- 
mili parli su di cadaveri di bambini , die non avrebbero 
respirato, c paragonando tra loro simili misure, si potreb- 
bero' Calcolare i cangiamenti determinati dalla respirazione 
e dédurre dei' risultali numerici: di modo che basterebbe, 
in una data circostanza, misurare in tal modo la circonferen- 
za del petto , ed il suo diametro antoro-posleriorc, e para- 
gonare tali misure con i risultati arpmessi come regola ge- 
nerale. Sia questi quadri di paragone. non si sono «incora 
stabiliti, e le esperienze fatte da Dcvergre provano clic la 
conformazione del petto è soggetta a molte variazioni ed 
irregolarità, perché un’ operazione si minuta possa servir 
di base ad un rapporto giudiziario. 

Noi aggiungeremo che la convessità del torace può 
essere significante durante la vita, e svanire quasi dopo hi 
morte per 1’ abbassamento delle pareli cartilaginee di que- 
sta cavità. Del pari la misura dei torace non è riguardata 
che come una pruova accessoria, e basta , generalmente , 
giudicare del grado di dilatamento del torace mercè la 
semplice ispezione-. • 

7. Depressione del centro tendineo del Diaframma. 

La respirazione dilatando il torace in tutti i sensi , il mu- 
scolo diaframma trovasi respinto verso 1’ addome ; egual- 
mente la faccia anteriore di questo muscolo è allora molto 
meno convessa clic nel bambina che non à respiralo, l‘lou- 
cquet ( Comment. med. in processo criminale ) à pro- 
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posto fli vuotare l'addome, tendere un filo a piombo dal- 
l'appendice stornale alla vertebra corrispondente , di mi- 
surare, partendo da questo Ilio a qual parte corrisponde la 
sommità del centro aponeurotico del diaframma nei bam- 
bini che non anno respirato, e- fare la stessa pruova nei 
bambini che avrebbero goduto una completa respirazione. 
Ki pensava che tali osservazioni comparative, sulìlciente- 
mente reiterate, ne menerebbero a determinare il punto 
dove il centro aponeurotico corrisponde costantemente 
nel primo caso, ed il punto dove corrisponder deve nel se- 
condo. Ma tali ricérche, del pari che quelle di Daniel sulla 
convessità del torace, non sono stale falle : ed i dati che 
presenterebbero, sarebbero del pari variabili, e troppo in- 
certi per riputarsi coinè sempre concludenti. 

Sarebbe lo stesso per lo abbassamento del Diafram- 
ma. « Se il Diaframma, diceva Ploucquet , è suscettibile 
d' esser respinto verso il torace, non se ne -conchiuderà 
che era stalo respinto verso 1’ addome dall' aria introdotta 
nei pulmoni. » Ma 1’ aria à potuto penetrare nei pulrnoni , 
e respingere iL diaframma verso T addome, senza per altro 
che la respirazione abbia avuto luogo ; ciò che avverrebbe 
nel caso d’ un insuflazione artificiale. Solo si potrebbe 
dare qualche valore a lal§ abbassamento del diaframma . 
quando si abbia là certezza che non vi è stata insufflazione. 

8. Volume dei pulmoni. I pulmoni riempiono com- 
pletamente la cavità del torace nei bambini che non anco- 
ra ànno respiralo. Billard pensa ancora che tali organi la 
riempiono a tal segno da ritenere le impressioni delle co- 
ste. Se. allo sbaro del petto, nelle autopsie di feti nati mor- 
ti, le cavità toraciche presentano ordinariamente del vuo- 
« , to, ciò senza dubbio, al dire di Devergie, avviene da che 
una volta aperta la cavità del petto, i visecri addominali 
abbandonali al loro proprio peso tendono ad ingrandire 
tale cavità inferiormente, mentre che le coste ne aumen- 
tano la larghezza , in virtù della loro elasticità. I pulmoni 
sembrano allora spinti verso la colonna vertebrale, e per lo 
più il loro bordo anteriore rovesciato in fuora, lascia vede- 
re la loro taccia interna; ed il pericardio trovasi scòverlo. 

Allorché la respirazione si è completamente effettuila, 
i pulmoni dilatati dall'aria riempiono evidentemente tutta la 
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cavità del torace, c la forzano a dilatarsi da per ogni dove, 
come abbiain detto. Se tal funzione si è liberamente ese- 
guita per parecchi giorni, i pulmoni cuovrono quasi inte- 
ramente il pericardio : lo cuoprono in parte, se la respira- 
zione per pochi giorni solo 6' durata : ed in tal caso il lato 
dritto del pericardio trovasi più coverto del sinistro, atteso 
che il bronchio dritto essendo più largo, men lungo e me- 
no obbljquo, fa respirazione si stabilisce più presto e co?» 
più enerrjia a destra che a sinistra. 

Dunque è una presunzione in favore della respirazio- 
ne quando i pulmoni sono molto voluminosi, e ricoprono 
parte del pericardio : ma non è che una semplice presun- 
zione : poiché Schimdl li à veduti sviluppatissimi in bam- 
bini che non avevano respirato ; mentre che in un bambi- 
no che aveva respiralo per trenlasei ore a stento si osser- 
vavano, benché fossero pieni d’aria. Avviene del pari tal- 
volta che il volume dei pulmoni dipende da uno stato pa- 
tologico di questi organi, o da insufflazione artificiale. Nel 

E rimo caso l’esame del loro tessuto non lascia alcun dub- 
io a tal riguardo ; ma l’espansione artificiale dei pulmoni 
non è sempre facil cosa a riconoscersi , come vedremo in 
prosieguo. 

1). Il colore della superficie pùlmonare può dare an- 
cora qualche indizio importantissimo quando trattasi di ve- 
rificare se la respirazione à avuto luogo. Generalmente il 
pulmone nella sua superficie è duri bruno violetto nei fe- 
ti che non anno respirato : si può paragonare tal colore a 
quello del fegato d’un adulto. Desso ò roseo, quando anno 
respirato. Ma tal carattere, per importante che sia, non 
deve essere considerato isolatamente; poiché da una parte 
il contatto dell’ aria atmosferica , nel momento dello sbaro * 
del torace, rende bentosto più chiara la tinta esterna della 
superficie pùlmonare del feto che non à respirato ; d’altra 
parte il colorito di questi organi è soggetto a deile grandi 
variazioni, di cui è spesso difficile riconoscere la causa : e 
si osserva talfiata il color rosso dei pulmoni in bambini 
nati morti ( particolarmente in feti non maturi ) , del pari 
che una congestione sanguigna , una epatizzazione più o 
méno avvanzata può dare ai pulmoni una tinta violetta , 
benché il bambino abbia respirato. 
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Ma se si osserva contemporàneamente il colorito, e lo 
slato del tessuto dei polmoni, se ne ricaveranno quasi sem- 
pre dei risultali importanti. • - >• 

■•<; I polmoni non penetrali dall’aria son composti, giu- 
sta le .numerose osservazioni di Dev.ergie, da più centinaja 
di lobuli a tessuto rosso, analogo al tessuto del fegato d’un 
adulto, compatti, .senza areole visibili, lascamente uniti da 
lamine cellulose , se il bambino era ancora lontanò dalla 
maturità ; ma tanto più intimamente uniti, quanto più era 
prossimo a tàl termine ; la loro riunione costituisce i lo- 
buli dei polmoni. 

« Tosto clic l' aria distende i lobuli , il loro colore di 
fegato svanisce ;■ alla loro superficie si vedono Je cellule 
pulmonari, che sono bidnche; è nella. spessezza delle pa- 
reti di quelle cellule si distribuiscono una moltitudine di 
rasi capillari iniettati di sangue: di là l'aspetto bianjco ro- 
seo o piuttosto il marezzo capillare roseo a fonilo bianco 
che presentano i polmoni clic. anno respirato. 

t( Se la respirazione non ò stala completa, a lato d’un 
lobulo, dilatato e presentante tal marezzo capillare, trovasi 
un lobulo carnoso e brunaslro. 

« Se deH’aria è stata insufflata in un pulmone che non 
aveva respirato , le cellule pulmonari si distendono come 
abbiam detto: ma rimozione, capillare non si verifica, e ne 
risulta un colorilo bionico in vece del marezzo capillare 
rosoo a fondo bianco. 

« Finalmente nello stesso tempo che l’ introduzione 
dell’aria, sia naturale, sia artificiale, cambiaùl colorilo del 
pulmone, ne varia del pari la densità : alla loro consisten- 
za carnosa succede una mollezza particolare , una consi- 
* slenza spongiosa, in tulle le parli in cui l’aria è pene- 
trata. » . . 

Ma questi caratteri del tessuto polmonare considerato 
lidio stalo sano presentano necessariamente diverse mo- 
dificazioni secondo le malatlie che l’ anno maltrattato. Noi 
ne «libiamo indicate le più frequenti , parlando dello 
malattie clic escludono la vitalilà ; ed abbiamo segnala- 
to le diverse alterazioni che prova allora il tessuto pul« 
monare. . ; 
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B. Esperienze alle quali bisogna sottoporre i pulmoni 
per verificare se un neonato à respirato . 

I. Peso dei Pulmoni, pesati prima e dopo la respira- 
tone, paragonato al peso dell’ intiero corpo. 

11 peso dei pulmoni dei neonati, egualmente a termi- 
ne, egualmente di buona salute, presenta grandissime dif- 
ferenze.Desso è, in media proporzionale, di circa 40 grom- 
me prima della respirazione, e di 70 ad 80 quando la re- 
spirazione vi à fatto concorrere una maggior copia di san- 
gue. Ploucquet opinava, dietro le esperienze che aveva fatte, 
che il sangue che giunge ai pulmoni, allorché la respira- 
zione si è stabilita, ne raddoppia il peso : che questo pe- 
so, allorché il bambino non à respirato è a quello dell'in- 
tiero corpo : : 1 : 70 ; e che, eiTetluitasi la respirazione è 
nel rapporto : : 2 : 70, o : : 1 : 33. Ma numerose espe- 
rienze fatte a Vienna da Schmidt,eda Parigi da Chaussicr, 
àn provato che il rapporto : : 1 : 70, ed anche di più, può 
riscontrarsi nei fetti che àn respirato. e che quello : : 2 : 70 
può rinvenirsi nei feti che non anno respirato. D’altronde 
parecchi medici legisti, e Devergie istesso sono giunti a 
conclusioni diverse ; e definitivamente tal pruova è ben 
lontana dal presentare dei risultati soddisfacenti, che il suo 
autore speravasene, e d’ avere quella utilità che Mahon, 
Marc, e Fodèrè gli supponevano. 

Orlila à tentato una seguela di sperienze analoghe per 
calcolare il rapporto del peso dei pulmoni, non con l’ in- 
tiero corpo, ma solamente col cuore, e questo dotto pro- 
fessore à del pari riconosciuta l’ impossibilità di ricavarne 
alcuna utile induzione. 

II. Prova Idrostatica di Daniel. 

Nel 1780, Daniel prendendo partito dai due principi 
d’idrostatica, che « ogni corpo solido tuffato nell’acqua ne 
scaccia un volume eguale al suo, e che perde un peso 
eguale a quello del volume d’ acqua scacciata, à pensato 
che il volume d’ acqua più o men grande che scacciereb- 
bero i pulmoni che sarebbero stati o pur no dilatali dall'a- 
ria, ed il peso più o men grande che perderebbero nell'ac- 
qua questi pulmoni comparativamente a qdtello che avreb- 
bero nell’aria libera, potrebbero indicare in modo positivo 
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se i pulmoni sottoposti a tal pruova appartenevano ad un 
bambino nato morto, oppure clic aveva vissuto. Egli dun- 
que propose il seguente processo: I. Si staccano dal petto 
i pulmoni, il cuore, ed il timo, dopo aver legali i grossi 
vasi per impedire l’ uscita del sangue. 2. Si pesano questi 
organi all’aria libera, in una bilancia sensibilissima, aven- 
do un uncino adattato alla parte inferiore d’ uno dei suoi 
dischi ; si segna esattamente il loro peso. 3. Si separa il 
cuore ed il timo, che si pesano di nuovo senza i pulmoni, 
e sottraendo quest’ultimo peso da quello di tutti gli organi 
riuniti, si à necessariamente il peso particolare dei pul- 
moni. 4. Si sospendono in seguilo i pulmoni all’uncino del 
disco, c si mette la bilancia in equilibrio piazzando nell’al- 
tro disco i pesi necessarii. Disposte in tal modo le cose si 
mettono i pulmoni in un vaso d’ una profondità sufficiente 
per contenere un piede d’acqua almeno, e solo molto lar- 
go, onde gli organi, su dei quali si cspcrimenla, non ne 
tocchino le pareli , mercè un tubo graduato precedente- 
mente fisso in tal vaso , o mercè una scala segnata sulle 
sue interne pareli, vedesi a quanti gradi gli organi immersi 
fan montare il liquido, e quindi quale è il volume dell’ ac- 
qua scacciata ; indi, l’immersione di tali organi nell’acqua 
(mezzo più denso dell'aria ) facendo loro perdere una par- 
te del loro peso, si ristabilisce l'equilibrio della bilancia 
ritirando dall’ altro disco, divenuto più pesante, una deter- _ 
minata quantità di pesi, e si conosce in tal modo qual è la 
perdita di peso provata dai pulmoni. — Se lungi dall’ im- 
mergersi. i pulmoni vanno a galla, si piazzano in un pieeoi 
paniere in filo d' argento, che sospendesi all’ uncino della 
, bilancia, c di cui il peso fa lulTare i pulmoni nell' acqua, 
ancorché fossero stati completamente dilatali dall’ 'aria; 
indi si procede come innanzi abbiam detto. 

Se i pulmoni sottoposti a tal pruova appartengono ad 
un neonato che non à respirato, anno poco volume; quindi 
scacciano poca acqua, c perdono poco peso. Se. per esem- 
pio, essi pesano 10D all' aria libera, ne perderanno forse 
30, e loro resterà il peso di 70. — Se pel contrario, ànno 
respirato, ànno mollo volume, debbono scacciare molta 
acqua, e perdere quindi mollo del loro peso : e come ab- 
bialo veduto che i pulmoni che ànno respira o pesano al- 
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l’aria libera quasi del doppio di quelli che tal funzione non 
avevano eseguita, possiam supporre che il loro peso all’aria 
libera sia di 200 ì tuffali nell’acqua perderanno d.cl pari il 
doppio degli altri, vai dire 00 ; é loro resterà di pesò 140. 
— Finalmente se per insufflazione, l’ aria è stata introdotta 
nei pulmoni , questi organi avranno certamente aumentato 
di volume, ma non di peso ( poiché abbianj che è 1’ arrivo 
del sangue ai pulmoni, e uon dell’aria che jie cangia il loro 
peso assoluto : e che nei casi d’insufflazione non ricevono 
certamente maggior quantità di sangue ). Il peso di questi 
pulmoni insufflati sarà dunque di 100 all' aria libera come 
quello dei pulmoni clic non anno respirato *, ma scafe- 
ranno altrettanta acqua che i pulmoni che avrebbero respi- 
rato, poiché anno lo stesso volume ; quindi perderanno lo 
stesso peso che quelli , vai dire GO , e loro non resterà 
che 40 di peso. 

Così la pruova idrostatica secondo Daniel darebbe i 
seguenti risultali : 

Polmoni che ncn àn respirata .... Peso all'aria 100 .... Sotto acqua 70 .. . Perdita 30 

— che Inno respirato 200. ....... 140 80 

— insufflati 100. ...... 40 SO 

~ 

• Mai numeri di cui ci siam serviti per facilitare l’intel- 
ligenza del proposto processo da Daniel non indicano esat- 
tamente il peso dei pulmoni : bisognerebbe prima esatta- 
mente calcolarli, e formare delle tavole comparative. Mer- 
cè tali tavole, si potrebbe, secondo Daniel, • riconoscere se 
i pulmoni su dei quali devesi dar giudizio appartenevano 
a feti nati morti, od a bambini che avevan vissuto, se l’aria 
che contengono vi è stala introdotta naturalmente, dalla re- 
spirazione , od artificialmente vi è stala insufflala. Ma per 
quanto incontrastabili sono i principi di fisica sui quali soh 
basale tali esperienze , tanto meno è possibile che dieno 
dcj risultati soddisfacenti / atteso le variazioni che presen- 
tano , anche nello stalo normale, il •volume ed il peso dei 
pulmoni ; e d’ altronde le minute cure che richiederebbe 
tal processo s’ opporrebbero ancora perchè si adottassero 
in medicina legale , ove le operazioni del perito debbono 
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essere; per quanto più è possibile positive nel loro risulta- 
lo. e quindi semplici e di facile esecuzióne. 

III. Docimasia. (1) Pumoìmiìb Idrostatica ordinaria , o 
secosro ir, metodo' ni Gajxvo. 

Questo processo è. il più antico ed in pari tempo il 
piu semplice di tutti quelli usali per verificare se i pulmoni 
sono stali dilatali dall’aria. Indicato da Galeno, non è stato 
intanto introdotto in medicina legale clic nel iG82da Schré- 
£ ei • e l a l epoca, à sempre servilo di base principale 
alle decisioni giudiziarie in materia d’ infanticidio : la sua 
omissione a sempre dato luogo alla nullità dei processi 
verbali, e dei rapporti dei peliti. 

Questa pruova .è fondala sul. principio , che il tessuto 
polmonare e più denso che l’ acqua nel bambino che non ' 
a respiralo , e che deve quindi precipitare al fondo di tal 
liquido ; che l’ aria introdotta nella vescicola di tal tessuto 
mcice la respirazione, lo rende pel contrario più Ingoierò 
dell acqua , c che quindi il pulinónc deve galleggiare alla 
superficie di tal liquido , allorché tutte le sue parli sono 
stille ben penetrate dairarki. 

Per procedere alla pruova docimastica , si apre il to- 
rneo , tagliasi la trachea arteria presso del laringe , ligansi 
tutti i grossi vasi che terminano al cuore , si recidono e 
tolgoiisi dalla cavità del petto 1 i pulmoni, il cuore ed il limo 
riuniti. Asciugasi leggermente il sangue che potrebbe tro- 
varsi alla superficie di tali organi , e si- mettono delicata- 
mente in un vaso di cinque a sei pollici di diametro , ed 
assai profondo per contenere almeno un piede d’ acqua , 
onde la colonna di liquido sia proporzionata al peso ed al 
volume dei visceri , e che possa sorreggerli , se sono su- 
scettibili a pernuolare. 

Bisogna adoperare per tal pruova dell’ acqua molto 
pura : poiché se contenesse, come quella dei pozzi, alcune 
sostanze saline r -la sua densità si troverebbe aumentata, e 
favorirebbe il surnuotamento dei pulmoni. Quest’acqua 
deve avere una moderata temperatura ; troppo calda è 
specificamente più leggiera ; troppo fredda è più dènsa : 
ui modo che jicl primo caso, faciliterebbe l’iinmersione, e 


(1) Dalla Greca voce Joxe/*a?£/o sperimentare provare, 
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nel secondo il- galleggiamento dei pulmoni sottoposti ad 
esperimento. La temperatura la più opportuna sarà dun- 
que da 20 a 23 centigradi. Ma ritenuto ancora che tali so- 
no gli effetti dell'acqua troppo calila o troppo fredda, spes- 
so conviene, dopo aver sperimentato con l’acqUa-a tempe- 
ratura amica , il rinnovare 1’ esperimento con 1' acqua più 
calda o più fredda : i risultati saranno allora più decisivi. 
Se in effetti i pulmoni vanno a .fondo d’ un acqua molto 
fredda, si acquista una maggior certezza che non arino re- 
spirato , se al contrario , tuffati in un acqua molto calda , ‘ 
vanno a galla , si è più che certi che contengono aria. In- 
tanto, lo ripetiamo, tali pruove con lucqda fredda, o calda 
non debbono essere che secondarie. 

Allorché i visceri toracici sono in tal modo depositati 
alla superficie dell'acqua, si osserva: 1. Se vanno a galla, , 
o precipitano al fondo ; 2. se precipitano lentamente o 
prontamente ; 3. se scendono sino al fondo ; o restano so- 
spesi nel liquido ad una certa altezza. 

Dopo aver ben precisate le osservate cose, si separa- 
no i pulmoni dagli altri organi, c si sottopongono allo stes- 
so sperimento, prima amendue, indi ognun separatamente. 
Prendesi di poi separatamente ciascun lobo; infine tagliasi 
ciascun lobo in pezzi equivalenti ad una piccola noce, e si 
ripete su d‘ ognuno lo stesso sperimento ; si prende nota 
esattamente di ognuna di tali pruove successive , usando 
la diligenza di bon. indicare su qual porzione si opera ; os- 
servasi se tulle le porzioni vanno a galla, o precipitano : c 
se alcune danno uu differente risultalo, si à cura di verifi- 
care a qual pulmone , ed a qual parte del pulmone corri- 
spondeva. 

Descriveremo in appresso quali precauzioni bisogna 
usare nel caso che il surnuotamento fosse effetto di enfi- 
sema o d'insufflazione ; oppure, pel contrario - , nel caso in 
cui uno stato patologico impedirebbe ai pulmini di surnuo- 
tare, benché la respirazione si fosse verificata. 

Come abbiam dello, il pulmone deve la sua leggerezza 
specifica maggiore dell'acqua all'aria che lo compenetra nel- 
l'atto della respirazione. Quindi, se. i pulmoni, il cuore ed 
il timo restano a. galla del liquido, si à pruova che il tes- 
suto pulmonure contiene molta aria , che la respirazione ù 
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stala completa , poiché la sua leggerezza specifica basta 
por mantenere a galla il cuore ed il'timo, che pel loro peso 
più grande, tendono a trasciparlo a fondo. 

Se i pulmoni , sottoposti ad esperimento con il cuore 
ed il timo , pescano più omcn nell’acqua, ma vanno a 
galla allorché ne sono stati separati , è una pruova che il 
bambino à respirato completamente , ma che intantó la 
respirazione non è stata sì perfetta come nel precedente 
caso. : » 

Se solo il polmone sinistro , od i suoi frammenti sur- 
nuotato, la respirazione è stata evidentemente incompleta. 
— Se pel contrario è il pulmone dritto che solo va a galla, 
od alcuni dei suoi frammenti, mentre che gli altri precipi- 
tano a fondo , il bambino non à respirato che imperfetta- 
mente : non Vi è stato che un principio di. respirazione j 
poiché, dietro ld struttura anatomica dei pulmoni, è il pul- 
immo dritto che pel primo respira. 

Finalmente se tutti i polmoni, e tutti i suoi pezzi van- 
no a fondo, il bambino non à respirato. 

OUBIEZIOJfl COSTRO LA DOCIMASIA PCLMOVARE IDROSTATICA. 

Diverse obbiezioni più o men gravi si sono elevate 
contro la pruova idrostatica; cioè-1. il bambino può respi- 
rare prima di nascere ; 2. un bambino può aver respiralo, 
e non vissuto ; 3. un bambino può aver vissuto e non re- 
spirato ; 4. può avvenire , che i pulmoni non galleggiano 
benché il bambino abbia respirato ; 5. che i pulmoni gal- 
liggino benché il bambino non abbia respiralo. 

Prima obbieziove. Un bambino può respirare prima 
di nascere. — Distinguiamo : ciò avviene allorché è an- 
cora nell utero, e racchiuso nelle sue membrane? Allorché 
il capo è impegnato nel passaggio, e che le membrane son 
di già rotte ? - — Allorché il capo presentasi alla vulva , es- 
sendo il resto del corpo tuttavia impegnato ? — Oppure 
pel contrario ( nel parto pei piedi ) allorché il corpo è di 
già fuori, e che il solo capo è anoora nel bacino ? 

k N° n é possibile , che la respirazione , ed sii vagire 
abbiali luogo prima della rottura delle membrane. Necd- 
liam ne ammette la possibilità per l’analogia del pigolar 
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del pulcino ancora racchiuso nel proprio guscio : ina il 
pulcino , che non a comunicazione alcuna con la madre , 
avverte , allorché è vicino a schiudere , un bisogno di re- 
spirare, non sentilo dai feti mammiferi, e d'altronde il suo 
guscio evidentemente poroso non può opporsi come le lìtte 
membrane dell’ uovo umano alla introduzione dell’aria ed 
alla trasmissione de’ suoni. In onor del» vero Bèclard aven- 
do aperto il ventre, ed inciso l'utero di femine mammifere 
gravide à osservalo attraverso le membrane , clic invilup- 
pano i feti. de’ movimenti di dilatazione , e restringimento 
delle narici coincidenti con l'elevazione, e l'abbassamento 
del torace, movimenti consimili alla inspirazione, ed espi- 
razione rara, c profonda de' neonati in istalo di debolezza 
o di asfissia. Ma tali movimenti non son dovuti ad un re- 
siduo della circolazione fetale, alla diastole, éd alla sistole 
delle arterie ? e d’ altronde non sarebbe possibile ( ed an- 
che probabile ) che questi movimenti sieno il risultato del- 
la introduzione nelle prime vie d'una determinala quantità 
di fluido amniotico ? per l’ introduzione dell'aria è questo 
un fallo impossibile , e quindi non può esservi produziori 
di suono. 

2. Allorché, per il contrario , le membrane son rotte, 
che le acque son percolale , benché il feto non si ratinavi 
ancora che al distretto supcriore, si concepisce, che l’aria 
può giunger sino a questi allorché si prattica la esplora- 
zione , e vie maggiormente se di già delle manovre oste- 
triche si siano eseguite. 

Noi ammettiamo dunque come esatto il fatto registralo 
dal Dottore Zitlerland ; una donna, che aveva perdute mol- 
tissime acque nel corso dei quarto uiese della sua gravi- 
danza, cadde ncU'ollavo f e le acque fluirono di bel nuovo 
abbondantemente : messa a letto è godendo buona salute 
ella conversava con la propria famiglia . allorché le grida 
di un bambino si fan sentire sotto. la coltre , e si rinnova- 
rono ben tosto dopo in presenza del bollore Zitlerland ; 
dopo due giorni la donna sgravossi di un bambino infer- 
miccio. che morì una mezz'ora dopo la sua nascita ( Gior- 
nale d' Hnfeland feb. 1853 , Muova tììblio. med. giugno 
1853 ). A più forte ragione ammetteremo il fallo riportato 
da madama Paulin , levatrice , e dai Dottori Henry , e Jo- 


Digitized by Google 


318 . . 

bèrt. IMO ottobre 1824 accudendo una donna nella quale 
un vizio d ( i conformazione nel bacino ninnerà il capo' del 
feto al di sopra del distretto addominale, essendo la taccia 
di rincontro alla fossa iliaca sinistra , per ben tre volte 
udirono delle grida mollo forti. 11 parlo fu lungo e penoso, 
il bambino non respirava più nel venire a lupe. 

Ma lo ripètiamo Con Marc, perchè il bambino possa far 
sentire alcune grida, o respirare, bisogna che le acque sia- 
no percolale , e che qualche manovra abbia facilitato l'in- 
troduzione. dell’aria. . • 

E d’altronde non essendo impossibile , in casi estre- 
mamente rari , che un bambino respiri prima di nascere 
bisognerà conchiudere , che .le pruove docimastiche son 
senza valore ? No Senza dubbio risponde ancora Marc, per- 
chè da una parte le pruove pulmonari , eseguite con tutta 
la diligenza necessaria , avranno un grandissimo' valore , 
allorché ci faran corti , clic respirazione non vi è stata ; e 
delira parte se ne fan vedere , che il bambino a respiralo, 
stabiliranno sé non la -pruova certa , almeno una grande 
presunzione, che egli à vissuto. D'altronde questa respira- 
zione intrauterina non può esser completa ; e se il bambi- 
no muore nel travaglio- del parto, o immediatamente dopo, 
lo staici de' polmoni, c la pruova docimastica indicheranno 
una respirazione incompleta. Poiché non bastano alcune 
inspirazioni, e specialmente inspirazioni così deboli , cosi 
imperfette, quali potrebbe aver eseguite nell’utero un feto, 
per dilatare la massa de' pulmoni : tutto al più si troverà 
dell'aria nella sommità c nel bordo anteriore di questi or- 
gani, e non se ne potrebbe conchiudere, che il bambino à 
respiralo, che il bambino à vissuto. 

3. Niun dubbio , clic quando il travaglio del parto è 
quasi terminalo, allorché la bocca, e le narici del bambino 
si presentano all'orificio della vulva-, può respirare, e gri- 
dare. Se ciò di rado si verifica lo è perchè nei casi più or- 
dinarli gli organi respiratori sonò allora troppo compressi; 
ma por la stesso ragione del pari la respirazione non potrà 
esser completa, l’uria non potrà dilatare tutta la massa dei 
■pulmoni , e. se. benché ciò sia diflìcile a concepirsi, la re- 
spirazione fosse completa, quale inconveniente vi sarebbe 
a giudicare allora, che il bambino à vissuto? Che ogni vio- 
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lenza contro Io stesso eseguita sia giudicala come avvenuta 
su di un bambino vivo?- ’ - 

{. Altrettanto diremo, e più ragionevolmente di quel 
bambino, il di cui capo à 'transitato la vulva.' ' ' • 

5. Attesoché, viceversa, essendo il corpo già ftiora, il 
capo è ritardalo nel* passaggio . v dobbiamo amméttere la 
possibilità del vagito , avendo stabilito la possibilità , che 
Faria penetri nell' utero nella -esecuzióne delle 1 manovre 
ostetriche (1) ; ma sempre con la legge, che non vi sarà, 
che un principio di respirazione, che la docimasia saprà 
valutare. 

.**: .Questa prima obbiezione non può dunque attenuare 
il valore delle pruove docimastiche. Noi dobbiamo ancora 
qui ripetere, che bisogna dislinguere conica fallo Billard, 
il grido complèto, e la ripresa l per lo più si riscontrerà 
solo quest’ ultimo. ' 

. •' Seconda obbiezione. Un feto può aver respirato, ed in- 
tanto non à vissuto? — Questa obbiezione è fondata su di 
una osservazione fatta nel 1812 via Beneviet su di un feto 
■idrocefalico, c maturo nato morto, i di cui pulmoni sotto- 
posti alla pruova idrostatica, galleggiarono. Ma suppónen- 
do, che tal fatto fosse costante, tult’al più ne risulterebbe, 
che la docimasia polmonare è senza utilità in alcuni casi, 
in cui per la condizione patologica, *o per vizio di confor- 
mazione la vita è impossibile. 

Terza obbiezione : Un feto può aver vissuto, e non 
respirato ? — Dietro le osservazioni di IJuflbn, di Schurig, 
di Legallois i feti di mammiferi resistono molto più lungo 
tempo alle cagioni di asfissia, e di soffocamento , allorché 
non ancora, àn respirato , che quando i loro pulmoni sono 
stali già dilatati dall’aria : quindi se un bambino nasce con 
intoppo alle vie aeree per effetto di mucosità, o del liquore 
amniotico, con ingorgo sanguigno de’puhnoni, con conge- 
‘ / * , / 

(1) M. Andry comunicò all’ Accademia di Medicina il 4 genn. 
1825 uu caso di vagito osservato m un parto, nel quale gli arti, ed 
il corpo eran da fuori, ed i! capo ancora impegnalo nel bacino : ad 
ogni trazione eseguila sul bambino questi dava un grido, che fu av- 
vertilo per Iten tre volte molto distintamente ; appena diè qualche 
segno di vita dopo la nascita. 


Digitized by Coogle 


320 

stione cerebrale, o in uno stato, d’anemia, ed eccessiva de- 
bolezza, può avverare, che taluni fenoméni della vita or- 
ganica, residuo della circolazione utero-fetale , perdurano 
ancora per alcuni istanti : che una specie di stupore para- 
lizzi ogni movimenta respiratorio, e sospenda momentanea- 
mente nel neonato i primi atti della sua vita indipendente. 

Un falto'degno di considerazione registrato nella Unio- 
ne medica ( 17 genn. 18ò0 ), prova come il feto può resi- 
stere alle cagioni di Soffocamento finché non à respiralo , 
che imperfettamente: finché non àvissqto completamente 
della sua propria vita. — Una giovanelta di Vernandes cir- 
condario di l»augè si sgrava il i (> maggio 1849, sotterra 
bentosto il suo bambino nel giardino di suo padre, è lo 
ricovre di circa cinque centimetri di terra. Una raezz’ ora 
dopo, il. di lei padre viene in cognizione del parto ; essa 
sostiene che il bambino è nato morto , ed indica il luogo 
dove l’à depositalo. Il padre s’ affretta a disotlcrrarlo. Il 
bambino sotterra almeno da circa tre, quarti di ora, con la 
faccia contro il fondo della, fossa aveva la. bocca piena di 
terra, ed intanto viveva ancora , e si giunse a salvarlo. I.a 
madre fu tradotta d’ avanti le Assise di Maine, c Loire il 9 
agosto. e fu assoluta! — In tal caso la placenta aderiva anco- 
ra al cordone ombelicale. Or soggiunge il Dottore Forleil, 
che solo avviene nei parli prematuri, che il feto è in tal mo- 
do espulso con la placenta, e le sue membrane;ed in simili 
condizioni un bambino può vivere piu ore con una minima 
quantità di aria, atteso che gli organi della circolazione , 
che gli son propri, comunicanti ancora con 4 vasi placentari, 
gli forniscono una riserva di sangue cmalizzalo dalle ulti- 
me respirazioni della madre : e questo stalo può prolun- 
garsi tanto più per quanto il bambino è più debole. 

La docimasia polmonare non indicherebbe allora, egli 
è vero, che il feto à goduto d’un principio di vita, che del- 
le opportune cure avrebbero potuto sviluppare : e di là la 
conseguenza, che la mercè di manovre criminose eserci- 
tale su di un bambino perfettamente vitale s’impedisce 
U attuazione della respirazione, c che le pruove docimasti- 
che confermando la mancala respirazione, ibbamhino sia 
consideralo come non mai vissuto, e l’ infanticidio passi 
inosservato. 


Dtgi 



Si è supposto per esempio la possibilità, che un barn- 
inno fosse soilocato sotto le coltri, non appena uscito fu ora 
dal seno materno, prima che la suabòcca sia liberata dalle • 
mucosità, e dal sangue chela chiudono: oppure che una 
madre partorisca a disegno in un bagno, c vi lasciasse il 
tiglio lincile non muoia, oppure elio comprimesse la boc- 
ca, e le narici del suo neonato nel momento istesso, che 
il di lui capo si presenti fuor della vulva. Noi ci awalerc- 
mo delle risposte di Marc a tali diverse supposizioni. 

i II bagno come la coltre, sotto la quale il bambino 
sara stato soffocato, non distruggeranno almeno nel più 
gran numero de’ casi il bisogno di respirare: allora se egli 
e morto in un bagno parte di liquido penetrerà nelle vie 
aeree.ed il bambino presenterà i segni della morte per an- 
negamento o se è stato soffocato sotto una coltre si rico- 
nosceranno i segni della effettuila respirazione, benché l’aria 
non sia stata respirabile. Se il bambino senza esser nato 
sott’acqua è stato dopo sommerso, tal fatto giungerà quasi 
sempre troppo tarili, poiché per lo più i bambini comin- 
ciano a respirare sin dal momento, che il capo c la metà 
del corpo àn sorpassala la vulva. In riguardo poi al tener 
chiuse la bocca, e le narici prima che la respirazione ab- 
bia potuto stabilirsi, ciò non è possibile atteso che l’inten- 
sità de’ dolori, gli spasmi sì comuni- in un parto, e spesso 
ancora la sincope patita dalla madre, le impediscono di 
farlo sì esattamente, e per tanto tempo da determinar la 
morte: sarebbe d'altronde impossibile , che non esistesse- 
ro in pari tempo tracce di violenza. — Ma supponendo 
ancora, che un infanticidio potesse esser commesso mer- 
cé 1 una o 1 altra di tali manovre, e senza, che il cadavere 
del feto presentasse traccia alcuna degli sforzi fatti per im- 
pedirgli la respirazione, bisognerebbe solo conchiuderne, 
che la docimasia non è sufficiente per verificar sempre * 
senza eccezione, se un bambino à respiralo dopo la sua 
nascila : volerla por tal ragione condannare come inutile, 
sarebbe assurdo del pari, che se Si-voicsse abolir? la pro- 
cedura criminale, dacché non sempre si giunge a smasche- 
rare i colpevoli » ( Marc ). Noi troviamo un esempio ecla- 
tante di questa insufficienza della docimasia in un caso 
■ d’ infanticidio su due gemelli , clic il Dollor bellot, di Ha- 
M annate di SIcd. Lejulc 21 
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vre, ebbe occasione osservare nel 1828. — Una donna dà 
alla luce un primo bambino : non appena è nato, non ap- 
pena à respiralo gli fracassa il cranio con un zoccolo. Po- 
chi momenti dopo un secondo bambino viene v al mondo : 
ma non appena il capo à transitalo la vulva , lo ghermisce 
e lo schiaccia con lo stesso istrumenlo. Questo doppio mi- 
sfatto è scoverto: si riconoscono all* esame di amendue i 
cadaveri gli stessi disordini, e quindi le stesse violenze. - 
Nell’ uno, e nell’altro tali disordini furono evidento- 
menle prodotti durante la vita, mentre vigeva la circola- 
zione del sangue. Ma in uno la pruova idrostatica dimo- 
strò che la respirazione fu completa : nell’altro non fuv- 
vene affatto. 

11 perito dichiarando in tal ultimo caso, che il bambi- 
no non aveva respirato, doveva spin'gcrsi tòno a dire, che 
non aveva vissuto, c giungere a tal conseguenza, che non 
V* era stato infanticidio sull - ultimo ? l'io senza dubbio. M. 
Bellot dichiarò 1 che benché il bambino non avesse respi- 
rato, era provalo pertanto, che, era nato vivo. 

tt II medico legista, dice M. Itcllot. può dichiarare che 
vi è stato infanticidio, behche il bambino non à respiralo , 
allorché gli vien dimostrato dalla natura, numero e gravez- 
za dei disordini, che vi è stala azione criminosa: e che pur 
completare tal prima presunzione, la ecchimosi e le effu- 
sioni sono pei loro rapporti e caratteri, incontraslabilmcn-h 
te attribuibili alla uscita del Sangue spinto dalla circolazio- 
ne fuori dei vasi recisi e lacerati. » 

È nei disordini materiali dunque risultanti dalla ferita 
od offeso fatte al bambino, che bisogna ricercare la pruo- 
va della vita (1): Indipendentemente dall’azione criminosa 
che rivelano luliìafa la natura e la sede delle lesioni osser- 
vale sul cadavere, queste sono allora accompagnate da un 
fenomeno particolare che non si manifesta Che sol quando 
le ferite sono stale prodotte durante la vita, u co-icix*- 

1BEKTO DEI SAVOIE. 

Ben siposson produrre sul cadavere, poco dopo l’av- 
venuta morte delle lesioni simili a quelle riportale in vita; 
per esempio, delle gravi contusioni possono produrre delle 

(1; Dcvcrgie, Diz. di Med. e Cfiir. prat. art. Infanticidio. 
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ecchimosi, od infiltramenti sanguigni nei tessuti sottocuta- 
nei, ma sempre il sangue limaselo è liquido ; il suo eòa- 
gulo non avviene nella profondità degli organi, o sotto la 
cute, clic solo se la lesione è stata prodotta in vita (1). .) 
Che se su d'un bambino nato a termine esista una ecchimosi 
considerevole al cujo capellato con coagulo di sangue , 
una frattura d’ alcuna delle ossa- della calvaria, una lace- 
razione alla dura madre in corrispondenza della frattura , 
un travaso di sangue alla superficie del cervello, delle la- 
cerazioni al fegato con travaso di sangue nel peritoneo 
parte liquido e parte coagulalo, vi sarà quasi certezza che 
il bambino era vivo nel momento del misfatto, ancorché le 
pruove docimastiche farebbero vedere non aver lo stesso 
respiralo. (2)» Questo genere di pruova peraltro con mol- 
ta riserva deve essere trattato, essendo difficile- talvolta ben 
differenziare tali lesioni anteriori alla morte, con quella av- 
venute pochi istanti dopo la stessa.. Kon dimentichiamo che 
la vita propriamente detta suppone nel neonato f- esercizio 
delle principali funzioni organiche, prima tra le quali rìn- 
viensi la respirazione, sorgente principale ove tutte le al- 
tre ricavano 1’ eccitante necessario al loro adempimento 
perfetto. 

Quarta obbieziojtc. Può avvenire che i pulmoni non 
galleggino, benché il bambino abbia respirato ? — Si com- 
prende bene potersi tal fatto verificare in alcuni casi d'im- 
maturità del neonato in cui gli sforzi della natura non àn 
potuto produrre che uno respirazione incompleta, che una 
specie di respirazione tracheale: si comprende del pari che 
uno -stato patologico, senza essere tanto grave da impedire 
completamente la respirazione , non lascia intanto pene- 
trare sino ai bronchi una sufllciente quantità d’aria da di- 
latare le cellule pulmonari, e cangiare il peso, specifico dei 
pulmoni: ma in tali casi lo stato fisiologico c patologico di 
tali organi di rado lascia dubbio sulla cagion della morte, 
basta per escludere il sospetto d’ infanticidio. ISon di- 
mentichiamo questa importante osservazione di Billard : 

(t) Ollivier ( d’Angers ) , Ann. d’igiene c Med. Legale, 1813, 
tom. XXytlI, p. 133. 

(2; bevergie, Diz. di Med. e Chir. pral. art. Infanticidio. 
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che un ingorgo pulmonare non infiamraalorio coincide 
spésso con delie effusioni sanguigne nel lessuto cellulare 
sottocutaneo degli arti e del tronco, e che da bel principio 
si potrebbero scioccamente -scambiare tali diverse lesioni 
con degli indizi di violenze che avrebbero prodotta la 
morte. * 

Quota obbiezione. Può avvenire, che i pulmoni gal- 
leggino, benché il bambino non abbia respirato ? — Le 
cagioni ( oltre la respirazione ) che possono determinare 
il galleggiamento- dei pulmoni sono: 1. Un’ enfisema del 
pillinone, prodotto dalla presenza di gas sviluppali dalla 
putrefazione, o costituente uno stato patologico di questo 
istèsso òrgano : 2. L’ insufflazione. 

1. Per V enfisema putrido è riconosciuto oggi giorno 
in fatto, che i gas sviluppali dalla putrefazione li fanno 
galleggiare, come lo farebbe l’ aria introdotta nelle cellule 
pulmonari mercè la respirazione. Ma è certo del pari che 
tal fenomeno non si verifica che solo quando la putrefazio- 
ne è di molto avvanzata, .c che, di tutti i visceri, i polmo- 
ni son quelli che in ultimo cedono a tal decomposizione. — 
Dei cadaveri di neonati morti- rimasti nell’acqua pel de- 
corso d’un mese erano in uno stato di decomposizione si 
inoltrata, che non esisteva più nè torace, uè addome; i pul- 
moni sottoposti alla pruova idrostatica, non son giammai 
caduti a fondo del vase, ancorché tagliati in piccoli fram- 
menti. — Altri cadaveri di neonati morti rimasti esposti ol- 
1’ aria per alquanti giorni, e che schiera d' insetti comin- 
ciava a divorare, e che f epiderme intieramente staccata , 
ed un odore eccessivamente fetido ne indicava un’estrema 
putrefazione, i pulmoni soli non erano sensibilmente alte- 
rati. e guadagnavano ancora rapidamente il fondo del vaso. 
— Uno di questi cadaveri essendo stalo conservato sino al 
decimoseltimo giorno, in una temperatura caldissima , il 
pulmone sinistro precipitò, ed il dritto sumuotò, e la sua 
superficie presentò una moltitudine di piccole vescichette 
prodotte da gas sviluppati sotto la pleura, ma comprimen- 
do sotto l’acqua Ira le dila il tesstito di questo pulmone, se 
ne fecero sprigionare i gas, ed il pulmone bentosto preci- 
pitò a fondo del vase. . 

In tal modo dunque anche allora , che le pareti tora- 
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ciche son distrutte dalla putrefazione, i pulmoni resistono 
-ancora alla putrida decomposizione: ed ancorché i gas pu- 
tridi occupano di già la superiicie di tali organile ancora 
facile lo scacciameli. 

Noi facciamo osservare in riguardo al progresso della 
putrefazione de’ pulmoni, clic dei feti nati morti possono 
soggiornare nell’acqua de’nìesi intieri, senza che i pulmo- 
ni patiscano una decomposizione putrida capace di deter- 
minarvi un enfisema ; ma per poco clic questi abbian 
soggiornato nell’ acqua ( ancorché fossero sette , od otto 
giorni) questi feti Si putrefanno rapidamente, tòstocliè cac- 
ciati fuori dall'acqua restano esposti all’ aria ; se se ne fa 
1’ autopsia ventiquattro ore dopo, la putrefazione con svi- 
luppo di gas è di già manifestata. Or passano quasi sem- 
pre Ventiquattrore, prima che le formalità giudiziarie, che 
debbon precedere un’ autopsia, sieno adempite ; e quindi 
il perito invitato per eseguire lo sbaro del cadavere, e le 
pruove docimastiche deve sempre rinvenire enfisematico 
il pillinone de’ feti, clic restarono solt’ acqua. 

Un enfisema morboso può del pari, giusta la osserva- 
zione di Chaussier risultare ne’ neonati dalla eccessiva 
compressione, o contusione del torace nel travagliò istesso 
del parlo. L’ enfisema polmonare si sviluppa, allora quasi 
istantaneamente ; come si vede talvolta tal fenomeno so- 
praggiungere nell’ adulto quasi repentinamente dopo le 
contusioni sottocutanee : in tal caso T enfisema è limitato, 
ed i gas non possono essersi sviluppati, clic nel tessuto 
cellulare interlobulare ; desso non può aver sede nelle ve- 
sciche pulmonari: 

Del pari nei casi in cui i pulmoni d’un feto nato mor- 
to galleggiassero per effetto d’un enfisema putrido, o mor- 
boso, i processi clic abbiamo indicali renderebbero ben 
tosto impossibile qualunque inganno: comprimendo fra le 
dita sott’acqua dapprima ciascun pillinone,, indi ogni pezzo 
dello stesso, si vedranno i gas sprigionarsi sotto forma di 
larghe bolle, ed i pezzi di pulmoni in tal modo compressi 
precipiterebbero ben tosto nel fondo del vase. Sé, vicevèr- 
sa, essi contenevano realmente dell’aria inspirala, la jires- 
sionc non potrebbe scacciarla dalle vesciche bronchiali, i 
pezzi dello stesso continuerebbero a galleggiare. Ma indi- 
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pendentemente da questi risultati positivi, l’ enfisema dei 
pulmoni de' feti nati morti può quasi sempre esser rico- 
nosciuto alla semplice ispezione: i gas piazzati nel tessuto 
cellulare intcrlobularc, come abbinili detto, si troTano tra 
i lobuli a modo di piccole ampolle gassose oblonghe, ebe 
si distinguono facilmente dal tessuto compatto del pulmo- 
ne. Aggiungiamo ancora come indizio accessorio ', che il 
tessuto di un polmone enfisematoso aon crepita sotto il 
coltello; e che non ostante la putrefazione, crepita se l’aria 
die contiene lo è per effetto di precedente respirazione. 

L' enfisema dunque, non inferma realmente il valore della 
pruova idrostatica , purché non sia l’effetto di tale de- 
composizione, da rendere impossibile qualunque siasi ri- 
cerca. 

2. Insufflazione. E fuor di dubbio che l’aria insufflata ' 
giunge per fino alle vescicule bronchiali , e determina nei 
pulmoni degli effetti consimili a quelli della respirazione 
naturale": quindi nel primo, come nel secondo caso i pul- 
moni sottoposti alla pruova idrostatica debbono galleggia- 
re. Che una donna partorisca clandestinamente un bambi- 
no morto, che incerta di tal fatto applichi la sua bocca con- 
tro quella del figlio, e gl’insuffli dell’aria nella speranza di 
rianimarlo : se la morte di questi dà luogo ad investiga- 
zione , se il medico legista troppo fiduciando nella pruova 
idrostatica, vedendo i pulmoni galleggiare, dichiara che il 
bambino à respirato, la donna, sventurata vittima della te- 
nerezza materna, corre il rischio d’ infamante condanna. 
Bultncr ne cita un esempio. Può avvenire del pari , come 
osserva Morgagni, che qualcuno volendo danneggiare una 
donna partorita d’un bambino morto , colpisca un istante 
favorevole per soffiare , non veduto, dell’aria nel pulmone 
del cadavere , ed elevare in seguilo grave accusa contro 
della madre ( Epist. XIX. ). 

Bisogna convenire , che in tali circostanze la pruova 
idrostatica potrebbe dar luogo a funesti errori , e che non 
vi sono segni positivi, che facciali riconoscere l'insuffla- 
zione. — Si è data come pruova , che l’aria contenuta nei 
pulmoni vi sia stala insufflata , la mancanza di convessità 
del torace , e la deficienza della Crepitazione del tessuto 
polmonare. Ma abbialo veduto precedentemente , elio la 
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convessità del torace è un sogno mollo equivoco , e <T al- 
tronde benché non abbia luogo allorché delicatamente 
s’insufllano i pulmoni d’un bambino che si vuol richiamare 
a vita, lo stesso senza dubbio non avverrebbe, se rinsuffla- 
zionc essendo criminosamente eseguita, l’aria fosse spinta 
senza forza. D’ altronde è certo , che i pulmoni insufflati 
crepitano come quelli, ove l’aria è penetrala mercè la re- 
spirazione ; solo l’ insufflazione è di rado fitta con molta 
(diligenza , di rado si completa da far penetrare l’aria. in 
tutte le parti del polmone. Per lo più sono le parli ante- 
riori di quest'organo, che crepitano, e galleggiano ; le po- 
steriori, e specialmente la sinistra non crepitano, e vanno 
a fondo. Ma conclusione alcuna non può ricavarsi da tal 
circostanza , poiché lo stesso si osserva nei pulmoni , che 
incompletamente anno respirato; ehe Schmidt à dimostra- 
to, che l'aria insufflata può giunger lino alle ime radicene 
bronchiali, e che Chaussier à veduto l’ insufflazione com- 
pleta tanto nel destro, che nel sinistro pulmone. . «. 

Si è ritenuta ancora come pruova d’ insufflazione la 
vacuità de’vasi sanguigni pulmonari senza precedente emor- 
ragia; e tale stato de’vasi pulmonari sarebbe certamente 
il segno il più positivo a far distinguere l’insufflazione dalla 
respirazione, se l’estimazione della quantità di sangue, che ' 
contengono tai vasi non fosse arbitraria. Ma il sistema va- 
scolare de’ pulmoni-, che non ànno respirato non è com- 
pletamente vuoto : come determinare la quantità di san- 
gue, che deve contenere nello stalo normale? quando giu- 
dicherassi troppo piccola x o troppo grande ? — Intanto è 
dalla mancanza de’ cangiamenti , che il sangue determina 
ordinariamente nei caratteri tisici del tessuto polmonare 
che si può ricavare il migliore indizio della precedente in- 
sufflazione. IVoi abbialo dello poc’anzi, che quando nel mo- 
mento della nascila la respirazione fa giunger f aria nelle 
cellule de’ pulmoni, la superficie di questi organi, che era 
sin’allora d un colore scuro , diveniva biancastra, è che in 
pari tempo il sangue affluendo in una quantità di vasi for- 
mava su questo fondo bianco un marezzo capillare roseo. 
Se per contrario è la mercè dell'Insufflazione, clic l’aria è 
spinta nei pulmoni di bambini nati morti , o dolali d’ una 
debole vita, la loro superficie diviene biancastra, ma senza 
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iniezione capillare. Denchò mon si debba elevar conchiu- 
sione su questo solo carattere , si dovrà intanto tenerlo in 
grande considerazione. . • • - - . 

In riassunto delle tre cagioni di galleggiamento ( en- 
fisema putrido , enfisema morboso > cu insufflazione ) che 
potrebbero menare in inganno r e far credere alla respira- 
zione , benché in realtà i pulitoni apparlenghino ad iin • 
bambino nato morto, in due è difficile l’ ingannarsi : l' in- 
sufflazione sola ò, al dire di Devergic,lo scoglio della, do- 
cimasia idrostatica. Questo modo di pruova conserva dun- 
que lutto il suo valore , sempre clic le circostanze della 
causa allontaneranno ogni presunzione, che Tarili Sia stata 
insufflata.- . • ... > 

IV. Docimasia pulmonajie idrostatica secondo il proces- 
so del Dottor Berst. — Bernt considerando che alcune 
obbiezioni fatte contro le pruove docimastiche non sono 
completamente prive di fohdamento, à tentato sostituire al 
metodo ordinario un processo che nqn presentasse gli stessi 
inconvenienti ; (1) ed à immaginalo un apparecchio parti- 
colare per determinare il volume ed il peso assoluto dei 
pulmoni prima e dopo Tatto dei fenomeni respiratori. 

Per formare questo apparecchio, si prende un vasc di 
vetro spesso , cilindrico , di tre pollici di diametro su un- 
dici pollici e tre linee di altezza , ndsura Austriaca ( poco 
differente dalla nostra ). Si situa questo cilindro di vetro 
su d' un sostegno a .tre piedi dei quali uno può essere al- 
zalo, o bussalo a volontà, merce una vile, per situare l’ap- 
parecchio perfettamente a livello. Vi si versano due libbre 
d’acqua distillala, e si segna sulla parete del cilindro mercè 
una linea profondamente impressa T altezza del liquido. È 
nei cangiamenti, che presenterà questo livello del liquido, 
allorché vi si immergono i pulmoni, che consisterà l'espe- 
rimento. Or Bernt suppone che questi cambiamenti deb- 
bono variare secondo che si opera, 1. con i pulmoni d’un 
feto di sette, otto, o nove mesi: 2. con i pulmoni d’un bam- 
bino o d’una bambina ; 3. con i pulmoni che non anno re- 


fi) Programma, qua nova .pulmonum Docimasia idrostatica 
proponimi - . Viennae 1821. 
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spirato, che anno respirato imperfettamente , o che com- 
pletamente àn respirato. 

Si segnano sulla parete del vase con delle linee verti- 
cali, che partono dalla linea circolare indicandoli livello 
del liquido, tre colonne designate rio sinistra a destra con 
le cifre romane VII, Vili. IX, scritte all'alto delle colonne, 
ed indicando le tre età sopra enunciate, vai dire sette, otto, 
c nove-mesi. Al di sotto di queste cifre , ciascuna colonna 
è divisa in due parti eguali, segnale ( sempre da sinistra a • 
destra) una con la lettera I-’.per i feti del sesso femminile; 
l’altra d’un M. per quei del sesso opposto. Ina scala rii due 
pollici, suddivisa in linee , e partendo di basso in alto del 
livello del liquido, è del pari segnata sulla parete del vase, 
c serve ad indicare geometricamente sin le più leggiere 
variazioni di altezza. 

L'apparecchio essendo in tal modo disposto, si situa- 
no successivamente nell’ acqua , dopo aver ligali i grossi . 
vasi , i pulmoni ed il cuore non separati di sci feti , dei 
quali tre maschi , <j tre feminc, nati al settimo , ottavo , e 
nono mese compiti della gestazione, e che si conosce non 
• aver respiralo. A ciascuna pruova si segna con una linea 
trasversale tirata a sinistra della scala , su ciascuna colon- 
na, il cambiamento d’ altezza che subisce la superficie del 
liquido ; e queste linee son designate da un n, onde indi- 
care che a quell'altezza l’acqua si eleva quando la respira- . . 
zinne è stata nulla , allorché, si opera con i pulmeni di feti 
nati morti. - 

La stessa operazione è falla di poi con altrettanti pul- 
moni presi da bambini che si conosce aver respiralo in- 
completamente, e l’altezza dell'acqua è del pari segnata su 
ciascuna colonna da una piccola linea traversale desigtuita 
da un i ( respirazione imperfetta ).. 

Finalmente una terza pruova è eseguila con sei altri 
pulmoni. tre di ciascun sesso , e che anno completamente 
respirato. L'altezza dell’acqua è indicata in ciascuna colon- 
na da una linea segnata d'un p ( respirazione perfetta ). 

Stabilito in tal modo questo apparecchio . allorché si 
vogliono esperimontarc i pulmoni d’un bambino, basta, do- 
po essersi •assicuralo che il vaso è Leu livellalo, e contiene 
la quantità d'acqua necessaria, perchè il livello tocchi esut- 
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tamente la linea circolare inferiore , di tuffarvi i pulmoni. 

— Se questi non anno respirato , quindi se non ancora 
anno provato aumento di volume e di peso , scaferanno 
la più piccola quantità d'acqua possibile, sia che si pre- 
cipitino lentamente o rapidamente, ‘sia che insufflati o en- 
fisematosi in prosieguo della putrefazione, restino a galla: 
il liquido salirà dunque , secondo l’età ed il sesso , in uno 
dei tre intervalli segnali dalle prime linee traversali n, vai 
dire in uno degli intervalli più bassi. — Se questi pulmoni 
ànno respiralo imperfettamente , quindi se il loro peso e 
volume è sensibilmente aumentalo, scacceranno nmamag- 
giore quantità d'acqua che nel precedente caso , sia che 
si precipitano al fondo dell’ acqua per effetto d’ uno stato 
patologico qualunque , sia che galleggino a motivo dell’ a- 
ria respirata, o di quella che vi si sarebbe insufflata, o dei 
gas sviluppatisi per effetto della putrefazione : il liquido 
salirà dunque in uno degli intervalli formali dalle seconde 
linee traversali. — Finalmente se la respirazione è stala 
perfetta , come il volume ed il peso dei pulmoni ànno al- 
lora toccato tutto l’aumento possibile, scacceranno molto 
più d'acqua , ed il liquido monterà sino ad uno dei tre in- ■ 
tervalli i più elevati. 

Non si sono eseguile in Francia moltiplicate esperien- 
ze per pronunciare sull’utilità reale di questo processo , e 
- Devcrgie ne à ottenuto dei risultati poco incoraggianti. 
Ma se si considera che il volume ed il peso dei pulmoni , 
sia prima, sia dopo la effettuila respirazione, non possono 
essere soggetti ad alcun calcolo fisso , che questi organi 
sono suscettibili di mille anomalie, che basta una malattia, 
ed uno sviluppo innormalc per dare ai pulmoni dei bam- 
bini nati morti , lo stesso volume che loro dà la respira- 
zione, aumentandone il loro peso, e quindi perchè la quan- 
tità d’ acqua scacciata sia la stessa che se la respirazione 
fosse stata perfetta, si è sufficientemente autorizzati a con- 
chiudere che la pfuova idrostatica ordinaria è senza dubbio 
preferibile al processo di Bernt. 

Comi'sio.vi su tali quistioni. Il bambino à risento ? 
Da quanti giorni è nato ? 

1. Itisulta dall'esame teste fatto che quantunque la re- 
spirazione completa costituisca la vita d‘ un neonato . può 
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avvenire talvolta che lin bambino sia vissuto benché non 
abbia respiralo, o che viceversa abbia respirato senza in- 
tanto esser vissuto dopo la sua nascila ( poiché à potuto 
respirare e morire nel travaglio del parto ); ma che. atteso 
l’estrema rarità di questi oasi eccezionali, non bisogna de- 
rogare il principio generale che vivere vai respirare ; e 
che, d’altronde le circostanze accessorie ci meneranno quasi 
sempre sulla via onde distinguere facilmente questi casi 
particolari. Ne risulta egualmente che la docimasia idro- 
statica merita quasi costantemente intiera confidenza; che 
ciò non pertanto ne lascia talvolta in dubbio se' l’aria pe- 
netrata nei polmoni lo sia mercé la respirazione , o mercè 
la insufflazione ; che quindi la docimasia deve essere con- 
siderata come la pruova principale, essenziale, ma che bi- * 
sogna convalidarla sempre con tutti gli altri risultati som- 
ministrati dall’esame anatomico del petto e dei diversi ap- 
parali organici ; e che , se questi risultali sono concordi , 
si può ricavarne una concliiusione con ^ertezza. 

Or la docimasia pulmonare e l’esame anatomico som- 
ministrano i seguenti caratteri ; . 

1 . Allorché il bambino non à respirato, che non è 
vissuto : 

Torace non convesso ; 

Cordone ombelicale ancora fresco, od appena afflosciato, op- . 
pure presentando quel colore grigiastro, quell’apparenza di pellicola 
secca ed insufflata, che è un indizio dell’t'ssiccamento avvenuto fuor 
d’ ogni influènza vitale ; 

Niuna apparenza di flemmasia al dintorno dell’ anello, nè di 
restringimento del calibro dette arterie ombelicali per ispessamen- 
lo delle loro pareti ; 

Meconio ancora contenuto negli intestini ; 

Pulmoni poco voluminosi, d'un colore analogo a quello del 
fegato d’ un adulto, e d’ un tessuto denso e compatto. — Tuffati 
con il cuore ed il timo nell’ acqua pura, ed a temperatura di 15 a 
20 centig. si precipitano a fondo del tase ; oppure se galleggiano, 
tal fenomeno dovuto ad uno stato eniisematico, cessa dal momento 
che ne vengon premuti i gas che contenevano. 

2. Allorché il bambino à respirato, che è vissuto : 

Cordone ombelicale distaccato, o vicino a distaccarsi per uu 
processo infiammatorio, talfiala poco pronunziato, al contorno del- 
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l’ anello. — Arterie e vena ombelicale obliterate, o sensibilmente 
diminuite di diametro, sia in parte, sia in tuttala loro estensione. — 
Obblilerazlonc più o men completa del canale venoso , del canale 
arterioso, del foro inter-àuHcotare..( Ciascuna ili questa circostan- 
ze prova clic la respirazione è stata completa ). 

3. Ancorché tali caratteri sì concludenti non esistono 
ancora, vi àprnova sufficiente che il bambino à respira- 
lo, allorché si rinviene ^ _ * 

■ ' ’ • ' 7 . 

La convessità del lorace'pronunziatissima, il diafraròma sensi- 
bilmente depresso verso l’ addome ; 

Gl’ intestini vuoti di mecoùio ; 

1 polmóni voluminosi, covrendo il pericardio quasi in totalità, 
riempiendo evidentemente la cavità dei torace, presentando .alla 
loro superficie una moltitudine di vasi capillari iniettati , che gli 
danno 1’ aspelto d’ un marezzo roseo a fondo bianco ; galleggiano 
allorché si mettono con il cuore ed il limo in un vaso con dell’ ac- 
qua pura a centigr.,spongiosi e crepitanti allorché tagliansi 
m piccoli pezzi, dopo averli separati dal cuore e dal timo. 

Questa pruova sui pulmoni è ancora la più concludente, allor- 
ché i frammenti , compressi sotto acqua tra le dila, crepitano ren- 
dendo l’acqila spumosa, e riascendono alla superficie ilei liquido 
allorché si lasciano in balia di loro stessi. Finalmente, acquista un 
maggior grado di certezza, se, ripetuta nelPncqua calda , presenta 
gli stessi risultati. — Resterebbe solo a verificare che l’ aria non è 
stata insufflata, ciò. che si otlcrrà, per quanto è possibile , avendo 
ricorso all’esperienza di Ploucquet, e dimostrando clic il peso dei 
pulmoni è a quello del corpo : : ì : 31» o 37. 

Con più ragione si sarà autorizzato a conchiudere che la re- 
spirazione à avuto luogo, se indipendentemente da questi segni 
già molto concludenti, si trova nelle arterie c nella vena ombelicale 
un principio d’ ispessamento, d’ipertrofia delle loro pareli, e di 
restringimento del loro calibro , oppure al dintorno dell’ anello 

a ncl lavorio preparatorio che ne indica la prossima caduta del cor- 
one. 

, 4. Finalmente si ammetterà come molto probabile che 

vi è stata respirazione imperfetta : 

Se la convessità del torace esiste ad un debole grado ; 

Se una parte dei pulmoni à l’ aspetto e la tessitura del fegato 
d’ un adulto, ed un'altra porzione l’aspetto d’ uu. iparezzo roseo a 
fondo bianco ; 
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Se, questi pulmoni tagliuzzati, e fortemente compressi fra le 
dita sotto acqua, aironi galleggiano,. ed altri vanno a fondo? 

Se le -arterie ed il cordone ombelicale non presentano ancora 
al.cuna traccia di chiusura. ^ 

IL Per decidèrc quanto tempo è durata la vita, biso- 
gna, dopo aver verificato che il 'bambino è nato a termine 
riportarsi a ciò cheabbiam detto dei cangiamenti che la re- 
spirazione determina nella forma del torace, nel volume 
peso, densità, e colorilo dei pulmoni, nello stato del cor- 
done, delle arterie e della vena ombelicale, [bisogna final- 
mente finirvi gl’ indizi che. presentano la cute, il canale 
intestinale, ecc. ... 

§. III. Si può verificare dietro ispezione del cadàvere 
d' lin neonato da quanto tempo la morte è avve- 
nuta ? * 

Dal momento che un bambino à cessato di vivere il 
di lui corpo prova, sotto l’influenza degli agenti esterni , 
gli stessi fenomeni che il cadavere d’ un adulto : 4. il ca- 
lore l’ abbandona ; 2. la rigidezza cadaverica l’ investe : 3. 
più tardi- dei gas si sviluppano ; 4. finalmente passa per 
tutte le fasi deila putrefazione. Ma in quale epoca si mani- 
festa ciascuno di questi fenomeni , e sino a qual punto il 
loro corso può essere acceleralo j ritardato o modifica- 
lo ? Gli interessanti lavori di Orlila provano quanto sia dif- 
ficile risolvere tali quislioni. Bisogna in simil caso, pren- 
dere in considerazione la stagione , la temperatura più o 
■meno calda o fredda , secca od. umida , e specialmente il 
mezzo nel quale il piccolo cadavere si ritroverà. General- 
mente un corpo si putrefà più presto stando in contatto 
dell’aria, che con qualunque altro mezzo: un corpo seppel- 
lito in un letamajo si putrefà racn presto che all’aria libera, . 
ma più presto che in una cloaca; finalmente la putrefazio- ' 
ne è sempre più lenta secondo che à luogo , eguali tutte 
le rimanenti circostanze, in un’acqua stagnante, nell’acqua 
corrente , nella terra ; ma bisogna ancora considerare in 
quest’ultimo caso, quale è la natura del suolo, se abbonda 
di terreno humus vegetale, se è argillóso ed umido, o più 
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o men sabbioso. Bisogna egualmente, allorché trattasi d’un 
bambino il di cui corpo è stato Irovato'nelTacqua, conside- 
rare da quanto tempo n*e è stalo’ tolto ; poiché la putrefa- 
zione , lenta finché il corpo è immerso , procede con sor- 
prendente rapidità dal momento che trovasi in contatto 
con l'uria. 1 • , 

Noi torneremo su tal soggetto trattando dell'esame dei 
cadaveri delle persone omicidiate od annegale; ma si com- 
prenderà fin da ora la necessità d' una estrema circospe- 
zione, allorché trattasi di precisare 1’ epoca della morte di 
un neonato, il di cui cadavere è di già in putrefazione. Ma 
se. trattasi d’un neonato da .pochi giorni, le considerazioni 
nelle quali ci siamo inoltrati poc'anzi , potranno sommini- 
strare i dati necessari per risolvere tal quislione. 

§. IV. Quale è la cagione della morte ? 

È specialmente in fatto d' infanticidio che la cagione 
della morte è spesso coverta da un velo impenetrabile , e 
che delle lesioni puramente accidentali possono presen- 
tare tutte le apparenze d‘ un misfatto. Noi dobbiamo dun- 
que distinguere . 1. le cagioni di morte naturali , o pura- 
mente accidentali: 2. le cagioni di morte che suppongono 
una colpevole negligenza, un’ omissione volontària delle 
prime cure dovute ad un neonato ; ( infanticidio peT omis- 
sione ) ; 3. quelle che son l'efTelto di mauovre criminose , 
di violenze volontariamente dirette contro lo stesso ( in-" 
fanticidio per commissione )’. 

A. Delle cagioni naturali, o puramente accidentali 
die possono cagionare la morte nel momento istesso del- 
la nascita'. 

Noi abbiamo .detto innanzi che le cagioni designate 
dagli autori come produttrici della morte del bambino nel 
travaglio del parlo sono: 1. la lunghezza e la difficoltà del 
travaglio . e la compressione del capo tra l' angolo sacro- 
vertebrale , e la linea del pube ; 2. la compressione del 
cordone impegnato tra il bacino ed il capo del feto ; 3. lo 
strozzamento del feto, sia prodotto da un’ansa del cordone 
passata al dintorno del collo , sia dal collo uterino forte- 
mente contratto non appena il capo è fuori uscito; oppure. 
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allorché il parto verificandosi pei piedi , il collo uterino si 
è contratto prima -phe il capo sia stato espulso ; 4. una 
abbondante emorragia per elleno di scollamento della pla- 
centa , o di rottura del cordone ombelicale. — Si è . nove- 
rata del pari tra le cagioni di morte accidentale del neo- 
nato, immediatamente dopo il parto, l’asfissia dello slesso 
per ingombro delle vie respiratorie, o la sua caduta, allor- 
ché bruscamente viene espulso dall'utero materno. 

f. Morie del bambino per la lunghezza e difficoltà 
del travaglio del parlo , e per la compressione del capo 
nel passaggio. — « In un parto laborioso, e per poco an- 
cora che il capo non abbia traversalo che lentamente e 
con difiìcollà il canale pelvieno, si forma- quasi sempre un 
tumore al c uojo capelluto, che occupa in generale il pun- 
to del cranio che si è mantenuto nel vuoto del bacino per 
tutto il tempo del travaglio, o uno dei punti che sono stati 
più lungamente e piu violentemente compressi tra l'angolo 
sacro-lombare ed il pube. Esso talvolta è formato da siero- 
sità rossastra, alle volle da sangue puro , concreto o liqui- 
do, talvolta da misto di questi due fluidi, ed il suo volume 
varia da quello duna noce a quello d'uu uovo di pollo.Tal- 
volta diffuso, tal'allra circoscritto, si dissipa ordinariamente 
da se, altre fiate intanto passa a suppurazione, e si trasfor- 
ma in un vero ascesso , che può cagionare la scoverlura e 
la necrosi delle ossa del cranio. — Molle e depressale nel 
centro , più compatto e come rialzato nella circonferenza •, 
questo tumore à potuto qualche volta far credere ad una frat- 
tura , o depressione delle ossa. » ( Velpeau , Trattato d'o- 
stetricia ). 

Indipendentemente da questo tumore del cuoio capel- 
luto, può avvenire, in un parto lungo e laborioso, ma esple- 
tilo per altro con le sole forze della madre, che il capo del 
feto, compresso da una parte dagli sforzi contrattili dell'u- 
tero , arrestato d’ altra parte dalla prominenza troppo rile- 
vata dell’angolo sacro-vertebrale , difficilmente s’impegni ; 
clic l’osso, se è flessibile, si deprima nel punto di contatto 
col rilievo osseo che gli oppone ostacolo, o che si fratturi. 
Talvolta ancora il capo , alluhgnto nel suo gran diametro, 
appianato nel trasversale, supera repentinamente l'ostacolo, 
ed il bambino nasce iu uno stato di stupore con una de- 
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pressione od una frattura del cranio. Se egli è vigoroso , 
e se il travaglio non è stato lungo, queste lesioni guarisco- 
no spontaneamente e facilmente; in caso contrario il bam- 
bino muore nel travaglio', o subito dopo, e si verifica mercè 
l’autopsia : 1 . una luìùefazionc con infiltramento sieroso c 
sanguigno ai tegumenti della parte che si presentava la 
prima (il tumore suddescritto del cuojo capelluto); 2. sulla ' 
porzione dell'osso parietale ohe faceva puntello. cóntro fan- 
golo sacro- vertebrale , alle fiate una semplice depressione 
circolare, alle volle una frattura longitudinale od angolosa, 
che prolungasi talvolta sino all'osso frontale, ltinvengonsi 
in pari tempo le commessure membranose , specialmente 
la mediana , più o nlen rilasciale ; talvolta evvi . leggiera 
lacerazione di questa ultima, congestione dei vasi cerebra- 
li, effusione di sangue alla .periferia, o nelle cavità del cer- 
vello. È mestieri osservare che sempre la depressione o la 
frattura son limitate alla regione che faceva puntello di 
contro l'angolo sacro-vertebrale . e che le ossa della base 
del cranio non presentano alterazione alcuna nè nella loro 
continuili , nè nelle 'loro connessioni. Questi dettagli , ag- 
giunge Chaussier, che il primo à descritto tali lesioni , le 
fàrà conoscere in un modo sicuro , e le farà differenziare 
da quelle clic sarebbero il risultato d'una caduta, di colpi, Ife 
ed altre violenze. Il perito dovrà dunque , ogni qualvolta 
esaminerà un neonato assicurarsi immediatamente se nella 
madre esiste un vizio di conformazione del bacino che aves- 
se potuto cagionare tali disordini. 

Per verità gli autori citano alcuni casi di semplice 
strettezza del bacino , che senza vizio di conformazione 
della sua cavità, è stala sufficiente in parti lunghi e labo- 
riosi , a produrre delle fratture con deformazione generale 
del cranio; ma è difficile, come fa osservare Ollivier ( d'Ari- 
gers ) clic un perito sia sì poco diligente da non ricono- 
scere a tale deformazione generale , che la lesione delle 
ossa dipende unicamente dall' incuneamento più o men 
prolungato del capo nell’escavazione del bacino (1). 

(1) Dauvac. belle fratture delle ossa del cranio del feto che 
sono talvolta il risaltalo di parti spontanei ( Giornale di Malgaigne, 
gennajo 1843 ). — Ouiweu ( <f Angers ) Ann. di Med. Leg. luglio 
1844, p. 126. 
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Ewi ancora tal circostanza , in cui si possono trovare 
su d un neonato delle fratture del cranio , dopo un parlo 
spontaneo, ed anche facile; allorché vi esiste qualche ano- 
malia d ossificazione, allorché la struttura .ossea dei parie- 
tali e estremamente sottile e fragile, come Danvau ne à os- 
servato un esempio. 

In riassunto, benché si presentino dei casi, nei quali 
sia difficile distinguere tali disordini, tali lesioni, da quelle 
che son 1 effetto di criminose violenze , non bisogna per- 
der di mira intanto -che il tumore del cuojo capelluto esi- 
ste per lo più al verlice . che le depressioni e le fratture 
de e ossa del cranio prodotte dalla soverchia prominenza 
dell angolo sacro-vertebrale, non debbono esistere che so- 
lo su due punti diametralmente opposti, vai dire su quello 
che a fallo puntello all' angelo Sacro-vertebrale , e quello 
che corrisponde al pube. ’ 4 

Quindi Se il cranio del bambino è regolarmente ossi- 
ficato , se il bacino della madre regolarmente conformalo 
( e specialmente se non è primipera ) , se le lesioni àn la 
oro base su diversi punii del cranio , se la 'tumefazione e 
I infiltramento del cuojo capelluto sono irregolari, profon- 
de, estese , vi è motivo da credere che il bambino è stato 
vittima di patite violenze. Talvolta un diligente esame farà 
riconoscere che queste lesioni son situate precisamente 
su regioni non soggette a compressione , che àn dovuto 
transitare gli stretti del baeino senza difficoltà. Dobbiamo 
ancora aggiungere che i parli , nei quali il feto prova di 
simili lesioni sono sempre troppo lunghi, troppo laboriosi 
per essere clandestini*. Se dunque si osservano su d’ un 
bambino, la cui madre sola c segrétamente è partoritaci à 
ragion di credere che sieno effetto di patite violenze. Tali 
svariate presunzioni d' infanticidio , insufficienti per loro 
stesse , acquisteranno un maggior grado di certezza , se i 
puhnoni sottomessi alla pruova idrostatica , galleggiano, 
poiché e difficile che un bambino morto nel travaglio del 
parto abbia si completamente respiralo da far galleggiare 
i pulmoni ; e d altra parte è difficile che un bambino cui 
siasi tolta la vita,. ne sia stato privo si sollecitamente nel- 
uscire dall utero materno , che la respirazione non siasi 
stabilita piu o men completamente. 
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Finalmente allorché le contusioni, o i tumori del cuojo 
capelluto son dei fenomeni accidentali, risultalo immediato 
d' un parto laborioso presentano due caratteri che merita- 
no di fissare tutta f attenzione del prattico: 1. Sono netta- 
mente circoscrìtte: il cuojo capelluto, brunastro o viola- 
ceo in un'estensione di 4,5, e 6 centi m. conservarne! con- , 
torno del tumore il suo naturale colorilo; del pari, in fuori 
dei bordi del tumore, non si osserva traccia alcuna d’ ef- 
_ fusione nel tessuto cellulare sottocutaneo , e se vi è scol- 
lamento del periostio nel punta corrispondente , la sua. 
aderenza all’ osso nel dintorno è si completa come nello 
staio sano. 2. Secondo il Dottor Mcigne, non solo queste 
lesioni sono , come abbiam dello, nettamente circoscritte, 
ma se si osservano i tessuti,’ piazzandoli tra l’ occhio e la 
luce, si vede che sono opaotii , e fortemente colorati in 
rosso in tutta l'estensione del tumore, die sono bianchis- 
simi e trasparenti nelle parti adiacenti. Egualmente in que- 
sto caso ( se 1’ esperienza convalida le osservazioni di M. 
Sleigue ) non vi sarebbe solo, come nei casi di violenze 
esterne, effusione sottocutanea, ancora vi sarebbe iniezio- 
ne capillare dei tessuti, perdurante dopo la morte, e visibi- 
le per re/razione. 

II. Morte del bambino per compressione del cordo- 
ne. — Allorché la compressione del cordone ombelicale, 
tra il capo e le pareti del bacino, od in qualsiasi altro mo- 
do, à prodotto la morte d,el bambino, o non rinvengonsl 
lesioni osservabili , oppure sintomi di congestione cere- 
brale, ma senza apparenza alcuna di esterne violenze. 

III. Strozzamento del bambino prodotto da un ansa 
del cordone, o dalla Contrazione del collo uterino. — .“Nel 
caso di strozzamento prodotto da un’ansa del cordone av- 
volto dintorno al collo, oppure nel caso che il collo dell'u- 
tero strozzerebbe sì fortemente il collo del bambiuo da pro- 
durne la morte, si troverebbero come nel caso precedente 
( la compressione .del cordone ) delle tracce di congestio- 
ne cerebrale, ma mai vi sarebbe ecchimosi , come trac- 
cia dello strozzamento, sul collo del neonato. « Giammài, 
dice Klein ( medico del Re di Wurtemberg), il cui nome 
stabilisce autorità in tal fatto, giammai aver osservalo simil 

/ cosa, benché abbia ricevuto grandissimo numero di bain- 
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bini, di cui il collo era fortemente strozzato da uno o due 
giri del cordone, e che he furono vitiime. 0’ del pari os- 
servato buon numero <!i costrizioni dell’ orifìcio uterino si 
forti da paralizzare quaSA il mio braccio, mentre operava la 
versione del feto, e da rendere dopo difficilissima 1’ appli- 
cazione del forcipe, poiché il collo del bambino era slroz- ' 
zato da quésto orifizio ; altre volle ò veduto simil strozza- 
mento sul collo, essendosi il capo presentalo pel primo : 

10 non ò mai osservato sai feto ihpressioxe eli sorta al- 
cuna, nemmeno una semplice suggellazione.)) Quindi una 
contusione, una lesione circolare intorno del collo d’ un 
neonato, che pretenderebbesi morto per l’una o per l’altra 
cagione, dovrebbe risvegliare dei giusti sospetti. 

11 Dottor Kégrier, professore d’ Ostetricia ad Angers, à so- 
stenuta una diversa opinione, in un’ accusa d’ infanticidio •. 
trattala dinanzi la Corte d’ Assise di Maine e Coire. 11 bam- 
bmo della giovinetta G. . . presentava delle tracce evi- 
denti di strozzamento, e sulla parte anteriore a destra del 
torace si osservava una depressione superficiale, larga da 
due a quattro linee, d’ un colore violaceo , dirigendosi 
dall ombelico alla destra spalla; tragitto che percorreva 
del pari il cordone ombelicale, che era lunghissimo, e che 
passando al di sopra della cennata spalla, formava un giro 

e mezzo intorno del collo (1). I Dottori Gèlusseau e lloudct 
avevano conchiuso, osservando la compressione circolare 
e 1 ecchimosi intorno il eolio del bambino, che era stalo 
strozzato non dall’ ausa del cordone, ma da un cordone a 

. (1) In questa occasione M. Nègrier foce delle interessanti os- 
servazioni sulla frequenza dei giri 'del cordone, sulla sua lunghezza 
c insistenza. Su 170 parti naturali, trovò .144 volle il cordone libe- 
ro, eu ondeggiante ; zo volle era avvolto inforno il collo ( circa I 
voiia su a ), 1 volta intorno d’una spalla, e I volta tra le cosce (in 
un cambino die presentossi per le natiche ). — Egli verificò che i 
cordoni non varicosi sono in generale più resistenti di quelli che 
non lo sono; e che in questi, la rottura comincia per lo piu da uno 
uei rilievi bica della vena; che in tulli i casi, è verso l’estremo nla- 
cen lare che per lo più avviene. — La resistenza media dei cordoni 
non varicosi gli sembrò essere eguale ad un peso di 3 Chilogrammi, 

gra. ., ed uno non cedò che al peso di 9 Chilog c 1 cor- 
' dom va ncosi si ruppero a 3 Chilog. ( resistenza media ) ed il più 
resistente a 3 Chilog. e / a . 
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superficie ruvida , e più resistente del cordone ombelicale; 
convalidavano tale di loro opinione dall’ osservare che i 
pulmoni galleggiavano, indizio delibi completa e lihera re- 
spirazione precedente. M. Nègridì ‘'attribuiva per altro lo 
strozzaménto e le lesioni osservale sul collo alla costri- 
zione operata dal cordone ; il solco esistente sul petto era 
per lui una pruova di questa tensione, di questa costrizio- 
ne del cordone, e la lunghezza di quest’ultimo spiegava , 
egli diceva, come il bambino aveva potuto nascere e re- 
spirare prima che ló strozzamento fosse stato completato. — 
Ma questo fatto di lesioni esterne prodotte sul collo del 
bambino da un’ ansa del cordone ombelicale trovasi trop- 
po in opposizione con i risultali osservati nella pratica 
giornaliera dei parli per abbandonare 1’ opinione general- 
mente ammessa: tal fatto deve soltunto dar luogo a nuove 
investigazioni. — ( Vcd. Annali di Medicina Legale, Voi. 
XXV, pag. 126, e 244), 

IV. Morie del bambino per scollamento della pla- 
centa. e rottura del cordone. — Se il bambino è stato vit- 
tima d’mn’ emorragia per scollamento della placenta, il 
corpo è pallido come cera, i visceri scolorali, il cuore ed 
i grossi vasi vuoti ed afflosciali : ed i fenomeni analoghi 
che si manifestano sulla madre non possono lasciar dub- . 
bio sull’ esistenza dell’ emorragia. 

■Se lo stato esangue del bambino è la conseguenza 
d’una emorragia per la via del cordone ombelicale, è poco 
verosimile che sia accidentalmente avvenuta per rottura 
dello stesso ; poiché, quando tal rara circostanza si verifi- 
ca, le margini della soluzione di continuo sono lacerate , 
ed inegualmente, e come sfrangiate, e per tal ragione ò 
difficile che s’ effonda tanto sangue da compromettere la 
vita del bambino. Se dunque realmente per emorragia del 
cordone il bambino à perdita la vita, è stato il risultato del- 
la recisione dolio stesso ; le margini della soluzione sono 
eguali, unite, l’emorragia e la morte ne furono una volon- 
taria conseguenza. ♦ 

V. É possibile che un bambino sia espulso sì bru- 

scamente per effetto di energiche contrazioni uterine, da 
determinare tal caduta accidentale delle lesioni mor- - 
tali? u ■ ■■.iji+ìM • 
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Una numerosa serie di folti registrali nei Trattali d’O- > 
stetri eia, e nei giornali medici concorrono, una con le 183 
osservazioni raccolte da Klein, a provare che tali parti pre- 
cipitali, tali cadute di neonati, non sono sì rare per quan- 
to: si possa credere, anche nelle primipere. 

Ma queste cadute posson determinare fratture al cra- 
nio, effusioni al cervello, commozioni cerebrali ? 

Hcnke, celcbre-medico-legisìa in Alemagna , è per 
l’affermativa; e Chaussicr dopo avere ripetute delle espe- 
rienze che sembrano concludenti su più di 30 cadaveri di 
neonati, à.ritcnula la stessa opinione. Intanto Klein , con- 
siderando che T urto del capo sul suolo non produce cer- 
tamente nei bambini pieni (M, vita gli stessi effetti, che su 
dei cadaveri che cadono a piombo , invitò tulli gli Oste- 
trici delregno dcnVurtemherga diligentemente raccoglie- 
re, e comunicare al Consiglio di Salute lutti i fatti che po- 
trebbero servire per risolvere tale interessante quislionc : 
ed a tale oggetto furono raccolte le 183 osservazioni di cui 
abbiam parlalo. 

Tra queste, 130 espulsioni brusche cransi verificate 
stando le madri nella posizione verticale, 22 mentre erano 
sedute, <» in ginocchio e col corpo inclinalo in avanti; e tra 
queste 183 osservazioni vi erano 21 primipere. 

Ho u un solo di questi bambini era morto ; nessuno 
presentava la benché minima lesione delle ossa del cra- 
nio ; tulli avevan conservato la loro salute, benché fossero 
caduti sul suolo : 2 soltanto tra questi ùltimi, avevan pati- 
ta un’ asfissia momentanea ; 2 essendo caduti su d’un chio- 
do, ed un terzo su d’ uno scalino di pietra, non avevan ri- 
portata clic una piccola fferita superficiale: ed in tulli i 183 
non vi fu emorragia ombelicale, in qualunque punto si 
fosse rotto il cordone. 

Da questo insieme di fatti paragonalo con le esperien- 
ze di Chaussier, Marc conchiude: 1. che può avvenire che 
1 espulsione brusca ed impreveduta del bambino , e la di 
lui caduta su d un corpo duro producano delle fratture, od 
altra grave lesione al capo, ma che questo effetto è raris- 
simo ; che è del pari quasi impossibile se il bambino non 
cade che solo dall’ altezza delle parli genitali della madre; 

2. che se il bambino è ben sviluppato, non morirà islanta- 
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reamente pel solo effello di questa caduta, ancorché la ma- 
dre fosse partorita stando in piedi; 3. finalmente, che ogni 
qualvolta la brusca espulsione del feto, e la di lui caduta 
accidentale sono messe in campo come cagioni involonta- 
rie della morte d’ un neonato, bisogna prendere in seria 
considerazione tutte le circostanze precedenti e consecuti- 
ve, paragonare con le dimensioni del bacino della madre 
il volume del capo del feto; calcolare la durala del travaglio, 
la posizione della madre nel momento del parto, l' altezza 
della cadutala natura del suolo o del corpo contro del quale 
il capo è urlato, finalmente lo stalo del cordone ombelicale, 
che deve esser rotto vicino alla placenta , o presso l’om- 
belico, non mai nel suo mezzo, e le di cui estremità rotte 
debbono presentare delle tracce manifeste di lacerazione. 

Interessa specialmente assicurarsi in tal caso che non 
esistano nel bambino anomalie d’ ossificazione. Talvolta in . 
effetti, le ossa parietali sono eccessivamente sottili, l’ossi- 
ficazione si è irregolarmente sviluppata, la trama ossea è 
talmente rara in taluni punti che I’ osso sembra perforato, 
che la sua continuità è anche alle volte interrotta, e che 
nella circonferenza di tali fori 1’ osso à l’aspetto d’ un velo 
irregolarmente dentellato (Ollivier d’Angcrs loco citato ). — 

« I parietali, dice Danyau, sole ossa sulle quali tal dispo- 
sizione siasi osservata^ presentano talfìata degli spazi ro- 
tondi, ovali od irregolari, a livello dei quali il tessuto os- 
seo è ridotto in uno strato sottilissimo, nel quale non si;, 
riconoscono fibre raggianti, e che meglio si può paragonare 
ad una mussolina leggiera a maglie eccessivamente fine. 

J/’ osso è in tali punti fragilissimo ; se questi spazi deboli 
sono isolati e lontani tra loro.l’appoggio che ricevono dalle 
circostanti parti ben ossificate , li preservano da tali acci- 
denti, ma se sono più ravvicinali, e disseminati nel mezzo • 
d’ una superficie ove la disposizione radiata persiste , ed 
ove la rarefazione de] tessuto osseo è sensibile, questo può 
rompersi anche per effetto di mediocre sforzo. » 

Si comprende facilmente, che se un feto nel quale esi- 
stesse un vizio consimile d’ossificazione, fosse espulso vio- 
lentemente dall’ utero, il capo non presentando resistenza 
alcuna può fracassarsi sul suolo, come Ollivier ( d’Angers ) 
ne riporta un esempio. 
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E chiaro che la natura ed il numero delle lesioni os- 
servate sul capo, e su tutto il corpo del bambino nc metr 
teranno, in un gran numero di casi, sulla vera conoscenza 
dei fatti. — La giovinetta Annetta dichiarava, Che sorpresa 
dai dolori, partoriva in piedi, che il di lei bambino oadeva 
sul suolo, e che essa stessa era caduta in sincope. 

Tulle le ossa del cranio del, bambino erano fracassate 
e ridotte in più frammenti gli uni mobili su gli altri, e la mol- 
tiplicità di tali fratture non permetteva dubitare esser desse 
le conseguenze d’ uno schiacciamento del capo ; ciò non 
pertanto l’accusata persistè all'udienza nelle spiegazioni 
che aveva date nell' istruzione del processo ; ed il presi- 
dente delle Assise formulò ai signori Bayard ed Ollivier 
( d’ Angers ) le seguenti quistioni : 1. la morte del bambi- 
no può essere il risultalo della caduta sul suolo, allorché, 
è espulso dal seno materno? 2. i dolori eccessivi cagionati 
dal travaglio del parlo non anno potuto determinare un tale 
ravvicinamento delle cosce da produrre lo schiacciamento 
del capo ? 

Per la prima quistione i periti risposero che se non 
è impossibile che 1’ espulsione brusca ed imprevedula del 
bambino , c la sua caduta su d’ un corpo duro producano 
una o due fratture del cranio , questo effetto è rarissimo 
quando il bambino non cade che da una altezza simile a 
quella che separa il suolo dalle parli genitali, che d’altron- 
de nella specie, non erano una o due fratture, ina quindici 
ne erano state verificate, e che quindi tali lesioni non po- 
tevano essere attribuite a tal cagione. 

Evvi, essi dissero, una risposta perentoria per la se- 
conda quistione: che quando il capo è impegnato e fa ri- 
lievo fuori delia vulva, la presenza di questo corpo estra- 
neo spinto d' allo in basso dalla forza cspullrice dell’ute- 
ro . lungi dal permettere alla donna di ravvicinare le co- 
sce, l'obbliga a slontanarle ; ed ammettendo d’ altronde la 
possibilità di tale ravvicinamento delle cosce , non ne ri- 
sulterebbe mai una forza sufficiente da frangere le ossa del 
cranio, cheson dotale d’una tale cedevolezza da accaval- 
larsi senza rompersi, da modellarsi per così dire sulla fi- 
liera ilei bacino. l'ion ostante tali ragionamenti gì conclu- 
denti, malgrado le pruove; materiali e certe di quindici frat- 
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B. HIFARTICUMO PER OMISSIONE. • •-.* 

Chiamasi infanticidio per omissione se nel momento 
della nascita si è a 'disegno trascurato di mettere il neona- 
to in condizioni necessarie, perchè, la respirazione libera- 
mente si stabilisca ; se si è trascuralo di garantirlo da una 
temperatura th>ppo fredda o da uri eccessivo calore, di nu- 
trirlo adequataraente per la sua età , d’ arrestare od impe- 
dire una emorragia ombelicale praticando la legatura del 
cordone. . ' * • ; • . ‘ 

I. Giusta la posizione , nella quale il bambino nasce 
per lo più , la sua faccia per intiero è tuffata , nell’ uscir 
dalla vulva, nel sangue e nelle acque che percolarono , o 
che percolano ancora dall'utero, e correrebbe rischio d’es- 
sere soffocato se gli ostetrici non usassero la diligenza, 
, « non appena è uscito fuor della vulva, di situarlo di tra- 
verso sul lato, colla faccia, che guarda i piedi dei letto, tra 
le còsce della partoriente., di liberarlo dalle anse di cor- 
done, se esistono avvolte al corpo, di sbarazzarlo dalle la- 
cinie di membrane che à potuto portar via, e dalle muco- 
sità che gli chiudono talvolta la bocca e le fauci. :> Or si 
comprende che quando una donna partorisca per la prima 
volta, sola, senza soccorso, è possibile-, che per ignoranza, 
o confusione, o debolezza che risenta, non sia in grado di 
prestare al suo bambino le prime cure necessarie. 

Ma può avvenire del pari che una donna scientemente 
lasci morire il suo neonato, e dà come pretesto di poi l’im- 
potenza in cui si è trovata a soccorrerlo. Solo allora dal- 
r insieme delle circostanze accessorie, e ragguagliandole 
col racconto più o men verosimile della madre, sr può 
giungere a scovrire se vi è stata intenzione criminosa. Bi- 
sogna anzi lutto prender conoscenza se essa di già è stata 
madre, ed assicurarsi se altra volta facilmente è partorita. 
Poiché nel primo caso non poteva ignorare i primi doveri 
di madre; e, nel secondo non può presentare come scusa 
l’ impossibilità di soccorrere il proprio figlio. 

II. È diffìcile determinare' precisamente qnnl grado 
termometrico. di freddò o caldo può cagionare la morte 
d’ un neonato. Il più forte calore atmosferico non può ave- 
re su lui una azione funesta, che nel solo caso iu cui si 
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sarebbe lasciato esposto ai raggi del Sole; viceversa un 
freddo poco rigido basterebbe farlo perire.' Un neonato, 
dice Marc, esposto nudo. nel corso della notte ad un fred- 
do di 5 a 6 centig. morirebbe infallibilmente.Uel pari dun- 
que se si. trova il corpo d un bambino irrigidito, scoloralo, 
nudo o quasi nudo, disteso sulle piolre,'o sul nudo suolo , 
se i grossi vasi interni sono ingorgati dal sangue; mentre 
che i vasi superficiali sono contralti e quasi vuoti . se la 
pruova polmonare dimostra che la respirazione si è effet- 
tuila, ose in pari tempo non esiste traccia alcuna di le- 
sione estèrna, evvi ogni probabilità a credere che la ca- 
gione della morte è stato il freddo. 

HI. La mancanza di nutrimento concorre ordinària- 
mente con l’ abbandono in un luogo isolato: le si dovrà at- 
tribuire la morte del bambino, allorché la temperatura at- 
mosferica non è mollo fredda da aver potuto esercitare su 
lui un’influenza distruttrice, e clic d’altronde si troveranno 
le vie alimentari disseccate e contratte. 

IV. I più celebri ostetrici non ancora son d* accordo 
sulla necessità di legare il cordone ombelicale dei neonati. 

Infatti, dice Velpeau, questa legatura è indispensabile?... 
Abbandonato a se stesso, e senza legatura , il cordone per 
lo più non esporrebbe il neonato ad alcuna emorragia, ad 
alcuno accidente, quando anche fosse stato taglialo e non 
lacerato. Ciò non pertanto, come il contrario può avvenire, 
come basta che il petto sia un poco, troppo compresso , o 
che la funzione di qualche organo sia impedita, perchè so- 
praggiunga uno sconcerto nella circolazione generale , e 
che il sangue si riporti verso l’anello ombelicale , come si 
citano bambini morii d’emorragia nelle proprie fasce, per- 
chè il cordone non era stato legato (1) , come finalmente 

(1 ^ La dama N. . . era partorita il 30 oltobre 1841, a cinque 
ore della sera : il suo figlio era morto a mezza notte. L’ indomani 
l’ impiegato incaricato' degli alti detto stato civile lo inscrisse come 
nato morto, opinando non esservi necessità far menzione che aveva 
vissuto sette ore 11 Chirurgo verificatore dei morti osserva la falsità 
delia dichiarazione, essendo il bambino nato vivo, ed avendo rin- 
venuto nella fascia 1PO granirne circa di sangue provvenienlp da 
una emorragia ombelicale, che sembrava essere stata la cagione 
della morte. 

Egli verifica del pari l- esistenza di due legature sul cordone , 
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la legatura per se stessa non presenta danno alcuno , nè 
difficoltà , niente autorizza a dispensarsene , e si sarebbe 
anche colpevole trascurandola. » 

La legatura del cordone ombelicale deve dunque es- 
sere sempre praticata •, ma come non è indispensabile, gli 
effetti, che avran potuto risultare dall’ omissione di questa 
legatura, non dovranno essere apprezzati che individual- 
mente, e prendendo in considerazione le altre circostanze. 

L\cmorragia ombelicale avviene tanto più facilmente 
e più abbondantemente , e quindi è tanto più probabile e 
dannosa , quanto più vicino all’ addome è stato taglialo il 
cordone ombelicale ; viceversa tal probabilità minora in 
ragione della maggior lunghezza del cordone del feto. 

La lacerazione del cordone è del pari, generalmente, 
una circostanza che esclude ogni pr®babililà d' una conse- 
cutiva emorragia, e specialmente che la madre abbia avuta 
la criminosa intenzione di lasciare in tal modo morire il 
proprio figlio. 

La sola circostanza dunque che la legaturà è stala 
omessa non è una ragione sufficiente per assicurare che vi 
è stata una emorragia mortale. Ancorché il sistema sangui- 
gno si trovasse vuoto, che il colore cereo livido del cadavere 
ed il pallore dei visceri e dei muscoli ne facessero vedere 
essere il neonato morto d’emorragia , bisognerebbe verifì- 

ma tanto leggiere da non poter impedire l’ emorragia. La levatrice 
che aveva accudita la dama N. . .fu condannata correzionalmente 
a 3 mesi di prigionia e 50 fr. d’ammenda per omicidio commesso 
per negligenza. In appello si discolpa .dell’ accusa di falsa dichia- 
razione, ed espone che il cordone essendo molto gonfio, non aveva 
potuto stringere di più le legature, ma che aveva raccomandato 
che si sorvegliassero, c quindi la negligenza non era a lei imputa- 
bile. Capuron, chiamato dinanzi alla Corte, dichiarò, che per la 
quistione se la morte può esser la «conseguenza della mancata le- 
gatura del cordone è difficilissima a risolversi in un modo assoluto: 
che, secondo ogni apparenza, nel momento della legatura del cor- 
done, era momentaneamente gonfio per infiltramento ; che più 
tardi, il bambino troppo stretto nelle proprie fasce, il sangue crasi 
naturalmente portato alla via che ordinariamente teneva prima 
della nascila, e che la morte non poteva essere imputata che a 
poca sorveglianza dei parenti L’ avvocato generale abbandonò l’ac- 
cusa (Gaz. dei trib. 11 decembre 1841 ) 
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care che per lai via l’emorragia è avvenuta. Ma d'altronde, 
allorché il medico trova il Cordone legato in un bambino , 
la di cui morte si suppone edotto di criminose intenzioni, 
deve diligentemente esaminare se tal legatura è stata fatta 
in vita : essendo possibile, che si fosse eseguita dopo che 
il bambino era rimasto esangue , sia per nascondere un . 
inisfattq, sia per dissimulare una colpevole negligenza. 

Finalmente , allorché è ben provalo che la morte è 
stata cagionata da una emorragia ombelicale , bisogna an- 
cora verificare dietro le circostanze del parlo, se la madre • 
si è trovata ncll impossibililà di apprestare al neonato tutte 
le cure necessarie, 1. Talvolta questa xiichiara essere ri- 
masta più o meri lungo tempo in uno stato di sincope, du- 
rante il quale il figlio è morto. Si comprende che, in effetti 
può ciò avvenire allorché lo scollamento della placenta im- 
piantata alf orificio uterino à prodotto una emorragia con- 
siderevole , possibilmente funesta alla madre ed al figlio ; 
ma questo accidente non può verificarsi -senza che la ma- 
dre islessa presenti delle IraCce manifeste e durevoli d’una 
grande perdita di sangue. Si ammetterà ancora tale scusa 
se le altre circostanze del parto faccian vedere essere stata 
la placenta violentemente espulsa con il feto. Ma. in amen- 
due tali circostanze, la placenta dovrà ancora essere attac- 
cala al cordone ombelicale, poiché non è probabile clic la 
madre , ripigliandosi dalla sofferta sincope , e trovando il 
bambino morto, si prende cura di recidere e legare il cor- 
done. Dirà averlo fatto nella speranza di richiamarlo in vita? 

In tal caso questo tentativo non sarà senza dubbio il solo ; 
si osserveranno altre pruovc della materna sollecitudine. 

-• Tal fiata si presenta come scusa, clic caduta la ma- 
dre in sincope alla line del travaglio déF parto , i movi- 
menti convulsivi del bambino anno potuto rompere il cor- 
done, o che nel bel mezzo dei dolori dello sgravo^e d'una 
agitazione spasmodica y la madre istessa à potuto involon- 
tariamente strapparlo. In amendue le ipotesi , si cercherà 
prima assicurarsi se il cordone presenta tale lacerazione. 
— Se prctondesi che è stato lacerato dal bambino, si cer- 
cherà vedere sul residuale cordone qual resistenza presen- 
ta , c calcolare se un bambino à potuto superarla. — La 
lacerazione del cordone per effetto di movimenti disordi- 
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nati ed involontarii della madre non è impossibile; ma que- 
sti movimenti non saranno limitati a lacerare il cordone ; 
il corpo del feto, i genitali della madre presenteranno del 
pari altre tracce di violenza. 

3. Talvolta si pretende che il fèto essendo stato vio- 
lentemente espulso mentre la madre era in piedi , la rot- 
tura del cordone sia stata susseguila da emorragia, clic la 
madre non à potuto frenare ,, essendo caduta in sincope. 
Si osserverà primieramente, che lo strappamento' violento 
del cordone rende poco verosimile la possibilità d’ un'e- 
morragia abbondante. Secondariamente, si ammetterà djfc 
ficilmente una difesa basala su di simile scusa , se si ri- 
dette che nelle cento otlantatrè donne citate da Klein , un 
sol bambino soffri l'emorragia ombelicale, benché in molti 
il cordone siasi rotto vicinissimo all'addome, o che in ven- 
tuno sia stato quasi strappato, mentre ancora nell'utero ma- 
terno rattrovavansi. In tutti i casi si esaminerà se il cor- 
done è rotto nel mezzo della sua lunghezza , o presso. al- 
cuno dei suoi estremi: sempre che il cordone rompesi per 
effetto del parto , la rottura avviene o presso l’ombelico, o 
presso la placenta : quindi la lacerazione del cordone nel 
mezzo della sua lunghezza escluderebbe la probabilità d'u- 
na rottura spontanea, 

C. Infanticidio per commissione. 

L’omicidio volontario d’ un neonato può esser consu- 
mato mercè percosse , che producono contusioni e frattu- 
re ; mercè istrumenti taglienti, che producono lesioni , fe- 
rite più o men estese ; la mercè d’ istrumenti più o meno 
acuminati, diretti contro un organo essenziale alla vita 
( agopuntura ); col mezzo del fuoco ; lussando le Vertebre 
cervicali, o producendo diverse specie d’ asfissie , che in 
appresso indicheremo. • 

Prima di descrivere nel capitolo , ove delle percossi, 
delle ferite, e dell’omicidio in generale parleremo, i carat- 
teri di ciascuna specie di lesione, noi qui preciseremo quel 
tanto che di speciale possono presentare in un neonato. 

1. Percosse. Ordinariamente è contro il cranio che 
son dirette le percosse con intenzione di toglier la vita ad 
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un neonato. Ma non bisogna dimenticare che spesso delle 
contusioni, delie ecchimosi, ed anche delle fratture delle 
ossa del cranio, che sembrerebbero essere l’effelto di cri- 
minose violenze, non sono che il risultato di cagioni pura- 
mente accidentali, od anche dello stesso travaglio del par- 
to. !>' altronde , potrebbe verificarsi che il corpo d’un neo- 
nato presentasse una o più lussazioni, o fratture degli arti, 
senza che violenza alcuna sulld stessa siasi commessa. Si 
sou veduti in fatto dei bambini venire al mondo con frat- 
ture,- sia per effetto di violenze patite dalla madre nel corso 
delta gravidanza, sia ancora senza cagione ben nota, senza 
accidente alcuno, al quale si potessero attribuire ; si sono 
osservali del pari , per effetto di peculiare cachessia , dei 
bambini con delle ossa si fragili, che al minimo leccamen- 
to si fratturavano. In questo ultimo caso, estremameli te raro, 
le diverse operazioni, le manovre necessarie per l'autopsia 
non mancherebbero di far riconoscere questn morbosa al- 
terazione del sistema osseo. D’ altronde nel caso di omici- 
dio , .indipendentemente dalle percosse che avran deter- 
minata la morte, s’osserveranno altre violenze su altre parti 
del corpo : di rado l’autore dell’ allentato avrà. agito con 
tanta calma, con tonta precisione, perchè il viso, il collo, 
il pettino gli arti della vittima non olirono altre contusioni, 
altre ecchimosi prodotte dallo strumento omicida , dalla 
mano che avrà compressa più o men fortemente tale o (ale 
altra parte del corpo, .cercando di tenerlo fermo. — Le di- 
verse circostanze del parto possono del pari allontanare , 
o confermare le presunzioni d'omicidio. 

2. Le ferite cagionale da uno strumento tagliente, co- 
me le ferite penetranti , il troncamento , la sezione degli 
arti, non lasciano alcun dubbio sul consumato infanticidio, 
tosto che vien dimostralo che il bambino era nato vivo. Ma 
può del pari verificarsi che una madre infanticida, avendo 
in lai modo ridotto in pezzi il corpo del suo tìglio, per me- 
glio poterlo nascondere, pretende che è morto pochi istanti 
dopo dell'avvenula nascita, e che solo dopo la di lui morte 
no à separati gli arti (-1). i\oi esamineremo al capitolo feri- 
ti) Bota del Trad. Questa triste possibilità ammessa dai nostri 
autori si è rerilicata nell’ aprile del 18o2 nel sobborgo di Servan , 
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te, come riconoscere una ferHa, una sezione , fatta mentre 
vi* era vita; ma dobbiam dire fin da ora che una ferita falla 
su d’un cadavere, ftel momento che cessa la vita, può dif- 

dipartimento d’Ille-e-Vilaine, Il 16 aprile di Sindaco di Servan mosso 
dal pubblico Clamore-che assicurava esserpartorila Severina L.. 
e nulla del prodotto del concepimento conoscersi, io compagnia 
del Dottor Toulmooehe si recò nella casa dei padre di cosici , che 
era un bettoliere. 

Giunto in casa di costoro manifestò l’.oggetto delta sua visita; 
ma Severina negò tutto, ed il padre di tei s’ offrì a farla visitare dal 
Dottore, che riscontrò tutti i segni deT recente parlo. 

Ferma la giovinetta ndla negativa, il Sindaco ne diè parte al 
Procuratore della Repubblica, che recatosi sopra luogo in compa- 
gnia del giudice distruzione, del Cancelliere, etlel Dotlor Guyot, 
persistendo Severina sulla negativa, fli sottopósta ad un esamejnel 
quale dallo stalo delle mammelle turgide, e dei capezzoli, dai quali 
alla minima pressione spicciava del latte, dalla larghezza dell’ om- 
belico, dalla linea sotto ombelicale brunastra, dalle crepacee della 
epidermide deH’addome,.dair utero ancora sensibile al tatto su del 
pube, daH’enfìato della vulva, dalla lacerazione della forchétta , 
dalle screpolature del collo aell’ utero, e dalla dilatazione dello 
stesso, dallo sqoIo dei lochi, chiare e positive prove si ebbero d'un 
recente parlo. ‘ • 

Vinta dalla evidenza, e dalle preghiere della madre Severina 
confessò clic essendosi sgravata la notte, avèva soffocato il di lei 
figlio*, che di poi l’ aveva ridonò in pezzi mercè d’ un suo coltello, 
onde tutto capisse in un vaso da Polle; che l’aveva in lai modo 
trasportato in giardino, e gittalo in una fógna, immergendovi ogni 
pezzo col sussidio d’ un bastone. ' 

Le priihe ricerche furono infruttuose, ma bentosto Severina 
indicò il sito preciso, ed i frammenti del bambino furori tutti raccolti 
e lavali 

Invitali dal giudice d’ istruzione il sig. Toulmouche eri il sig. 
Guyot di procedere all’ esame di quel corpo mutilato, per verifica- 
re se era nato vitale, se aveva vissuto, se le mulilazioni erunsi fatte 
in vita e quindi avevan cagionata la morte, prestato il solilo giura- 
mento sul proprio onore c coscienza, riunite tulle te parti estratta 
dalla tbjnia, poterono ricostituire quasi per intero il piccolo cada- 
vere, cu ecco cosa mal osservarono. 

Stato esterno delle pnrti. Il capo era stato separalo dal tron- 
co, il torace tagliato ohbliquamcnte in traverso d’ avanti in dietro, 
dall’ allo al basso separalo dall’ addome, uscendo fuora per questa 
larga apertura parie dei visceri. 

Gii organi genitali tagliati rasente il pube. L’ arto toracico 
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fìcilmeqte essere distinta da quella .riportata mentre ancora 
(li vita era dotato l’individuo^ 

Talvolta la ferita che à cagionata la morte non è visi- 
sinistro separato dal tronco pressi) la spalla, e diviso in due al go- 
mito. , , 

La mano unita all’ antibraccio , tranne il pollice che vi teneva 
per piccolissimo lembo cutaneo ; come del pari l’ indice ed il me- 
dio, e delle ferite sul dorso della- mano vedevansi. 

L’ arto toracico dritto del pari ridotto in più pezzi, presentava 
n*I mezzo della vola della mano una ferita obbliqua ed a lembo 
che estendeva»! dalla base del primo metacarpieno al quinto. . . 

L’ arto addominale sinistro era stato tagliato obbliquamente 
presso al tronco interessando la sezione il collo del femore. La gam- 
ba ed il piede separati, nelle loro rispettive articolazioni, le dita, 
tranne il quinto, completamente tagliate. Le stesse offese osserva- 
vansi all’ arto addominale destro. 

Ineriti non poterono misurare esattamente la lunghezza del 
feto;eu il peso dei pezzi riuniti ascese a 2 Chilogrammi e 286 gram- 
mo, ma bisognava aggiungervi il peso del cervello e la quantità di 
sangue effusa. 

Le unghie perfettamente formate, sorpassavano l’estremo delie 
dita; il centro della epitisi del femore era occupato da un punto 
d’ ossificazione rossastro. 

Capo. — Il capo era aperto, èd il cervello rammollito ed un 
poco rossastro erane quasi tutto fuoriuscito. I capelli erano bruni: 
la sezione del capo dal tronco, mercè d’ uno strumento tagliente, 
i . crasi eseguita tra Ja seconda c terza vertebra cervicale. 

Delle orribili mulilazioni e ferite vedevansi su tal parte, e spe- 
cialmente. una ferita che penetrava per la fontanella anteriore, ta- 
gliava le ossa adjacenti, e faceva vedere che per essa il coltello 
introdotto nel cranio erasi circolarmente portato. 

Torace — Il torace era convesso, e separato obbliquamente 
dal tronco come abbiati) detto. 1 pulmoni, il cuore ed il timo rie fu- 
ron tolti, e tuffati nell’ acqua 'subito galleggiarono. Pesavano 77 
gramme. . 

. I pulmoni furono separati ; erano rossi, crepitanti.il dritto pe- 
sava 22 gramme. Tuffato nell-’ acqua galleggiava , benché si fosse 
compresso fra le dita. Il sinistro del pari galleggiavate pesava 18 
granirne: ridotti in pezzi, c compressi anche galleggiavano. 

Il timo ed il cuore andavano a fondo ; e questo ultimo pre- 
sentava: il foro di Botai ancora aperto. 

I Bronchi non contenevano muco spumoso 

Addome; — Il ventre era stato separato dal torace. Il fegato 
era pallido ed esangue come dei pari ia milza. Lo stomaco vuoto , 
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bile esteriormente, essendosi portato l’ istrumcnto feritore 
per una delle vie naturali neH’interno degli organi. 

In tal modo Ollivier ( d’Angers ) verificò due casi d’in- 
fanticidio , nei quali oravi stata sezione o dilacerazione 
delle arterie e vene cervicali mercè d'un coltello, o delle 
forbici introdotte nel faringe, presso a poco come si sgoz- 
zano i piccioni, e tal cireoslanza mise la giustizia sulle pe- 
ste dei colpevoli , di cui scovriva la nefanda professione. 
( Annali di Medicina , Leg.; tom. XXXIX pag. lo 2, 1843 ). 


come gli intestini gravili: il cieco conteneva del meconio giallastro, 
che nel colon ascendente prcsentavasi verdastro, verde nel trasver- 
so,' e verde nero nel S iliaca e nel retto. 

I rèni moltilobati e sani, la vescica contralta e vuota. 

Cóncuiusiosi. — Da ciò che precede i periti conchiuscro: 

1 . Che il bambino sottoposto ad esame era nato a termine , e 
di valida costituzione: 

2. Che aveva vissuto, e completamente respiralo: 

3. Che le numerose mutilazioni osservate erauo state la cagio- 
ne determinante della morte: 

4. Che le sole osservazioni, che potessero far presumere che tali 
lesioni erano state eseguite durante la vita del bambino, erano la 
vacuità del cuore e dei grossi vasi, lo stato esangue del fegato, ed 
il pallore della cute : 

5. Che il coltello presentato era atto a produrre le descritte 
offese, come capace a contenere il mutilato corpo il vase da notte, 
che il giudice d’ istruzione ebbe cura di fare presentare ai periti. 

Severina L. „. . . tradotta in tribunale, si contentò di rispon- 
dere alle diverse domande del presidente: Jo sono ormai unagio- 
vanetta perduta, prendo quintli tutto s lilla mia responsabili- 
tà, : e persistè in laie risposta, benché 1’ avvocato generale le do- 
mandasse, se dopo aver commesso un infanticidio , volesse con le 
sue reticenze commettere un parricidio morale. 

I testimoni tutti, deposcro che Severina L, . . . a quattro ore 
del mattino era sola sveglia in casa, e che a più riprese la videro 
andare in giardino. 

L’ accusata sostenne esser lei partorita il giorno d’ un bambi- 
no che era morto, e che solo la sera l’ aveva tagliato a pezzi. 

Alcuni testimoni deposero- clic i genitori 1’ avessero aiutata in 
si triste e nefanda opera, è la Corte,ritenendo l’accusa, ed ammet- 
tendo le circostanze attenuanti la condannò a 23 anni di ferri ; e 
Severina evitò la pena capitale pel dubbio elevato e sostenuto abil- 
mente dalla difesa sulla mano che aveva eseguito sì orribile mi- 
sfatto. ( Gazette des Ilopitaux, 23 luglio 1853 ) 

Manuale di Mcd. Legale. 23 
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3. Aijopuniura . — Leggesi nella raccolta delle Cause 
Celebri che una levatrice spinta da fanatismo religioso , e 
volendo, come diceva ai suoi giudici, popolare il cielo, ave- 
va fallo perire moltissimi neonati conficcando loro un lun- 
go ago nel cervello. Tal modo d’infanticidio potrebbe sfug- 
gire facilmente alle investigazioni, se Taulore deH’atlcntato 
si fosse servito d’un ago finissimo. Per ledere il cervello , 
l’ islrumento può essere introdotto per le narici , per gli 
orecchi , pef le tempie , per le fontanelle : queste diverse 
parti dovranno dunque essere diligentemente esaminale-: 
bisogna rintracciare perfino la minima puntura, esaminare 
la più leggiera ecchimosi , seguire diligentemente il tra- 
gitto della minima lesione. — • Si praticherà lo stesso , se 
la puntura è situala sulla regione toracica, spinale, od ad- 
dominale : poichò può avvenire che un'ago sia stalo infos- 
salo nella regione toracica sinistra per lacerare il cuore : 
o tra le vertebre cervicali per ledere il midollo spinale ; o 
che sia stalo infossato jncl retto , o nella vulva ( se trattasi 
di neonata ) sino al bacino, e che abbia mortalmente ferito 
i-visceri addominali. 

4. Delle madri anno avuta la barbarie di far divorare 
dalle fiamme i loro figli -, nello scopo di farne scomparire 
ogni traccia.' Se i polmoni non sono stali consumati, si-par- 
Irà ancora riconoscere , mercè la pruova idrostatica se il 
bambino à vissuto ; ,se resta qualche bruno di arti , biso- 
gnerà esaminare se vi esistono flittene , alterazione che 
proverebbe essere il bambino vivente. allorché preda delle 
fiamme destinavasi. ( Vedete in appresso art. scottature ). 

3. La lussazione delle vertebre cervicali , sia che il 
capo sia stato fortemente rovescialo in dietro . sia che g\i‘ 
si sia fallo eseguire violentemente un movimento di rota- 
zione , determina quasi sempre delle ecchimosi, degli in- 
filtramenti sanguigni, che scovrpno il misfatto. Intanto può 
avvenire che non vi sia all’esterno alcuna apparente lesio- 
ne, e che lo sbaro del cadavere facci riconoscere la disten- 
sione^ rottura completa o parziale dei ligamenti vertebra- 
li, o la lesione dello spinai midollo schiaccialo o lacerato. 
Ma tal lesione potrebbe essere il risultato di improprie ma- 
novre nel travaglio del parlo , volendo accelerare 1’ uscita 
del bambino. Il perito dovrà dunque informarsi , elevando 
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sagacemente delle quislioni, delle xliverse circostanze del 
parlo, delle difficoltà che à potuto presentare, delle trazioni 
che si son dovute esercitare sulio.slesso, allorché trattenu- 
to era nel passaggio. 

6. Un neonato può essere asfissiato per mancanza 
d’aria respirabile ; ciò che avviene allorché suhito dopo la 
nascila é chiuso in una cassa ; o messo sotterra, nella pa- 
glia , neL lumiere , o soffocalo sotto le coltri, nelle fasce , 
tra i materassi, ecc. oppure ancora se turate gli si tennero 
le narici e la bocca. Lo stesso avviene allorché è soffocalo 
versandogli un liquido nella bocca, od introducendo sin 
nel faringe un corpo solido, come un biroccio di tela; op- 
pure allorché si è strozzato con una legatura , o con la 
compressione al collo. — Altre fiale é asfissialo con dei 
gas deleteri, che gli si fecero respirare a disegno , e spe- 
cialmente dei vapori di zolfo bruciato (gas acido solforoso), 
o mercè i gas che si sprigionano dalle latrine. Talfiala infi- 
ne muore per sommersione, sin che gli si sia temilo il capo 
sotto un liquido, o che siasi tuffalo m un vase pieno d’ac- 
qua, o che siasi precipitalo in un pozzo, in un fiume, nel- 
l’acqua d’una fogna ecc. 

In qualsiasi modo un neonato è rimasto privo di aria 
respirabile, che sia stalo chiuso in una cassa, o sotterrato, 
o sotto la paglia, o soffocato nelle collii, 6 per lo più, dif- 
ficile Verificare il genere di morte. 

Non si trova ordinariamente traccia alcuna di violenza: 
l'afflusso del sangue nelle cavità destre del cuore , ed un 
colorito più vivo della membrana mucosa delie vie aeree 
sono i soli indizi che somministra l’ autopsia. Ma saranno 
necessariamente passali almeno alcuni istanti tra la nascita 
e }' esecuzione del misfatto , c la docimasia pulmonare di- 
mostrerà almeno che il neonato à respirato il perito po- 
trà sin d'allora, dichiarando che non esistono segni carat- 
teristici d'un genere determinato di morte, ed avendo cura 
di far menzione dello stalo del cuore, assicurare che il 
barnbino à vissuto : e questa circostanza, unita ai tentativi 
fatti per sottrarre il corpo, stabilirà delle gravi presunzioni 
del misfatto. — Spesso ò vero, che l’asfissia d’ un neonato 
può dipendere dall’ingombro della trachea per le mucosità, 
o le acque dell’amnios, spesso ancora dei bambini nascono 
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fon una pulmonile, ocon ima sémplice congestione ai pili- 
moni . clic potrebbe tanto più facilmente imporne per un 
infanticidio, per quanto ratlrovansi tal fiata in questi stessi 
bambini delle effusioni di sangue nel tessuto cellulare sot- 
tocutaneo di alcune parti del tronco, o degli arti. 

. Ma in questi casi svariali i bambini muojono per lo 
più dopo alcune ore di esistenza : i loro pulmoni , spesso 
enfisematosi alla loro superficie, non contengono chje del- 
l'aria nel loro bordo anteriore: ed ancorché la loro esisten- 
za si prolunghi di alquanti giorni , giammai il galleggia- 
mento dei pulmoni sottoposti alla pruova idrostatica è com- 
pleto. , r *•**&}?,$ - vfùMSF 

Allorché un bambino sarà stato soffocato da un corpo 
estraneo introdotto sino nel faringe, le tracce che avrà la- 
sciato, e talfìata ancora la presenza dello stesso, metteran- 
no fuor d’ ogni dubbio la cagione della morte. Ma non ba- 
sta verificare che un corpo estraneo è stato rinvenuto nel 
faringe: polendo esservi introdotto dopo la morte del neo- 
nato, nella sola veduta di nuocere alla madre dello stesso, j 
o alle persone che ne avevano cura. Interessa dunque ve 5 ” 
fi ficare se vi citato introdotto in vita ; e dobbiamo qui ri- 
produrre le giudiziose osservazioni di D.evergie. « Spesso 
la soffocazione è stala prodotta ora da un turaccio «R tela 
ripiegata, e fortemente stretta. La cavità della bocca e del 
faringe diminuendo sempre di grandezza sino all’esofago , 
le parli più profondamente situate sono del pari quelle ove 
la compressione è stata maggiore. Da tal pressione ine- 
guale risulta uno stato particolare della mucosa del palato 
o del faringe, nei diversi punti di sua estensione, deipari 
che un colorito differente delle due estremità dello zaffo : 
nella parte più profonda della dietro bocca , ove maggiore 
fu la compressione, la membrana mucosa è bianca, sottile, 
senza alcuna traccia d’iniezione vascolare; al di quà-di tal 
punto la membrana sudetta è rossa o violacea, tumefatta 
ed ispessita, a cagione dell’ostacolo che lo zaffo presenta- 
va alla circolazione del sangue. Questo istesso turaecio 
impregnalo vedesi d’umidità, ma non macchiato di sangue 
nei punti ove la pressione è stata più forte: tal fiata ancora 
vedesi secco nelle interne pliche. Pel contrario la porzio- 
ne di zaffo che è rimasta libera nella cavità della bocca è 
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bagnata in tutta la sua spessezza ,' e colorata in rosso ver- 
miglio per un trasudameuto sanguigno. » Tutto fa suppor- 
re , benché Devergie non osi asserirlo , che tali fenomeni 
non esisterebbero se lo zaffo fosse stato introdotto dopo la 
morte per simulare un’infanticidio; ed allorché esistono, 
se non sono una pruova irrefragabile della morte del neo- 
nato per soffocamento , stabiliscono almeno delle gravi 
presunzioni. Il bambino che si sarebbe fatto morire tenen- 
dogli la booca e le narici chiuso , oppure comprimendo la 
trachea, c spingendo l’cpigloltidc sul glottide, rovesciando 
la lingua verso l’ istmo delle fauci, presenterebbe quasi 
sempre delle contusioni sulle parli adiacenti , sulla faccia 
neirinlcrno della bocca , al frenulo della lingua , al collo, 
al torace ecc. 

In questi diversi casi di soffocamento si troverà più 
sangue nelle destre cavità del cuore , del pari clic dei se- 
gni di. congestione cerebrale ; la cute , e la mucosa delle 
vie aeree saranno ordinariamente di un colorilo più roseo, 
c la morte non sarà stata sì istantanea da impedire 'affatto 
la respirazione, quindi i pulmoni galleggieranno. 

11 soffocamento mercè un liquido, introdotto nelle vie 
respiratorie è più difficile a verificarsi , a meno ebe la na- 
tura del liquido rinvenuto nella trachea non ne meni alla 
scoverla del misfatto. 

Lo strangolamento mercè un nastro stretto intorno 
al collo non si conosce sì facilmente come si crede. Per 
lungo tempo gli autori àn considerato come segni essen- 
ziali dello strangolamento le ecchimosi circolari , le effu- 
sioni di sangue nel tessuto cellulare sottocutaneo. Si sono 
essi fissati a descrivere i caratteri di queste ecchimosi , 
che si distinguono a parer loro da quelle, che possono ri- 
sultare nel travaglio del parto dall’ avvolgersi del cordone 
ombelicale al collo del bambino, o dalla costrizione del 
collo uterino, da che la superficie levigatissima di questo 
non può determinare , che una ecchimosi uniforme senza 
escoriazione dell’epidermide. Ma oggigiorno è ben vòrilì- 
catò che « se lo strozzamento operato con la ninnò , con 
un nastro , con una corda produce una lesione locale os- 
servabile , questa consiste per lo più in un colorilo bruno 
della cute senza che vi sia sangue effuso nel tessuto cel- 
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lulare sotfocutaneò, senza che vi sia ecchimosi, o eflusio- 
ne di sangue in tal tessuto >v ( Orfila ). Or se lo strangola- 
mento si è effettuilo con colpevoli manovre s'enza che vi 
restino 'lesioni locali osservabili, viemaggiorinenle è incer- 
to, citò gli strozzamenti del cordone ombelicale, q del collo 
uterino lascino le supposte tracce. — 11 perito chiamato a 
dare il suo parere su di un sospetto d’infanticidio per stran- 
golamento non potrà dunque spesso che elevare solo dei 
dubbi. Se il collo è libero d’ ogni legame . e solo presenta 
un solco, non si obbliorà, che nel neonato la piegatura ri- 
sultante dalla flessimi del capo sul collo è naturalmente 
profondissima, e che se il piccol cadavere è di già rimasto 
nell’ acqua questo solco è tal fiala tanto più depresso, per 
quanto lo parli adipose circostanti si saponilicano facil- 
mente , e formano allora de’ ccrcinj più rilevati. I segni 
della sommersione sfuggono forse più facilmente alle in- 
vestigazioni , atteso la poca capacità dogli organi respira- 
tori del neonato , e la sorprendente rapidità con la quale 
la putrefazione gassosa si sviluppa , non appena il piccol 
cadavere ritirato dall’ acqna si trova esposto all’ azion del- 
l’aria. Ancorché i bronchi confenghino una certa quantità 
del liquido, nel quale il bambino siasi trovato , non se ne 
può conchiudere essere egli morlo per sommersione # es- 
sendo possibile, che vi si sia tuffato dopo la morie, èssen- 
do più elio dimostrato , che anche nei cadaveri i bronchi 
si riempiono del liquido in cui sono immersi: e d’allrondo 
la mancanza di questo non sarebbe una pruovn negativa. 
Dal che bisogna, conchiudere , che nei casi di sommersio- 
ne , come nella maggior parie de’ casi di asfissia il perito 
deve limitarsi a verificare se il bambino à respiralo , se il 
bambino à vissuto. 

Sk, come ve ne sono degli esempi . un neonato sia 
sialo asfissialo col gas acido solforoso, vai dire dal vapore, 
clic sprigionasi nella combustione dello zolfo , se ne po- 
trebbero rilevarle Iràcce nel colore, e nell’odore della 
bocca , e delle vie aeree ; e giusta le esperienze del dotto 
Halle su gli animali afiìssiali con questo gas, si troverebbe 
senza dubbio il cuore piccolo, contratto, duro, e d’un rosso 
vivo ; ma quesli segni non potrebbero servir di base ad 
una decisione medico-legale. 
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chiarito non esser mai sfitta certa della gravidanza , come 
.'il di lei chirurgo ancora : che era caduta nove giorni pri- 
ma del parlo senza che fosse giunto a maturità; che era 
partorita sola nel suo letto un’ora dopo essersi coricata, e 
quattro orò dopo i primi dolori ; che non aveva sentito gri- 
dare il neonato; che ignorava come aveva rotto il cordone 
ombelicale , e quali sforzi avesse potuto fare sul bambino 
strappandolo da se stessa dal proprio seno. Era questo il 
di lei primo parto. Le si videro le mani tinte di sangue 
dopo il parto, e l’uscita delle secondine non avvenne, che 
quattro ore dopo : alcuna- traccia di sangue non erasi rin- 
venuta nella stanza ove era partorita , e di dove non era 
uscita. Il rapporto de’ periti diceva , che il cordone non 
. era stato nè tagliato , nò ligato, ma lacerato un pollice c 
mezzo vicino all'addome , che si osservava nel feto un’ ec- 
chimosi diffusa tanto sul capo che al collo , ed al petto, 
specialmente a sinistra; che avevano osservato ventiquat- 
tro, a venticinque contusioni, lunghe la più parte alcune 
linee, nò alcuna eccedente lo diciolto linee, di cui alcune 
avevun forma circolare ; le altre eran rette non avendo più 
di una linea di lunghezza situale su differenti parti del vi- 
so: eccetto sci, che occupavano il collo,- e la parte supc- 
riore del petto : ciò che loro aveva fatto presumerò esse- 
re il cupo di questo bambino possibilmente stato spinto 
contro alcuni c orpi duri , di cui le impressioni erano 
ineguali : che avendo esaminato la bpcca avevan veduta 
la mascella inferiore fratturala nella sua sinfisi , frattura 
probabilmente cagionata nell' impedire al bambino di 
gridare, o cercando so/focarlo : che avevano osservato al 
di sotto 1’ orecchio sinistro una depressione , od infossa- 
mento die non esisteva a dritta, e che non era ordinario ; 
che eransi determinati ad aprire la calvaria , ed aver rin- 
venuto ii parietale sinistro infossato nella sua parte infe- 
riore ; che all' apertura del cranio erasi effuso molto san- 
gue liquido, circostanza clic sarebbe mancala se il bambino 
fosse morto prima di nascere , e se non fosse stato contu- 
• so , poiché crasi trovalo mollo sangue stravasato alla base 
del cranio; che per assicurarsi vicmaggiorinenle se il bam- 
bino era vivo nel nascere, avevano aperto il petto, e dalla 
ispezione dello stesso eransi convinti, che i pulmoni erano' 
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stati dilatati, e gonfi dall'aria esterna; pruova che era nato 
vivo uscendo dall’ utero. Quindi i periti dichiararono es- 
servi stato infanticidio, la giovinetta Ganger fu condannata 
a morte dal Tribunale criminale dei dipartimento di Jonne. 
La sentenza essendo stata cassala , e l’accusata rinviata al 
Tribunale dell'Aube. Fodere stabili, clic le lesioni alle quali 
i periti indifferentemente averan dato il nome di contu- 
sioni , niente con esse avevan di comune , ma indicavano 
piuttosto come la giovanotta erasi sgravata; che la divi- 1 
sionc della sinfisi della mascella inferiore faceva sol vedere 
gli sforzi, che aveva dovuto eseguire ; che 1’ infossamento 
del parietale avviene spessissimo ne’ palli ; che il sangue 
effuso alla base del cranio si ritrova in tutti i bambini , il 
cui capo sia rimasto molto tempo impegnalo, o che sono 
morti ; che d’altronde i ventricoli laterali dei neonati con- 
tengono ordinariamente molta sierosità rossastra, ed il cer- 
vello molto sangue; che per tal ragione èra assurdo tirarne 
come conseguenza, che il bambina era na'.o vivo : che In 
. mancanza delle pruove respiratorie impediva di stabi- 
lire (fucsia ultima conseguenza , la quale d'altronde era 
smentita dallo stato del cordone ombelicale rotto vicinis- 
simo all’addome ; che non essendovi stata emorragia , era 
una pruova clic il bambino era morto nascendo , o prima 
di nascere (1). Queste conchiusioni uniformi a quelle di 
altri nove Dottori di Troyes, ed a quelle di Bourdois, e di 
Boudelocque furono adottale dal Tribunale dell'Aube, che 
rimandò assoluta l’accusata. 

V. Il bambino appartiene realmente alla donna che 
si suppone essergli madre ? 

Come abbiam detto nel principio di questo capitolo 
non basta verificare, che il bambino è stato vittima di ma- 
novre criminose , bisogna ritrovare l’ autore deU'altentato. 
Or per giungere a tale scopo bisogna prima conoscer la 
madre del bambino, poiché essa sola può dar schiarimenti 

s (1) Noi abbiam detto innanzi, che la mancanza di emorragia 
non prova, clic, il bambino non era vivo, essendo questa rarissima 
quando il cordone è rotto. 
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«u le circostame,- che àn potuto precedere, accompagnare, 
o seguire il parto; e da che essa sola è responsabile din- 
nanzi alla legge quando partorisce senza testimoni. 

1. Bisogna provare dapprima, clic la donna su la quale 
cadono de' sospetti, è partorita-da poco ( vedete segni del 
parto). 

2. Dopo aver provato da quanti giorni è partorita , il 
perito esaminerà se quest’ epoca coincide con la età sup- 
posta del bambino.n Ma, dice Marc, allorché l’insieme delle 
circostanze porta il perito ad ammettere , che il feto , che 
forma oggetto de’ suoi esami, è il frutto del. concepimento 
della donna , che presenta le tracce di un parto recente , 
bisogna ben precisare l’epoca della nascila del feto, onde 
coincida rigorosamente con il giorno , che gli atti della 
procedura, odal pubblico clamore indica come quello del 
parlo. Simile errore, tanto più grave, per quanto l’arte non 
possiede alcun mezzo da emettere una opinione cotanto 
positiva , sarebbe tanto più spaventevole, da che ridonde- 
rebbe solo in vantaggio dell’ accusa. » 

CONDOTTA CHK DEBBO» SERBARE 1 MEDICI O CHIRURGHI BELLA 
REDAZIONE d’i'N RAPPORTO IN CASO d’iBFARTICIDIO. 

I medici o chirurghi chiamati ad assistere il pnfifrtlco 
ministero in un caso d’ infanticidio debbon descrivere con 
la più scrupolosa esattezza non solo lo stato in cui presen- 
tasi il corpo del delitto , ma del pari tutte le circostanze 
che possono avervi relazione. Essi debbono egualmente in 
alcuni casi procedere alr-esame della madre , od alméno 
della donna che si suppone esserlo. 

1 . Esame del bambino. 

Se il perito è invitato immediatamente dopo la sco- 
rerta del corpo del delitto, egli cerca prima se vicino vi 
sieno abiti o fasce, qualche istrumento vulnerante , od al- 
tri oggetti , che abbian potuto servire al misfatto , o che 
possano fornire alcuni indizi ; e se nei dintorni vi sieno 
tracce di sangue. 

Descrive di poi quale è la posizione del cadavere , se 
nudo trovasi, vestito, od avvolto in panni: ed in tali ultime 
circostanze, quale è la condizione, e se è possibile, iHnur- 
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ehio delle biancherie : quali le fasce , ( se ve ne sono ) , 
come son disposte, quale è il loro tessuto, quale la dispo- 
sizione dei nodi; quale il Ilio impiegalo ed il modo di su- 
tura degli inviluppi. Conserva del pari questi diversi og- 
getti , o li consegna alla guardia dell’ autorità giudiziaria , 
potendo delle imprevedute circostanze far acquistare a tali 
oggetti una grandissima importanza. 

Se pel contrario il perito non è chiamalo che dopo 
che il cadavere è stalo altrove trasportato, allora prenderà 
contezza di tali diversi dettagli ; e se il corpo si è trovato 
sotterra, o sepolto in altra materia, o sommerso, od in un 
pozzo , od in una fogna , cercherà conoscere come ne è 
stato estratto , le difficoltà presentate, e le lesioni che àn. 
potuto seguirne , onde non confonderle con quelle ripor- 
tate in vita. — Noterà egualmente da quanto tempo è stato 
estratto , e se il corpo è stalo diligentemente coverto , o è 
restalo esposto all’aria. 

Passando all'esame dettagliato del corpo istesso il pe- 
rito ne indica il sesso . e se è ben conformato . se esiste 
rigidità cadaveriva , a se di già è cominciata la putrefazio- 
ne. In questo ultimo caso descriverà se è generale, o par-^ 
zi aie, ed a quali tessuti, o in qual regione, e se la tempe- 
ratola atmosferica dominante , o la natura del suolo , o il 
collirio alcune materie , l’anno potuta accelerare, o ri- 
tardare; quale è il colore della cute : se ricoverta vedesi, o 
pur nò dall’intonaco sebaceo, se uniformemente per tutto 
il corpo questo osservasi, o solo in alcune parti; se le un- 
ghie estcndonsi sino alle estremità delle dita, e quale è la 
loro larghezza e consistenza ; se il capo è coverto da ca- 
pelli, e quale il loro colore, lunghezza, e tenuità. 

Se l'epiderme à di già cominciata ad esfoliarsi , biso- 
gna precisarne il grado. 

Il perito verifica in prosieguo il volume . il peso . la 
lunghezza totale del corpo ; precisa esattamente a qual 
punto dell’ addome corrisponde l’ ombelico : infine racco- 
glie e descrive lutti i segni propri per stabilire éc il bam- 
bino è nato a termine, se è nato vitale, oppure a qual'cpo- 
ca della gestazione era giunto (l). 

(1) Per misurare la lunghezza del bambino , si stende sut dor 
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Si osserva in seguilo, se il capo non è deformalo; no 
misura i diametri biparietale, occipite-frontale, cd occipito- 
mentoniero. Esamina con diligenza il cuoio capelluto, do- 
po averlo raso, per assicurarsi , che non vi sono tracce di 
puntura, o se v esistono tumori, ecchimosi, infossamenti. 
Se trova lesione alcuna, esattamente preciserà il sito del 
cranio dove ritrovasi ; di poi incide i. tegumenti partendo 
da una delle arcale sopraccigliari, passando dietro Ja con- 
ca dell’ orecchio , ed al di sotto della i>roluberanza occipi- 
tale per riguadagnare dal lato opposto il punto di parten- 
za. In tal modo l’enfialo, che produce talvolta un parto la- 
borioso , e le ecchimosi site su qualche punto del cranio 
revStano intatte : Egli le scovre a misura che disseca il 
tessuto cellulare per meglio apprezzarne i limili, ed il gra- 
do d’ intensità , e riconoscere la natura del liquido effuso. 
— Egli descriverà, esattamente il grado di divaricamento 
delie ossa, il loro stato di ossificazione, c la larghezza delle 
fontanelle. 

Continuando l’ ispezione dell’ esterno del corpo visita 
gli orecchi, il naso, la bocca, gli occhi, e si assicura, che 
sian liberi , che non contengono corpi estranei , che non 
presentino lesione , che si possa attribuire all’ azione di 
un’ islrumento pungente , o contundente. Nota in 
luogo se la bocca è più o meno aperta, o chiusa, 
gua trovasi tra le labbra ( essendo questo un segno, che il 
bambino à vissuto ), se la mascella inferiore non presenta 
mobilità contro natura. ( Spesso allorché il corpo è rima- 
sto nell'acqua, le due metà della mascella inferiore diven-i 

Jl' : [ 

so, col rapo situato nella posizione naturale, si fa mantenere if 
barino da un assistente, e fissare le rotole, onde allungare le gam- 
be, tic per lo più sono più o men piegate sulle cosce. Si mette 
trasversalmente una guida sul vertice del capo,, e si tende un filo 
partendo da questa guida sino alla pianta dei piedi, usando diligen- 
za die passi in linea retta lungo uno dei lati del capo, dinanzi al 
torace, all addome, 'al bacino, e lungo la parte interna della 
gamba corrispondente. Questo filo, che rappresenta esattamente la 
lunghezza totale del corpo ripiegato in due fa conoscere se 1’ om- 
belico corrisponde verso la metà dei corpo, o più, o meno al di 
sotto di essa. - . • 
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gon mobili, e bisogna usar diligenza per le induzioni, elio 
se ne potrebbero ricavare ). 

Verifica se 1’ articolazione del capo con le vertebre 
cervicali è nello stalo normale, -e non à mobilità maggiore 
dell'ordinnrro; se il collo presenta escoriazioni, ecchimosi, 
o qualsiasi ultra impressione. — Se rinviene un nastro in- 
torno al collo , bisogna analizzarne il tessuto , quanti giri 
presenta, come il nodo è fatto, -dove corrisponde, quale il 
grado di strettura , ed a qual volume il collo trovasi ridot- 
to. — Se trova soltanto uno o due sólchi bisogna stare in 
guardia a non pronunziarsi troppo superficialmente esser 
dessi f effetto del nastro ; ma bisogna descriverne la lar- 
ghezza, la profondità, la direzione, ed indicare con preci- 
sione lo stato della cute, usando severe, e precise espres- 
sioni. 

Bisogna esaminare se il torace è convesso , o appia- 
nato. — Se lesione di sorte alcuna esista sulle pareti to- 
raciche, c particolarmente verso la regione del cuore : — 
se comprimendo il petto qualche liquido vien fuora dalla 
bocca, o narici : — se l’addome è cedevole o teso. 

Allorché esiste un estremo del cordone ombelicale , 
bisogna precisare se è fresco, avvizito , o secco : nei due 
pr ifHjcasi indicarne la lunghezza e grandezza : se grasso , 
o Sfrafu ; se rotondo o nodoso : qual è il calibro dei suoi 
vasi, od il loro grado d’obblitcrazione, e se sangue ne vien 
fuora con la pressione j se presenta i caratteri d’ uo taglio 
regolare , oppure sia stalo lacerato o strappato. — Se è 
secco bisogna determinare sciale essiccamento più omeno 
inoltrato è reffello d’un andamento regolare nel corso del- 
la passala vita, o piuttosto il risultato del contatto dell’aria 
su quel corpo privo di vita. — Se 1’ estremo del cordone 
presenta una allacciatura, 6 mestieri precisare con che. e 
come è fatta, a qual distanza dall’ombelico, ed a qual gra- 
do di pressione. 

Se il cordone ombelicale più non esiste, si esaminerà 
se è l’effetto della caduta spontanea dello stesso , o d’ uno 
strappamento. — Nel primo caso l’ anello ombelicale pre- 
senta talvolta un cerclùo biancastro umettato d' un fluido 
siero-mucoso , e circoscritto esso stesso da altra cerchia 
infiammatoria rosea ; l’ ombelico è rislretto in una specie 
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di-cul-di-sacco, e l’anello suo fibroso non permelte più di 
tirarne i vasi infuora. Pel contrario nel caso: di strappa- 
mento l'ombelico è largamente aperto ; restano spesso in- 
torno dell anello delle lacinie delle membrane lacerale , e 
facilmente se ne tirano i vasi infuora. 

11 perito esaminerà finalmente se i testicoli sian di- 
scesi nello scroto : o se trattasi di femina, qual sia il gra- 
do di sviluppo degli organi Sessuali esterni. 

Prenderà misura delle rispettive lunghezze degli arti 
superiori, ed osserva se lussali o fratturali sieno . dei che 
assicurasi eseguendo con gli stessi svariali movimenti, e 
praticandone la sezione, se per poco ne concepisca il mini- 
mo dubbio. 

Dopo avere in tal modo terminata l’ ispezione dello 
stato esterno del cadavere, il perito passa allo sbaro delle 
tre principali cavità (t). 

1 .Cranio. Dovendosi esaminare la regione del cranio, 
si incideranno i comuni tegumenti nel modo sù descritto , 
e disseccandolo in seguito dalla circonferenza al vertice , 

(1) fili aulori non sono concordi sull’ordine a serbarsi nelle 
autopsie in generale. Chaussier, ii di cui metodo è descritto nella 
tesi del Dottor Renard sull' infanticidio, voleva che si cornili wasso 
dall’ aprire la teca vertebrale, indi il cranio, il torace, e l’aibta<bc.‘ 
lo stesso precetto vico dato da Orlila Sia indipendentemei^da- 
gli inconvenienti che tal metodo.presenta in tulle le autopsfe, co- 
me vedremo parlando delle stesse, esso è vizioso, specialmente al- 
lorché trattasi dell’ esame d’un neonato: poiché bisogna allora por- 
tar tutta 1’ attenzione ai visceri addominali , ed inleresa in (defe- 
renza conservare intani lutti gli organi clic occupano la regioneum- 
belicule, o che vi anno nesso ; or non si potrebbe , coinè indica 
Chaussier, coricare il cadavere sull’addome e farle manovre neces- 
sarie per metter lo spinai midollo a nudo, senza maltrattare fanello 
ombelicale, il cordone e suoi vasi, ed anche gli organi racchiusi 
nell’ addome, senza che fossero schiacciati, o patissero qualcheila- 
cerazione. qualche lesione, di cui dopo s’ ignorerebbe la cagione. 
Del pari r ordine indicalo da Devergie per le autopsie degli adulti 
( capo, collo, petto, addome, arti, teca vertebrale ) ci sembra più 
preferibile. Per verità questo autore non parla affatto dell’apertura 
della teca vertebrate nei casi d’ infanticidio ; ma certamente in - tal 
caso egli si riportava a ciò che aveva dello su tal riguardo parlando 
delle autopsie in generale. Noi l’ abbiam preso per modello nell’ili- 
dicuziono delle investigazioni a farsi da un pento. 
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si mctlono le ossa a nudo : oppure si fanno due incisioni, 
delle quali una partendo dalla radice del naso passa lungo 
In linea mediana sul vertice, e si prolunga in dietro sino 
all apofisi spinosa della quinta o sesta vertebra cervicale , 
e 1 altra si estende da un orecchio all’allro, incrociando la 
prima ad angolo retto sul verlice ( l' incisione d’ avanti in 
dietro deve esser falla con cautela, onde non aprire il seno 
longitudinale superiore, donde il sangue effondendosi, im- 
pedirebbe ulteriori ricerche ; per lo ch.c in generale si 
preferisce l’ incisione circolare ). 11 cuojo capelluto una 
volta inciso secondo 1’ uno o 1’ allro metodo, si fa col bi- 
sturi una piccola incisione al terzo inferiore della commes- 
sura membranosa che unisce il frontale al parietale; s’ in- 
troduce in questa incisione , che comprende la spessezza 
della dura madre una lama di buone forbici ; e seguendo il 
bordo del parietale si tagliano successivamente le mem- 
brane che 1 uniscono all osso frontale-, al temporale, al- 
1. occipitale. Sia eseguendo tale incisione bisogna osar di- 
ligenza di non aprire il seno laterale della dura meninge, 
che è prossimo 3ll ringoio musloklco doli’ osso paridalo f 
e che sempre è ripieno di sangue fluido. Per evitarlo, bi- 
sogna, allorché si è vicini a tal punto, allontanarsi dalla 
counqossura membranosa, e lasciare in tal punto Una pic- 
cola |<#Wzione dell’osso parietale. Allorché si son tagliate 
le commessure membranose su i tre bordi dell’osso, si sol- 
leva, si rovescia verso il verlice del capo, e si dislacca 
del tutto, tagliandolo nella sua spessezza poco disiarne 
dalia linea mediana, onde Bon aprif le vene, che porlansi 
nel seno mediano della meninge. Con le slesse precauzio- 
ni si toglie la parie corrispondente dell’ osso frontale, e si 
scovre in tal modo la più gran parie di uno de’ lobi, od e- 
imsferi cerebrali. Lo slesso pnitlicasi al Iato opposto, pren- 
dendo esalta nota. delie fratture, o fessure dell’ osso, degli 
scollamenli della dura madre, e delle effusioni, che vi si 
rinvengono. — Si esamina allora il cervello ; si descrive 
lo stalo delia sua superficie , delle sue circonvoluzioni, 
delle sue anfrattuosita, e lo slato di pienezza, o di vacuità 
de suoi vasi ; si assicura se non vi è sàngue effuso nei suoi 
ventricoli o alla sua base, e se la sostanza cerebrale non à 
patita alterazione in qualche punto ; si nota egualmente 
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l’ aspetto, il calore, la densità delle parti sane,, per meglio 
fare emergere la differenza , che presenterebbero le parti 
lese. — Si distacca in seguilo la porzione ossea dejla volta 
del cranio, che crasi conservata, si toglie per intiero tutta 
la massa encefalica, e si continua lo stesso esame sul cer- 
velletto, e sul mesocefalo. 

Ma V ordine esposto , le prescritte direzioni delle in- 
cisioni debbono esser modificale secondo i casi peculiari : 
qual regola generale, le sezioni, }e divisioni non debbonsi 
mai prattieare su le parli lese; clic anzi debbonsi eseguire 
sempre in una certa distanza dalle offese. Di modo che se 
esiste una ferita a destra del capo , bisogna toglier prima 
la parte sinistra, ed asportare T emisfero sinistro del cer- 
vello, onde dettaglia lame nle. osservare le lesioni della par- 
te destra. 

Cosi se la ferita è alla fronte, l’occipite pel primo si 
mette a nudo. 

2. Torace. Si comincia dall’ incidere ciascuna com- 
messura delle labbra sino all’ orecchio corrispondente, e 
si divide il labbro inferiore mercè una incisione che se- 
guendo la linea mediana si prolunga lunghesso il collo 
sino allo sterno, onde esaminare più completamente la 
dietro bocca, ed il faringe, assicurarsi se queste Aita 
non sono ingombre di mucosità, o di altro quaisiaJfcwji//- 
do ; se non presentano tracce dell’ immissione d!^wpo 
estraneo, se il glottide, e l’ epiglottide sono intatte. 

Si dissecano dipoi i due lembi sino al livello delle 
clavicole per esplorare il tessuto cellulare, ed i muscoli 
del collo, le carotidi, c la trachea ( che potrebbe dfbie il 
fariuge contener dell’acqua, od una spuma sanguinqlefl/a, 
od essere ingombrata dalle mucosità ). 

Giungendo allora al torace si fa prima da ciascun lato 
una incisione trasversale lunghesso la clavicola dalla sua 
articolazione sternale sino allo estremo acromiale. Indi da 
ciascuna articolazione sterno-clavicolare s’ incidono i te- 
gumenti in una direzione molto obbliqua in fuori . e sino 
all’ ultima costa. Si dividono le articolazioni sterno-clavi- 
colari evitando di offendere la vena cava, o le sottoclavico- 
lari ; si tagliano quanto più in fuori è possibile le cartila- 
gini che uniscono le coste allo sterno : e sollevando allora 
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la parte superiore di quest’osso si rovescia d’alto in basso 
sull' addome, distruggendo successivamente tutte le ade- 
renze della sua faccia interna. — Durante tal dissezione si 
osserva diligentemente se nel mezzo dei tessuti osservasi 
traccia d’eccliimosi o puntura, e trovandosene, bisogne- 
rebbe inodiflcare la manovra, e cercare il mezzo di stu- 
diare esattamente il tragitto della lesione, di fuori in den- 
tro*- o in certi casi da denteo in fuori. Bisognerebbe del 
pari, se dei gas si sprigionassero nel .momento dell’aper- 
tura del torace, precisarne la quantità, e 1’ odore. 

Gli organi toracici trovandosi in tal modo a nudo, si 
descrive se i pulmoni riempiono esattamente la cavità 
del torace. 

Se trovansi respinti in un piccolo spazio , o se pel 
contrario ricoprono per più o meno estensione il peri- 
cardio ; 

Quale il colorilo della loro superficie, e se distinguonsi 
le vescichette pulmonari e le ramificazioni vascolari. 

Si sollevano di poi questi organi per esaminarli d’ogni 
dove, del pari che le pleure. — Se esiste un effusione nel- 
1’ uba o nell’ altra cavità toracica, si osserverà se il sangue 
è Incido, od è grumito;se ne valuta la quantità, e si cerca 
dond^ potuto provenire. Si precisa del pari se qualche 
parte ci ili’ uno o dell' altro pulmone è più o meno ingor- 
gata dì sangue : ma non bisogna dimenticare che secondo 
la posizione nella quale il corpo trovavasi dopo morte, tale 
o tal ultra parte del pulmone à dovuta essere la sede d'una 
stasi sanguigna, e deve presentare quindi un colore bru- 
nastrolanto più pronuncialo , per quanto più il soggetto 
avrà pèrduto meno sangue prima di morire. 

Dopo questo primo esame si taglia il pericardio nel 
punto ove ripiegasi sui vasi ; si solleva il timo, si rovescia 
a dritta il pulmone sinistro per giungere al canale arte- 
rioso che si disseca, e si isola, onde osservare il volume ; 
indi mercè un’ ago curvo ed ottuso si eseguono delle du- 
plici ligalure: i. sulla vena cava inferiore : 2. sulle arte- 
rie carotidi primitive : 3. sull' aorta immediatamente al di 
sotto del canale arterioso ; 4. sulla vena cava superiore ; 
5. sulla trachea, presso la sua divisione. Prendesi in se- 
guilo la legatura della vena cava inferiore e si distacca di 
Manuale di M ed. Legale. 24 
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basso in alto, e contemporaneamente i pulmoni , il cuore 
ed il timo, tagliando diligentemente i gròssi vasi tra le due 
legature, del pari che la trachea, ma evitando di aprire 
T esofago , sul quale bisognerebbe applicare subito una 
legatura, se si aprisse per accidente. 1 visceri toraci in tal 
modo distaccati, si levano, e si custodiscono diligentemen- 
te per sottoporli alla pruova idrostalrica , dopo terminata 
l’ autopsia. 

4. Addome. Gli organi che servivano poco prima alla 
circolazione fetale son quelli che in preferenza richiamano 
l’ attenzione del perito, dovendo il loro stato essere verifi- 
cato nelle minime cose, interessa conservarli intatti allor- 
ché si sbara 1’ addome. Lo sterno che crasi abbassato sul- 
l’ addome è rimesso nel suo luogo normale ; s’ incidono i 
tegumenti addominali dall’ appendice sternale, sin presso 
1’ ombelico, che si lascia a dritta, e si prolunga fincisione 
obbliquamenle in basso ed in fuori, sia nel mezzo dello 
spazio compreso tra la spina iliaca anteriore superiore e la 
sinfisi del pube. — Sollevando allora l’ombelico, per fare 
risaltare le ripiegature del peritoneo che abbracciano 1 
vasi ombelicali, è facile osservarli, e d’ incidere circolar- 
mente la cute al dintorno dei parieti addominali senza le- 
dere i sudetti vasi. > < 

Si esamina prima lo stato dell’ anello ombeIi<®lc ; 

Se i vasi ombelicali contengono sangue liquido o coa- 
gulato, o se sono del tutto vuoti ; quale la spessezza delle 
loro pareti : ed il loro grado d’ obliterazione , circostanza 
che si verifica introducendovi uno stiletto da dentro in 
fuora ; ’ ' ' / 

Se il canale venoso è ancora permeabile ; 

Se il fegato presenta lacerazioni, o se rinvengonsi su 
quest’ organo delle macchie violacee , indizio ordinario 
delle effusioni di sangue nel suo tessuto; se la vesci- 
chetta contiene del liquido, e qual ne sia il colore e la na- 
tura. . - 

Si ricerca se effusione siavi nella cavità addominale , 
effusione di cui bisognerebbe notare la natura, il sito., la 
quantità. 

Si osserva se lo stomaco contiene alcune sostanze, e 
di che natura sieno ; 
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Se nel canale intestinale siavi del meconio , o uno 
strato di mucosità colorata in verde ; 

Se la vescica -è vuota d’ orina ; se la milza, i reni, e 
gli organi sessuali rattrovansi nello stalo normale ; 

Si rimettono di poi al loro silo i visceri addominali, si 
ravvicinano i comuni tegumenti, e si chiudono per quan- 
to è possibile Con alcuni punti di suture le praticate aper- 
ture. 

Si Canale vertebrale. Dopo questa esplorazione delle 
cavità splancniche, bisogna assicurarsi se la midolla spi- 
nale è nel suo stalo integro ; poiché la morte potrebbe in 
taluni casi essere il risultato di lesioni volontarie od acci- 
dentali, o di patologiche alterazioni di questa interessante 
porzione del sistema nervoso, — Si situa bocconi il piccol 
cadavere, usando diligenza di passarvi di sotto un oggetto 
qualunque che rende più rilevata la region lombare della 
verlebral colonna ; si fa un incisione estesa dall’ occipite 
all’ osso sacro seguendo la linea delle apofìsi spinose ; si 
distaccano da ciascun lato di questa apofìsi, la cute ed i 
muscoli che riempiono le gronde vertebrali. 

La porzione anulare delle vertebre trovandosi in tal 
modera nudo in tutta l’ estensione della vertebral colonna, 
s’iirtpp|gna una delle lamedi forti forbici ottuse sotto la 
porzione anulare dell’ ultima vertebra lombare, per quan- 
to è possibile vicino alla base dell’ apofìsi trasversa, e ri- 
montando in tal modo sino alla nuca, si taglia successiva- 
mente da ciascun lato tutta la porzione posteriore delle 
verh»we , indi si distacca e si separa questo lungo seg- 
mento, che lascia a scoverto il midollo spinale, ed i suoi 
involucri. — A misura che procedesi a tal preparazione si 
à cura d’ osservare se ecchimosi vi sieno ttella spessezza 
dei muscoli, delle fratture o lussazioni delle vertebre, o 
distrazione dei loro legamenti. Si apre di poi la membrana 
midollare per esaminare il cordone rachidieno ed i nervi 
lombari e sacrali, ed investigare se vi sono tracce di pun- 
tura o di altre lesioni. Ma bisogna ben guardarsi di pren- 
dere per segni di commozione, o di violenze esterne l’in- 
gorgo delle vene vertebrali, o la presenza nel canale mi- 
dollare d’ un siero limpido, giallastro, vischioso, essendo 
tali fenomeni per Io più il risultato dello stalo di malattia 
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clic ii pollilo precedere la morte, oppure la situazione nella 
quale il cadavere è rimasto dopo morte. 

Finalmente terminando l'autopsia si, eseguono su'mu- 
scoli degli arti delle lunghe e profonde incisioni per assi- 
curarsi che non vi sono effusioni nei loro interstizi o sotto 
le aponeurosi. In pari tempo si disarticola un ginocchio ; 
e tagliando a strati la tìbro-cartilagme che forma i condili 
del femore , si scovre tra questi due condili un punto di 
ossificazione, di cui molto interessa verificare lo sviluppo. 

6. Pruove docimastiche. Abbiamo innanzi veduto di 
quale interesse sieno i dati somministrati dai pulmoni d’un 
neonato, e. quale diligenza e scrupulosità queste esperien- 
ze esigono per parte del perito. 

Egli operarla prima con i pulmoni uniti al cuore ed 
al limo ; saggia se questi organi piazzati dolcemente alla 
superficie d' un liquido galleggiano completamente, o ca- 
dono a fondo più o men lentamente, o restano sospesi ad 
una certa altezza.* 

Incide di poi la vena cava superiore di allo in basso 
interessando ancora una piccola porzione delle pareti del- 
F orecchietta destra del cuore : precisa la quantità di san- 
gue che si effonde dal cuore e dai grossi vasi; ed esareròa 
se il foro di botai, che trovasi sulla parete interna o» 
recchietla è ancora largamente aperta ; o nel cas# oppo- 
sto, se le due valvole che lo chiudono, permettono ancora 
d* introdurre ( seguendo una direzione obbliqua di basso 
in allo ) uno stiletto sino neH’orecchietla sinistra. ^ 

Per separare in seguito dai pulmoni il timo cdiahjno- 
re. taglia i vasi tra le due legature ; e dovendo Sbl#M(e- 
rare sui polmoni, comincia dal pesarli uniti, per conosce- 
re in qual proporzione il loro peso è a quello del corpo 
intiero. 

Egli ripeLc la pruova idrostatica con ciascun pulmone 
separatamente, indi con ciascun lobo-, di poi conquesti 
stessi lobi tagliati in piccoli pezzi. 

Tagliando in lai modo i pulmoni, si osserva se il loro 
tessuto è crepitante o compatto, e se enfisematoso od in- 
gorgato di sangue sia , e dopo aver sottomesso ciascun 
frammento alla pruova idrostatica, ed aver preso contezza 
della parte dei pulmone, donde provengono i pezzi che 
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presentano delle differenze, sottopone questi ultimi ad una 
nuova pruova, comprimendoli tra le dita sotto acqua; ed 
osservando se aria se ne sprigiona a grosse bolle , o vice- 
versa a bolle finissime formanti solo una schiuma alla su- 
perficie del liquido. 1 frammenti sono in seguilo abbando- 
nati a loro stessi per osservare se galleggiano, o vanno a 
fondo come prima. Finalmente è spesso utile ripetere la 
pruova idrostatica nell’ acqua calda, quando i polmoni a- 
vranno galleggiato nell' acqua e temperatura ordinaria. 

Terminate tulle tali operazioni, i frammenti dei pul- 
moni saranno rinchiusi in un vaso, il corpo nettato ed a- 
sciugato sarà cucito in un panno, ed il magistrato apporrà 
sull’ uno e l’altro un suggello, onde questi pezzi conslitu- 
tlvi il corpo del delitto non provino alterazione alcuna, e 
possano al bisogno essere sottoposti ad una visita contra- 
ditloria. 

2. Esame delia Madre. 

Alle volte la madre è ignota , ma delle gravi presun- 
zioni fan cadere dei sospetti su tale o tale altra donna: tal- 
fiata è conosciuta, ma dicesi innocente della morte del suo 
bambino. In quest’ultimo caso o pretende essere partorita 
sdirena mente. , senza aver potuto prevedere la brusca 
espulsine del feto ; oppure assicurare che la violenza 
dei doi'ri, e la quantità di sangue perduto le àn tolta la 
forza <j la presenza di spirilo per dare al suo bambino 
le prime cure necessarie. Or la prima di queste scuse ò 
per lojnù bugiarda , se il feto è voluminoso . se la donna 
è p rii!/, pera, esc lo slabbramento delle pudenda ne indica 
un | » laborioso. La seconda non merita maggior confi- 

denza, se il bambino è malaticcio, se le parti genitali della 
madre sono appena contuse , se degli anteriori parli facil- 
mente si espletarono ecc. 

Il medico-legista deve in primo luogo verificare die 
la donna è partorita. Indicherà quindi ( se la donna per- 
mette esser visitata) lo stalo delle grandi c piccole lab- 
bra , della forchetta, della vagina , lo stato del collo e del 
corpo dell’utero , il volume dell’addome e lo stato dei pe- 
rieli addominali, la natura degli scoli che avvengono per la 
vulva, il volume delle mammelle e l’esistenza o mancanza 
del latte. 
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Se da questi segni risulla che la donna è partorita, in- 
dicherà se dimostra esser àllra volta partorita , da quanto 
tempo quest’ultimo parto è avvenuto, e se il travaglio sem- 
bra essere stato lungo e penoso. 

Prenderà contezza in qual luogo ed in qual posizione 
è partorita. . 

Se il sacco delle acque si è rotto più o men lungo 
tempo prima del parto, e se pel contrario, il parlo è avve- 
nuto subito dopo lo scolo delle acque. 

Se è pari ori ta sola ; 

Se l’espulsion del feto si è effettuila per le sole forze 
della natura, o se da se stessa si è aiutata esercitando delle 
trazioni sul feto. 

Se à patita emorragia prima, nel travaglio, o dopo del 
parlo. 

In qual giorno, ed in quale ora à avvertito i primi do- 
lori, e dopo quanto tempo è partorita. 

Se à perduto l’uso dei sensi prima , nel momento , o 
dopo del parlo. 

Se il bambino à respirato, o se il bambino essendo o 
sembrando privo di vita, à fatto dei tentativi per rianimar- 
lo, e quali sono stati. y / 

Ma in un simile interrogatorio , il medico dtfW ben 
ponderare tutte le sue quistioni , e presentarle il modo 
che non influiscono sulle risposte. Non si domanderà alio 
donne se à, o pur no avvertito tale, o tale altro accidente, 
ma sola cosa à avvertito : e se ne lascerà fare il racconto. 
Non le si domanderà per esempio se à insufflata des? aria 
nei pulmoni del bambino, ma si provocheranno defièqui- 
stioni che portano simili spiegazioni + non se ne presen- 
terà quislione positiva, che dopo d’aver cercato con tutti i 
mezzi, possibili d’assicurarsi indirettamente della verità.. 

È specialmente in materia d’infanticidio che il medico- 
legista deve turare gli orecchi al pubblico clamore , starsi 
in guardia contro le sue proprie prevenzioni , ed interpe- 
trarc i fatti e le risposte nel senso più favorevole per la 
madre, sempre che non risultino contro della stessa delle 
sufficienti pruove. Se spesso resta in dubbio , se tal dub- 
bio imbarazza più che ogni altra fiata le procedure crimi- 
nali, se i consulti medico-legali paralizzano spessissimo il 
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braccio della giustizia , ciò avviene, dice ragionevolmente 
Marc , perehè un’ estimazione più rigorosa dei fenomeni 
della vila e della morte vi à finalmente fallo consapevoli 
che le pretese certezze d’altra fiata non erano spesso che 
dei funesti errori. 


FINE DEL PRIMO VOLUME. 
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